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LIBRO  OTTAVO 

CAPITOLO  I. 

Riflessioni  sulla  indifferenza  della  Cristianità  rela- 
tivamente ai  Greci  — Nomi  di  molti  uJSziali  stra- 
nieri accorsi  in  loro  ajuto  — Forban  arrestato  a Mo- 
nembasia  — Sventure  della  sposa  di  Glaraces  di  Scio  — 
Empio  odio  degli  abitanti  di  Syros  contro  gl’ insor- 
genti— Affari  dell’  isola  di  Creta  — Intrepidezza  degli 
isolani  di  Rasos  — Doppiezza  di  Comneno  AFendu- 
lieff  — Sua  viltà  — Valore  di  Baleste  e del  capitano 
Giustino  di  Rouen  — Vantaggi  ottenuti  contro  i Tur- 
chi — Unione  della  flotta  degli  Elleni  a Psara  — E- 
stratto  del  rapporto  del  capitano  di  fregata  Jonrdan 
all’ammiragliato  d’  Idra  — Continuazione  del  rac- 
conto delle  sciagure  di  Scio  — Orribili  stragi,  e vil- 
laggi, posti  nella  parte  meridionale  dell’isola,  distrutti, 
— Donna  accisa  sulla  culla  del  tiglio  --  Nobile  sa- 
crifizio di  due  preti  greci  — Battaglia  navale  del  3o 
maggio  — Continuazione  degli  affari  dell’ isola  di 
Creta  — Arrivo  della  squadra  egiziana  — Sbarco  dei 
Turchi  a Retymos  — Battaglia  — Baleste  , tradito  , 
è ucciso  dai  Turchi  — La  sua  testa  e le  mani  sono 
spedite  al  capitan  bascià  — Licurgo  Logotheta  inter- 
rogato, e spedito  ad  Idra  - 1 Samiotti  ricusano  l’amni- 
stia loro  proposta  — Vien  risoluto  di  distruggere  la 
flotta  ottomana  — Antemio,  patriarca  di  Alessandria, 
benedice  i brulotti  di  Costantino  Canaris  e di  Giorgio 
Pepinis  --Incendio  della  nave  ammiraglia  ottomana» 
--  Funerali  degni  di  Baleste  — Morte  del  capitan 
bascià  — Trionfo  e modestia  di  Costantino  Canaris  — 
Riceve  la  comunione  dalle  mani  del  vescovo  di  Mi- 
rina  — Furore  dei  Turchi  — Totale  esterminio  dei 
cristiani  di  Scio. 

Si  dovevano  abbandonare  i cristiani  in  preda 
alla  rabbia  dei  loro  carnefici  ? Non  vi  erano 
pili  onorate  pagine  nell’  istoria  per  registrare  t 
nomi  e le  gesta  delle  nobili  famiglie  , i cui 
antenati  colsero  tanti  gloriosi  allori  sotto  le  mura 
di  Antiochia  e di  Gerusalemme  ? Ov’  erano  i 


( 4 ) 

Montmorency , la  Trcmouille,  Blacas  d’  Aulps, 
e i discendenti  dei  nostri  prodi  ? Perchè  mai , 
riunendo  nel  loro  privato  nome  degli  uomini 
avidi  di  battaglie  , non  andavano  a vendicare 
1’  antica  umiliazione  della  croce  sotto  le  mura 


di  Atene  e nella  pianura  di  Stenyclaros  , ove 
tanti  illustri  guerrieri  francesi  spiegarono  tanto 
coraggio  contro  gl’  infedeli  ? Era  tutta  spenta 
la  discendenza  di  coloro , che  sostennero  i me- 
morandi assedj  di  Candia  e della  Suda  ? Dove 
erano  gli  avanzi  dell’  ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme , istituito  per  combattere  fino  al- 
V ultimo  sangue  contro  i Turchi  (i)  ? E perchè 
non  si  vide  in  questa  onorata  epoca  di  gloria  e 
di  pericoli  niun  professo  di  Malta  far  scintillare 
in  mezzo  alle  greche  falangi  la  spada  delle  bat- 
taglie così  lungamente  funesta  agl’infedel'r  ? In- 
darno una  falsa  filosofia  risponderà  che  sarebbe 
stata  risibile  una  nuova  crociata  nel  secolo  deci- 


monono!  Secolo  di  egoismo  ! Si  dovea  lasciar  pe- 
rire una  intera  nazione  , perchè,  messa  alla  di- 
sperazione, c non  avendo  altra  scelta  se  non  quella 
di  vincere  o di  morire,  era  insorta  sotto  l’insegna 
della  croce  senza  il  permesso  di  taluni  diplo- 
matici di  un  naturale  indifferente  ? 

Nulladimeno,  se  allora  non  si  videro  prender 
parte  in  sì  nobile  causa  nè  famiglie  istoriche  , 
nè  cavalieri  di  Malta,  si  staccavano  dalle  spiag- 


(1)  Questo  è positivamente  espresso  in  un  ordina 
dell'  imperatore  Carlo  Quinto  , con  la  data  del  24 
maggio  i54o;  Le  susdit  ordre  et  ses  chevaliers  ayant 
èté  de  ternps  imuièrnorial  en  guerre  continuelle  con  tra 
le  Jurc  , persecuteur  outrè  etennemi  irrèconcilwble da 
notre  religion  . ec.  , Percui  un  cavaliere  , il  quale  , 
obbliando  i suoi  doveri  , abbracciasse  il  partito  dei 
maomettani , mancherebbe  all'  onore  e alla  religione 
del  giuramento. 
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gie  occidentali  taluni  uomini  generosi  per  ac* 
correre  in  ajuto  dei  Greci.-  Ne  abbiamo  nomi- 
nati alcuni  , e molti  altri  ne  sbarcarono  il  16 
aprile  a Monembasia  , fra  i quali  si  annovera- 
vano Jourdan  vecchio  capitano  di  fregata,  Brup- 
packer  svizzero  , Dejourdy  di  Baden  , Han  da- 
nese, ed  il  medico  Hamsel.  Eglino  aveano  avuta 
la  fortuna  di  sfuggire  al  tribunale  vemico  di 
Magonza  , niun  giudice  del  quale  (t)  può  non 
arrossire  e non  abbassar  gli  occhi  al  cospetto  di 
un  uomo  onesto.  Furono  bene  accolti  al  princi- 
pio; ma  non  tardarono  ad  accorgersi  di  una  certa 
diffidenza  per  parte  dei  Greci,  i quali  li  aveano 
veduti  parlare  con  un  Raguseo  , eh’  era  sorve- 
gliato come  sospetto  (a).  Si  erano  trovate  presso 
questo  sciagurato  delle  corrispondente  e dei  pro- 
getti tendenti  a far  cadere  Monembasia  in  mano 
ai  Turchi.  Meritava  1’  estremo  supplizio  ; ma 

(t)  Nè  l’inquisizione  , nè  il  consiglio  dei  dieci  non 

Sitarono  la  crudeltà  di  questo  tribunale  secreto 
ito  da  Carlomagno  nell  8i3.  I giudici  erano  no- 
minati secretainente  ; eglino  stessi  sceglievano  i loro 
consocj  sotto  il  giuramento  di  un  inviolabile  secreto. 
Non  erano  conosciuti  da  niuno.  Delle  spie,  ligate  col 
giuramento  , facevano  i loro  rapporti,  I giudici  pro- 
nunziavano senza  confrontar  mai  l'accusato  coi  testi- 
moni, e spesso  senza  interrogarli,  ec. 

(2)  Era  questo  il  fatai  legno  chiamato  Listock , 
che  la  banda  nera  di  Smirne  avea  caricato  di  polvere 
per  la  Canea.  L'  ammiraglio  Halgan  avea  voluto  ri- 
tirar la  bandiera  dissonorata  da  quest’  infame  ; ma  i 
Turchi  , sollevati  da  avidissimi  usura}  , aveano  im- 
pedita 1'  esecuzione  di  quest'  ordine  ; e lo  sciagurato 
avendo  avuto  cura  di  farsi  catturare  dagl'  incrociatori 
Greci  all’  altura  di  Cerigo  , ond’  eseguire  la  sua  mis- 
sione in  qualità  di  spia  , si  trovava  sotto  custodia. 
Si  giudichi  da  ciò  se  vi  era  ragione  a chiedere  inden- 
nizzazioni , come  si  dirà  in  prosieguo,  per  un  uomo 
di  questa  indole. 
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la  bandiera  di  Francia  che  copriva  , non  si  sa 
bene  perchè  , la  sua  nave  , e il  nome  del  suo 
ambasciatore  che  osò  invocare  , disarmarono 
gli  Elleni , la  cni  moderazione  avrebbe  dovuto 
far  sentire  ai  loro  detrattori  che  la  giustizia  fa 
sempre  dal  canto  di  coloro  , eh’  eglino  callun- 
niavano. 

Una  semplice  spiegazione  bastò  a distruggere 
ogni  dubbio  ; e gli  stranieri , accorsi  per  com- 
battere contro  gl’  infedeli  , essendosi  recati  ad 
Idra,  furono  tosto  impiegati.  Approdavano  colà 
al  tempo  stesso  moltissimi  fuorusciti  di  Scio 
scampati  dalle  stragi  , i quali  narrarono  agli 
Idriotti  gli  orribili  casi  della  infelice  loro  patria; 
ed  nna  giovane  Greca  , moglie  di  un  certo  Gla- 
races,  la  cui  filantropia  fu  celebrata  dalle  Ionie 
muse,  fece  fremerò  l’adunanza  col  racconto 
delle  proprie  sventare. 

Narrava  di  aver  veduto  uccidere  i suoi  geni- 
tori dai  barbari  , strapparle  dalle  braccia  una 
sorella  e condurla  in  servitù,  dopo  averle  tron- 
cato un  braccio  per  rapirle  una  smaniglia  che 
non  avean  potuto  slegare.  Ella,  moglie  di  Gla- 
l’aces  , di  sedeci  anni  appena,  benché  giunta  al 
più  alto  grado  di  gravidanza,  aveva  avuto  forza 
bastante  a fuggire.  Dopo  avere  errata  fra  i monti 
per  tutta  la  notte  e il  giorno  seguente  , vinta 
dalla  fame  e dalla  stanchezza  , entrò  in  una 
grotta  vicina  al  mare.  Sorpresa  in  quest"  antro 
solitario  dai  dolori  del  parto  , le  Uitie  , che 
presedevano  ai  natali  degli  uomini  , le  furono 
propizie.  Una  barca  idriotta  , che  la  Provvi- 
denza guidò  in  quel  luogo  , la  trovò  svenuta  , 
Ja  raccolse  a bordo  , e richiamolla  in  vita.  Ella 
domandava  soccorsi  per  riscattare  un’  amata 
sorella  ! Tutti  tdell’  assemblea  proruppero  in 
lagrime. 
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Ma  bentosto  cessarono  per  dar  luogo  allo 
sdegno  , quando  un  vecchio  disse  che,  appro- 
dando  a Siros  con  una  barca  carica  di  fuggi» 
tivi  , i primati  , che  aveano  manifestato  un 
odio  costante  contro  gl’insorgenti  , non  solo 
negarono  1’  ospitalità  ad  uomini  privi  di  asilo, 
ma  spinsero  inoltre  la  barbarie  fino  al  punto 
di  vietare  che  fosse  loro  venduto  del  pane  , o 
che  si  attingesse  acqua  per  dissetarli.  Quando 
più.  le'  stragi  di  Scio  infierivano  , gl’  isolani  di 
Siros  invece  di  disarmar  con  le  loro  preghiere  la 
collera  celeste,  aveano  esultato  con  danze  e con 
feste  (i). 

Questi  fatti,  comunque  fossero  veri,  non  po- 
tevano arrestare  la  pubblica  attenzione  , che 
allora  era  tutta  volta  agli  avvenimenti  che  avean 
luogo,  o eh’  erano  prossimi  a scoppiar  nell’Ar- 
cipelago , ove  il  coraggio  dei  Greci  cresceva  in 
ragion  dei  pericoli  ond’  erano  minacciati. 

I Cretesi  , capitanati  da  Baleste  e dal  suo 
amico  Justin  di  Itouen  , u tibiale  degno  della 
causa  che  sosteneva  , informati  al  pari  dei  pri- 
mati di  Sfakia  che  in  Alessandria  di  Egitto  si 
equipaggiava  una  squadra  carica  di  truppe  da 
sbarco,  destinate  ad  agire  contro  di  loro,  strio* 
gevano  con  tutt’  i mezzi  possibili  i Turchi,  onde 
chiuderli  totalmente  nelle  terre  murate,  ed  oc- 
cupare tutte  l’ estreme  posizioni  , ove  potesse 
seguire  uno  sbarco.  Secondati  nella  loro  impresa 
dagl’  incrociatori  greci,  non  lasciavano  riposo  ai 
Turchi  nè  per  terra  nè  per  mare.  I navigli  di 
Kasos  , isoletta  rimasta  sempre  ignota  fra  gli 
scogli  del  mar  Caipazio  , volavano  incessante- 
mente a vela  ed  a remi  da  Creta  alle  spiaggie 

(1)  Le  particolarità  di  questo  inumano  procedere 
sono  riierite  nel  n.  56  dello  Spettatore  Orientale . 
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di  Egitto  ; e simili  a Proteo  , loro  favoloso  so- 
vrano, i Kasiotti  presenti  in  ogni  parte  e sotto 
mille  diverse  forme  , stancavano  talmente  il 
nemico  , che  questi  non  ardiva  più  tenere  il 
mare  se  non  con  grosse  squadre.  Quindi  le  calun- 
nie della  torca  effemeride  di  Smirne  contro 
questi  prodi  marinari  non  erano  meno  acerbe  di 
quelle  , che  avea  dirette  contro  gli  Sfaciotti  , 
dipinti  quali  antropofaghi  , perchè  in  principio 
dèlia  insurrezione  bruciavano  i cadaveri  e le 
vesti  dei  Turchi,  conservando  le  sole  armi  neces- 
sarie per  combattere.  Perchè  non  furono  sempre 
così  barbari  ! Non  avrebbero  conosciuto  il  lusso, 
e non  si  sarebbero  snervati , come  già  lo  erano 
in  quest’  epoca. 

Capitani  e soldati , arricchiti  dalla  vittoria  , 
cominciarono  a mostrarsi  coperti  con  bei  tur- 
banti dei  signori  turchi  e con  le  loro  ricche 
vesti,  spiegando  una  magnificenza  orientale  tanto 
poco  conforme  alla  cristiana  semplicità,  quanto 
all’  impresa  concepita  nel  momento  in  cui  inal- 
berarono il  labarum.  Dopo  essersi  divise  fra 
loro  le  ricche  provincie  di  Kissames,  di  Messara 
o Messaria  , e di  Mirabello  , aveano  frattanto 
stabilita  una  salutare  disciplina.  Essa  era  sem- 
plice, ed  onorevole  senza  dubbio;  perchè  alcuni 
capitani  francesi  accantonati  alla  Suda  , anda- 
vano tranquillamente  a piedi  alla  Canea  , ciò 
che  non  si  era  mai  praticato  sotto  il  governo 
turco.  Ma  per  quanto  quest’  ordine  era  sod- 
disfacente , altrettanto  era  iu  opposizione  con 
le  dissenzioni  che  agitavano  il  consiglio  dei  Cre- 
tesi, signoreggiato  da  Comneno  Aphendulieff. 

Quest’  avventuriere  , il  quale  , ai  pari  della 
maggior  parte  degli  Eteristi,  non  si  era  recato 
in  Grecia  che  spinto  da  mire  ambiziose,  avrebbe 
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operato  più  saviamente  , imitando  la  condotta 
del  suo  amico  Cantacuzeno  (i)  , il  quale  avea 
rinunziato  alla  corona  dei  suoi  antenati  , fug- 
gendo valorosamente  all' apertura  della  cam- 
pagna , e ritirandosi  a Dresda.  Ma  Comncno 
amava  il  comando  , e Creta,  a suo  dire,  dovca 
formare  uno  stato  diviso  dall’  Eliade.  Si  dice 
eh’  egli  avea  , come  lo  sciagurato  Alessandro 
Ipsilantis  , diplomi  di  duchi  , di  marchesi  , di 
conti  , e di  baroni  , che  doveanò  operare  sor- 
prendenti metamorfosi  ; ma  i Cretesi  , benché 
effemminati  , erano  tuttavia  troppo  amanti  dei 
principi  dell’  eguaglianza  evangelica  per  sollevare 
le  loro  ambiziose  mire  fino  ai  concepimenti  aral- 
dici. Perciò  implacabile  era  l’ odio  di  questo  ri- 
generatore  contro  quelli , i quali  rifiutavano  i 
suoi  progetti  , ed  in  particolare  contro  quelli 
uomini  coraggiosi,  i quali  dichiaravano  doversi 
pensare  a conquistar  l’indipendenza  pria  di  occu. 
parsi  di  teorie  politiche. 

E siccome  Baleste  e i Francesi  sostenevano 
questa  opinione  , estremo  era  l’accanimento  di 
Comneno  contro  di  loro  (2).  Intrepido  in  parole, 
avea  sempre  fra  le  mani  qualche  progetto  di 
legge  , e interveniva  in  tutte  le  adananze  ; ma 
nei  giorni  di  battaglia  , la  sua  presenza  era; 
sempre  necessaria  altrove  , a cagion  della  pub- 
blica amministrazione.  Un  simile  pretesto  lo 
trattenne  in  Armytos  il  27  aprile  , mentre  i 
Greci  erano  alle  mani  coi  Turchi  per  terra  e 
per  mare;  i quali  scontri  ebbero  il  doppio  risul- 
tato d intercettare  un  convoglio  , e di  procu- 

(1)  Cantacuzeno  si  ritirò  dopo  quel  cV  ebbe  a sof- 
frire nella  presa  di  Mouembasia.  Caradjea  si  allontanò 
al  tempo  stesso  , e ritornò  in  Italia. 

(2)  Àpbendulieff  si  trova  attualmente  a Malta. 
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rare  agl’  insorgenti  fino  al  villaggio  di  Kalep  il 
ricolto  dei  grani  seminati  dai  Turchi  nell’  in- 
verno. Comneno  , sentendone  attribuir  1’  onore 
a Baiesle  ed  ai  Francesi  , giurò  di  vendicarsi  , 
e ne  trovò  tosto  1’  occasione. 

In  quest’  intervallo  la  squadra  idriotta  era 
giunta  nelle  acque  di  Scio.  Il  io  maggio  con- 
tavansi  centoventi  navi  con  la  bandiera  della 
croce  adunate  a Psara;  ogni  nave  portava  dagli 
otto  ai  venti  pezzi  di  cannone,  e cento  in  cen- 
cinquanta  uomini  di  equipaggio  , oltre  dodici 
brulotti  costrutti  secondo  la  nuova  pratica,  che 
il  capitano  francese  Jurdain  aveva  insegnata  ai 
Greci.  Questa  flotta  nel  giorno  i4  aveva  avuto 
un  leggiero  scontro  col  capitan  bascià,  in  faccia 
al  quale  manovrava  ogni  giorno,  onde  far  cre- 
dere che  non  mirasse  ad  altro  che  a sorpren- 
derlo. Ma  agiva  cosi  per  coprire  1'  operazione 
di  molte  barche  destinate  a salvare  gli  avanzi 
della  popolazione  di  Scio  ; allora  il  capitano 
Jurdain  propose  di  eseguire  uno  sbarco  nell’isola, 
onde  raccogliere  tanti  sventurati  , che  si  sape- 
vano rifugiati  nelle  montagne  , . ove  perivano 
alla  spicciolata  , dopo  essere  ricominciate  le 
stragi,  e dopo  che  i Turchi  eransi  volti  a deva- 
stare la  parte  settentrionale  dell’  isola. 

Il  piogetto  fu  approvato,  e gli  si  accordò  il 
comando  di  coloro,  i quali  vollero  cooperarsi  a 
quest’ impresa.  Le  seguenti  particolarità  sono 
estratte  dal  rapporto  originale  fatto  da  quest’  ut- 
fiziale  all’  ammiragliato  d’  Idra. 

« Non  intraprenderò  a descrivere,  dice  il  ca« 
pitano  Jurdain,  il  tristo  spettacolo  di  un’  isola 
vedova  dei  suoi  abitanti  , e quello  dei  desolati 
villaggi:  non  havvi  linguaggio  che  possa  espri- 
merlo j le  sventure  di  Scio  non  hanno  esempio 
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nella  storia.  Nelle  prime  capanne,  che  visitam- 
mo, si  trovarono  i cadaveri  degli  abitanti  am- 
mucchiati con  ordine  , ed  alcani  vecchi  muti- 
lati che  si  strascinavano  intorno  a quei  cimi- 
teri , alzando  le  mani  al  Cielo  , e supplican- 
dolo che  terminasse  con  una  pronta  morte  i 
loro  patimenti.  Altrove  osservammo  delle  donne 
barbaramente  assassinate  , che  stringevano  an- 
cora fra  le  braccia  i loro  figli,  mentre  che  altre 
sembravano  essere  perite  difendendo  i loro  ge- 
nitori e i loro  sposi,  a cui  si  tenevano  stretta- 
mente abbracciate.  In  alcuni  porti  solitari  , la 
spiaggia  era  coperta  di  cadaveri  di  giovani  d'am- 
bo i sessi  , eh’  erano  morti  tentando  di  sal- 
varsi a nuoto.  Queste  vittime  erano  state  tirate 
in  secco  dai  Turchi  per  prenderne  le  spoglie. 
Facevamo  questa  osservazione,  quando  la  nostra 
attenzione  fu  distratta  da  alcuni  colpi  di  fucile 
tirati  a piccola  distanza  da  noi.  Il  nostro  pic- 
colo distaccamento  si  diresse  subito  da  quel  lato, 
quando  vedemmo  una  donna  , che  sommerge- 
vasi  e ricompariva  sulle  acque,  ed  i Turchi  che 
tiravano  contr’  essa.  Uno  dei  nostri  canotti  corse 
a salvarla,  e la  trasportò  a bordo  di  una  nave, 
dove  appena  giunta,  spirò,  dopo  aver  ricevuti  i 
sacramenti  da  un  pio  religioso.  » 

« Avevamo  appena  sottratta  quest’ infelice  ai 
colpi  dei  barbari  , i quali  al  vederci  , erano 
fuggiti  , che  giungemmo  ad  un  villaggio  poco 
lontano  di  là.  Ne  ignoro  il  nome  , perchè  non 
si  trovò  umana  creatura  che  lo  additasse.  Quale 
spettacolo  è quello  di  un  villaggio  recentemente 
spopolato  , cinto  di  orti  fiorenti  , di  alberi  ca- 
richi di  frutta  , di  animali  domestici  senza  pa- 
droni , di  cani  che  urlando  piangono  coloro 
eh’  essi  avean  1'  incarico  di  difendere  , e che 
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non  hanno  potato  salvare  ! No;  giammai  questa 
ricordanza  non  si  cancellerà  dalla  mia  mente.  I 
Torchi  eran  tutti  fuggiti  prima  del  nostro  ar- 
rivo : vili  i quali  non  sanno  altro  che  assassi- 
nare ! La  vista  delle  stragi  più  non  ci  sorpren- 
deva , allorché  entrando  in  una  casa  che  dal- 
I’  esteriore  si  appalesava  appartenente  a ricca, 
famiglia,  fui  sorpreso  di  trovare  una  donna  coi 
capelli  sparsi,  inginocchiata  appiè  di  una  culla, 
col  corpo  piegato  sulla  stessa  , c strettamente 
abbracciandola.  Un  uomo  assassinato  , che  le 
giaceva  a fianco,  era  probabilmente  il  suo  sposo. 
Quando  io  mi  avvicinai  , udii  le  grida  di  un 
bambino,  che  stendeva  le  sue  piccole  mani  verso 
la  madre  come  per  chiederle  il  latte.  Io  la  cre- 
detti svenuta ohimè  ! dal  suo  seno, 

ferito  dai  Turchi,  più  non  uscivano  che  poche 
goccie  di  sangue.  Dopo  aver  distaccata  la  vit- 
tima, eh’  era  fortemente  avviticchiata  alla  culla, 

Eresi  la  piangente  creatura  , eh*  era  una  bam- 
iuetla  di  sette  in  otto  mesi  , e la  mandai  a 
bordo  di  una  nave  della  squadra  cristiana.  I 
marinari  s’ inginocchiarono  nel  riceverla  , la 
chiamarono  Teodora  , e le  assegnarono  una 
capra  per  allattarla  , finche  giunta  a Psara,  fu 
consegnata  ad  una  nutrice  di  Scio  , sfuggita 
fortunatamente  dalla  strage.  » 

« La  mattina  del  29  maggio,  dopo  aver  sal- 
vata questa  innocente  bambina  , innoltrandoci 
nei  monti , i marinari  , che  ci  precedevano  ia 
qualità  di  cacciatori,  udirono  alcune  grida  che 
partivano  dal  fondo  di  un  burrone.  Accorsi 
colà  , trovammo  un  giovine  che  combatteva 
contro  tre  Turchi,  onde  impedir  loro  l’ingresso 
in  una  caverna.  Egli,  insiem  con  due  preti  che 
gli  facevano  scudo  coi  loro  corpi , difendeva 


Digitized  by  Google 


una  giovane  Greca,  le  cui  grida  ci  aveano  colà 
richiamati.  1 Turchi  , appena  che  ci  videro  , 
fuggirono.  Uno  di  essi  fu  ucciso  , e i nostri 
soldati  s' impadronirono  dei  bagagli  e dei  ca- 
valli degli  altri  , i quali  abbandonarono  tutto 
per  rampicarsi  sulle  rupi.  11  più  attempato  dei 
due  preti,  che  aveva  oltrepassati  i settantanni, 
ci  narrò  che,  andando  nella^notte  precedente  col 
suo  indivisibile  compagno  & trovare  dei  conta- 
dini nascosti  in  talune  spelonche  note  a loro  soli 
per  amministrare  i spirituali  soccorsi,  avea  scon- 
trato quel  giovane  e la  sua  compagna,  che  l’osca- 
ri t'a  della  notte  avea  sottratti  alla  rabbia  dei  Tur- 
chi. Coloro,  che  noi  avevamo  fugati,  li  avevano 
seguiti  da  presso.  Il  giovane  era  coperto  di  ferite 
ricevute  nel  difendere  colei,  che  il  Cielo  e la  vo- 
lontà dei  loro  genitori  aveano  destinata  per  sua 
sposa.  La  sollennità  di  Pasqua,  e i disse,  doveva 
essere  spettatrice  della  loro  feiicità;ma  nel  giorno 
stesso  , in  cui  speravano  ricevere  la  corona  nu- 
ziale , videro  distrutto  il  toro  villaggio  : al  gio- 
vane fu  rapita  una  delle  sue  sorelle  senza  po- 
terla soccorrere  , e le  famiglie  dei  due  sventu- 
rati erano  state  fatte  schiave  o assassinate.  Eglino 
sparsero  abbondanti  lagrime  facendoci  questo 
racconto,  che  fu  interrotto  da  quello  del  sacer- 
dote settagenario , che  qui  rapporto  tal  quale 
• fu  pronunziato.  » 

« Quanto  mi  duole,  o signore  , io  tal  modo 
prosegui  il  vecchio  sacerdote,  il  dover  compian- 
gere l’ acciecamento  degli  agenti  consolari  di 
Scio  , i quali  furono  cagione  delle  sventure  di 
questi  poveri  figli  e di  tante  migliaja  di  per- 
sone ! Perchè  mai  consigliarono  ai  Greci  di  de- 
porre le  armi,  quando  non  avevano  il  coraggio 
nè  la  volontà  di  difenderli  con  pericolo  della 
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propria  vita,  come  fece  il  console  di  Patrasso, 
che  avrebbe  dovuto  servir  loro  di  esempio  ? 
Appena  che  aveano  cominciato  a sperare  nella 
protezione* dell’ amnistia,  i Torchi,  i quali  non 
attendevano  che  il  segno  della  nave  ammiraglia 
della  loro  flotta,  piombarono  come  il  fuoco  del 
cielo  su  i nostri  desolati  villaggi.  Bentosto  non 
si  udirono  che  le  g^ida  degli  uomini,  i pianti 
delle  donne  , ed  i gemiti  dei  fanciulli.  » 

« Ci  credemmo  giunti  al  giorno  del  finale 
giudizio , allora  che  il  cataclismo  del  fuoco 
ridurrà  1’  universo  in  cenere.  Vedevansi  in  un 
canto  perir  degli  uomini  tra  le  fiamme,  e delle 
fanciulle  scapigliate  sottrarsi  all’  incendio,  mentre 
che  i vecchi  istupiditi  dal  dolore  si  lasciavano 
uccidere  senza  difendersi.  Taluni,  caduti  in  de- 
lirio, si  laceravano  le  vesti,  e seduti  nelle  pub- 
bliche piazze  , aspettavano  che  alcuno  li  am- 
mazzasse ; mentre  che  altri  malcdivano  1’  in- 
fausto giorno  in  cui  nacquero  , che  avrebbe 
dovuto  esser  cancellato  dal  numero  di  quelli 
che  compongono  i secoli.  Vi  erano  non  po- 
chi, ai  quali  il  timor  della  morte  faceva  desi- 
derar la  morte  istessa  come  termine  di  tanti 
mali.  Tutti  poi  invocavano  il  divino  aiuto  ! . . 
La  Provvidenza  avea  senza  dubbio  permesse 
queste  sciagure  , poiché  sono  accadute.  Ma  che 
debbo  dirvi  degli  sforzi,  i quali  sembrano  supe- 
riori alle  forze  della  natura  umana  ? lo  stesso 
vidi  con  questi  miei  occhi  donne  e fanciulli  in 
tenera  età  , feriti  in  più  parli  , imbarcarsi  su  i 
legni  di  Psara  accorsi  in  nostro  ajuto  , senza 
spargere  una  lagrima,  senza  proferire  una  voce 
o un  lamento.  Quale  mano  tratteneva  il  loro 
sangue  e il  loro  pianto  ? Quale  incantesimo  ri- 
teneva tante  donne  sulla  spiaggia  che  ricusa- 
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van  o abbandonare,  o perchè  ignoravano  la  sorte 
dei  loro  sposi  , o perchè  volevano  colà  aspet- 
tarli ? » 

« E perchè  fecimo  al  vecchio  ecclesiastico  calde 
istanze  di  partire  insiem  coi  due  giovani  , che 
avevamo  diretti  alla  volta  delle  navi  , ei  rispose 
che  restandogli  pochi  giorni  di  vita  , ei  si  ras- 
segnava al  volere  di  Dio  ! Quindi  volgendosi  al 
suo  amico  , soggiunse  : Teoclito,  profitta  della 
offerta  dei  nostri  fratelli;  parti  con  loro.  — - No, 
rispose  costui  , buttandosi  ai  di  lui  piedi  , io 
voglio  dividere  con  te  la  gloria  del  combatti- 
mento. » 

« Ci  allontanammo  senza  aver  potuto  per- 
suadere i due  ecclesiastici  a seguirci  , e poco 
prima  della  notte  ci  avvicinammo  al  mare  , 
mentre  il  capitano  idriotto  Sacturi  prendeva 
una  barca  turca  che  passava  da  Scio  sulle  coste 
dell'  Asia.  Era  stato  costretto  a tirare  a mitraglia 
sull’  equipaggio  ; tutt’  i Turchi  rimasero  morti, 
meno  che  tre  soli  , i quali  presi  prigionieri,  fu- 
rono per  rappresaglia  appiccati  alle  antenne  della 
sua  nave.  Si  osservò  che  niuno  dei  passaggieri, 
i quali  eran  tutti  cristiani  che  gl’  infedeli  por- 
tavano nei  mercati  di  Smirne,  era  stato  ferito. 
Il  Cielo  avca  difesa  1'  innocenza  ; e Sacturi  , 
compassionevole  non  meno  che  prode  , spedi  a 
sua  moglie  in  Idra  una  vedova  ed  un  orfano  , 
eh’ erano  del  numero  degl’ individui  strappati 
dal  servaggio.  » 

« In  un  consiglio  di  guerra  , tenuto  il  3o 
maggio  , fu  deciso  attaccare  la  flotta  nemica 
nella  notte  del  giorno  appresso.  I Turchi  cele- 
bravano il  ramazan  , e si  sperava  di  sorpren- 
derli. In  conseguenza,  verso  le  otto  della  sera, 
quindeci  navi  e tre  brulotti  entrarono  nello 
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stretto  di  Scio  pel  passaggio  settentrionale,  tra 
l’ isola  ed  nna  delle  Spalmadores  , ossia  Heca- 
tonesi  , che  sono  all’  imboccatura  del  canale. 
Le  altre  navi  si  tennero  fuori  del  passaggio  , 
formando  una  fila  che  stendevasi  dalla  punta 
settentrionale  di  Scio  fino  alle  coste  dell’  Asia 
Minore,  onde  portarsi,  ove  il  bisogno  lo  richie- 
desse , in  uno  dei  due  stretti.  La  flotta  turca 
coniava  quarantaquattro  navi  , fra  le  quali  sei 
di  fila  , nove  fregate  , alcune  corvette  , brick, 
e bombarde  ; quella  dei  cristiani  cinquantasei 
navi  , compresi  i brulotti.  » 

« Tosto  che  le  fregate  turche,  le  quali  erano 
alla  vela  , ci  scoprirono  , si  posero  in  fuga  , 
tirando  alcune  cannonate  per  avvisare  il  capitan 
Lascia,  che  trovavasi  ancorato  innanzi  alla  città 
di  Scio,  che  i Greci  erano  entrati  nello  stretto. 
Il  nemico  tagliò  subito  le  gomene  , e spiegò  le 
vele  con  grandissimo  disordine.  Si  comandò  che 
due  brulotti  inseguissero  le  fregate,  e cercassero 
di  abordarne  una.  Un  altro  brulotto,  sul  quale 
mi  trovava  ancor  io  , si  tenne  presso  all’  am- 
miraglio Miauli  Vocos  , e con  tre  altri  brick 
idriotti  attaccammo  la  nave  ammiraglia.  Il  fuoco 
diventò  vivissimo  ; ma  i Turchi  dirigevan  si 
male  la  loro  artiglieria,  che  le  nostre  vele  non 
furono  danneggiate  se  non  da  poche  palle  che 
le  forarono.  Il  brulotto  , profittando  del  com- 
battimento, si  avvicinò  alla  nave  ammiraglia  per 
abordarla  di  fianco.  Il  vento  soffiava  da  setten- 
trione con  forza.  11  capitano  greco,  appena  che 
fu  vicino  alla  nave  nemica  , diè  fuoco  al  bru- 
lotto , ma  un  minuto  più  presto  di  quel  che 
doveva  , in  modo  che  il  nemico  ebbe  il  tempo 
di  evitarlo  , becche  passasse  molto  vicino  alla 
sua  poppa  ; ciò  che  non  sarebbe  accaduto  , se 
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avesse  preso  fuoco  un  minuto  più  tardi.  Allora 
I’  equipaggio  del  brulotto  tornò  a bordo  , e si 
uscì  dallo  stretto.  » 

« La  flotta  turca  , che  fuggiva  , vedendoci 
voltar  bordo  , ci  diè  subito  la  caccia  , e non 
cessò  di  tirare  per  tutta  la  notte  , mentre  che 
i Greci  bordeggiavano  per  uscire  dallo  stretto 
per  quella  stessa  via  ond’  erano  entrati.  I Turchi 
parimenti  uscirono,  ma  dalla  parte- dell’ Asia, 
stringendo  l' estremità  della  nostra  linea  , in 
modo  che  dovemmo  spedire  alcune  scialuppe  io 
ajuto  di  uno  dei  nostri  brulotti  inseguito  dal 
nemico.  Il  capitano  Bulgari,  che  comandava  un 
brick  destinato  a proteggerlo  , cambiò  pochi 
colpi  di  cannone  con  le  navi  turche  , e le  co- 
strinse a ritirarsi.  » 

« Essendosi  riunite  le  navi  , si  prese  la  di- 
rezione di  Psara  , e in  un  consiglio  di  guerra 
si  decise  di  attaccare  i Turchi  quando  non  vi 
sarebbe  più  luna.  Al  tempo,  stesso  fu  ordinato 
di  apparecchiare  due  brulotti  per  entrare  nel 
canale  dal  lato  di  settentrione  , mentre  che  le 
navi  leggiere  incrocierebbero  alle  due  estremità 
per  ricevere  i canotti  delle  navi  incendiarie,  dopo 
che  avrebbero  eseguita  la  loro  impresa.  ■ 

* Mentre  adunque  il  fulmine  giaceva  assopito 
affianco  al  capitano  dei  barbari,  i Cretesi  erano 
attaccati  dalle  forze  egiziane,  ond’  erano  da  gran 
tempo  minacciati.  La  flotta  , che  le  portava  , 
comandata  da  un  certo  Ali  bey  , fu  veduta  il 
giorno  1 1 giugno  alla  punta  del  capo  Melek  , 
ed  era  composta  di  tre  fregate,  quattro  corvette 
a batteria  coperta  , alcuni  brick  e golette  , e 
trentacinque  navi  da  trasporto  , fra  le  quali  si 
contavano  sei  bastimenti  inglesi.  Queste  squadre, 
passando  innanzi  a Rhelimos  , aveano  sorprese 
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otto  barche  di  Kasos  , i cui  equipaggi  si  sal- 
varono, buttandosi  a terra.  Appena  che  si  an- 
corarono nella  rada  di  Khetimos,  taluni  Europei, 
• rifiuto  della  società  , i quali  si  erano  volonta- 
riamente ingaggiati  al  servigio  dei  Turchi  sotto 
)'  insegna  della  Mezzaluna  , non  ebbero  rossore 
di  scrivere  al  capitano  di  un  brick  della  ma- 
rina reale  di  Francia  , il  quale  avea  buttata 
F ancora  hi  disparte,  dolendosi  che  giornalmente 
erano  battuti  dagli  Algerini,  e pregandolo  d’in- 
tervenire in  loro  favore  , onde  migliorare  il 
loro  destino.  È superfluo  il  dire  che  la  loro 
domanda  non  fu  ascoltata  , poieh’  eglino  rice- 
vevano quel  trattamento  che  meritavano.  Nel 
giorno  12  , tremila  Turchi  sbarcarono  senza 
niuno  ostacolo  , ed  eressero  immantinenti  sulla 
spiaggia  la  magnifica  tenda  di  Uassan  bascià  , 
capitano  delle  troppe  da  sbarco.  11  i3,  le  na- 
vi inglesi  vergognandosi  di  far  parie  di  una 
tale  spedizione  , non  spiegarono  più  bandiera 
britannica.  Finalmente  la  mattina  del  16  , al- 
le ore  quattro  , avendo  i Turchi  comincialo  a 
salire  sulle  colline , si  scontrarono  coi  Greci  , è 
cominciò  una  calda  zuffa  con  grandissimo  van- 
taggio degl’  insorgenti  , i quali  erano  favoriti 
dalla  posizione.  Continuarono  a battersi  con  in- 
dicibile accanimento  sotto  la  sferza  di  un  sole 
cocentissimo  fiuo  alle  ore  Ire  dopo  mezzogiorno, 
quando  i barbari  piegandosi,  finirono  col  porsi 
in  fuga.  Baleste  aveva  in  quell’  istante  staccalo 
il  suo  amico  Justin  per  prendere  munizioni  da 
guerra,  di  cui  i Greci  cominciavano  a mancare. 

Tosto  sulla  rada  tirò  il  cannone  d’allarme;  e 
cinquecento  uomini  di  truppe  fresche,  sbarcando 
dalle  navi  inglesi,  raggiunsero  la  riserva  del  se- 
raschierc.  Si  vedeva  la  bandiera  della  croce  spie* 
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gata  al  vento  ptendere  l’iatessa  direzione.  Già 
i Turchi  venivano  attaccati  iu  quest’ultima  po- 
sizione. Baleste  , che  da  poco  si  era  liberato 
dalla  febbre,  aveva,  avuto  sotto  di  lui  il  cavallo 
ncciso  ; quando  il  Greco-russo  Comneno,  invi- 
diando l’onore  della  vittoria  che  questo  prode 
stava  sul  punto  di  raccogliere,  fece  udire  il  fa^ 
tal  grido-:  si  salvi  chi  può.  Iu  quell’istante  si 
mette  ih  fuga; e Baleste  ferito,  mentre  vuol  trat- 
tenere i fuggenti  soldati,  viene  strascinato  dalla 
corrente.  Egli  per  U sua  debolezza  venia  soste- 
nuto dai  suoi  cammerati,  i quali  si  cambiavano 
a vicenda  per  portarle;  ma  giunto  su  i confini 
di  un  piccolo  bosco  , li  pregò  a lasciarlo  colà* 
coprendolo  con  frondi  onde  nasconderlo  ai  ne- 
mici fino  a notte  , quando  verrebbero  a pren- 
derlo , per  trasportarlo  al  campo  di  Platania. 
Ubbidirono;  però  i Turchi,  che  seguivano  i loro 
passi)  appena  che  li  videro  allontanati,  avendo 
perlustrato  il  bosco  , trovarono  lo  sventurato 
capitano  , a cui  tagliarono  la  testa  e le  mani, 
contentandosi  di  far  schiavo  un  Greco  chiamalo 
Cokinos,  il  quale  si  era  appiattato  nel  bosco  a 
pochi  passi  dal  suo  padrone. 

Alle  ore  cinque  e mezza  della  sera,  una  ge- 
nerale scarica  di  moschetteria  fattasi  nel  campo 
del  serasebiere  Hassan,  annunsiò  la  vittoria  del 
giorno,  e la  morte  di  un  uffiziale  francese,  che 
fu  lungamente  il  terrore  degl’infedeli.  11  sera- 
schiere  , premuroso  di  partecipare  questa  noti- 
zia al  capitan  Lascia,  gli  spedì  un  imam  in  per- 
sona, a cui  si  dettero  la  testa  e le  mani  di  Ba- 
leste, e che  s’imbarcò  sopra  uno  dei  vascelli  in- 
glesi addetto  ai  servigi  del  bascià  di  Egitto.  In 
tal  modo  furono  trasportati  sotto  la  bandiera  di 
S.  AI.  B.  i mutilati  avanzi  del  cadavere  di  un 
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uffiziale  francese  , il  quale  avea  servito  lunga- 
mente e con  valore  la  sua  patria,  verso  la  quale 
erano  sempre  rivolti  i suoi  occhi  ed  il  suo  cuore. 

L'imam,  spedito  dal  seraschiere  Hassan, avendo, 
col  favof  della  nave  da  lui  montata,  attraver- 
sate le  crociere  greche,  che  non  osarono  visitarla 
{ essendo  questo  il  nuovo  dritto  marittimo  in- 
trodotto per  far  cosa  grata  a taluni  Franchi 
diventati  Turchi  più  dei  Turchi  stessi),  giunse 
la  mattina  del  18  giugno  a bordo  del  capitan 
bascià.  Il  capo  dei  barbari,  udendo  il  racconto 
degli  avvenimenti,  non  seppe  per  la  gioja  con- 
tenersi^ dopo  aver  vilmente  sputato  su  quelle 
onorate  membra  , ordinò  che  sulla  prora  della 
sua  nave  si  esponessero  la  testa  e le  mani  del 
temuto  guerriero,  vittima  della  perfidia.  Fè  dono 

E)i  di  una  preziosa  pelliccia  al  messaggierc  di 
assan,  e dopo  avere  ordinato  che  si  pavesasse 
la  nave  ammiraglia,  fè  tirare  >1  cannone  di  esul- 
tanza. La  squadra  imitò  il  suo  esempio.  Questo 
era  l’ultimo  giorno  delle  prosperità  del  sacrile- 
go ! L'  ora  della  vendetta  si  appressava  ,’  ben- 
ché tardi. 

I Greci  adunati  a Psara,  poiché  ebbero  sot- 
tratti alla  morte  quanti  abitanti  di  Scio  potet- 
tero rinvenire,  aveano  chiamato  innanzi  al  loro 
tribunale  Lcurgo  Logotheta  , il  quale  si  pre- 
sentò. Risolsero  di  mandarlo  incatenato  ad  Idra, 
per  osservi  interrogato  e sentenziato  daU’ammi- 
ragliato  , non  polendo  eglino,  nelle  circostanze 
in  cui  si  trovavano  , occuparsi  a redigere  una 
regolare  procedura.  Dopo  aver  partecipata  que-  • 
sta  risoluzione  agli  abitanti  di  Samo,  di  cui  Lo- 
gotheta era  uno  degli  eparchi,  si  rallegrarono 
con  quelli  di  aver  disprezzate  le  minacce,  e ri- 
fiatate le  proposizioni  del  capitan  bascià,  U qua- 
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le  credendo  spaventarli  con  l’esentfpio  di  Scio, 
avea  loro  proposto  per  mezro  di  un  parlamen- 
tario inglese  di  tornare  sotto  il  giogo  della  schia- 
vitù, sottoponendosi  all’autorità  del  clemente  e 
vittorioso  loro  padrone , il  Sultano. 

Dopo  di  ciò,  si  passò  in  un  secreto  consiglio 
ad  esaminare  il  progetto  di  vendicar  finalmente 
la  causa  della  umanità,  incendiando  la  flotta  ot- 
tomana. Era  noto,  che  , dopo  la  ritirata  delle 
navi  greche  dal  canale  di  Scit) , i Turchi  , in 
preda  ad  una  piena  sicurezza,  passavano  in  mezzo 
ai  tripudj  le  notti  del  rhamazan,  e trascuravano 
ogni  vigilanza.  Le  loro  caravelle  erano  piene  di 
donne  prigioniere, di  saltimbanchi  accorsi  daSmir- 
ne,  di  dcrvis  incaricati  di  far  de’  racconti,  e di 
merciajuoli  armeni  che  loro  offrivano  il  licenzioso 
spettacolo  de' burattini.  Terminatoli  giorno,  le 
navi  pavesate  accendevano  tutt’i  loro  fuochi,  e 
l'ammiraglia  aveva  una  brillantissima  illumina- 
zione. Le  sue  cannoniere,  il  castel  di  poppa,  ed 
il  cassero  erano  illuminati  con  vetri  a varj  co- 
lori; g<i  attrezzi  erano  ornati  di  fanali  sino  alla 
sommità  degli  alberi  , e così  ancora  le  gabbie, 
in  tal  modo  qaotevasi  facilmente  distinguere  e 
prendere  la  preda  eh’  era  principalmente  desi- 
derata. 

Raccolte  tali  notizie,  Costantino  Canarisdi  Psa- 
ra  e Giorgio  Pcpinis  d’idra,  ch’erano  stati  scel- 
ti , a seconda  del  desio  che  aveano  manifesta- 
to, per  comandare  i due  sciabecchi  foderati  di 
cuojo  , ch’erano  stati  trasformati  in  brulotti  , 
ricevettero  le  relative  istruzioni  , e I’  ordine  di 
esser  pronti  a partire  nella  notte  del  18  giugno. 
Andarono  quindi  a bordo  co’ loro  equipaggi,  i 

3uali  ascendevano  a trentaquattro  marinari  tutti 
i cuor  fermo  c risoluto.  Poco  dopo  icapi  del* 


Digitized  by  Google 


( 22  ) 

l’ammiragliato,  preceduti  da  Antemio  patriarca 
di  Alessandria  , scesero  al  porto  per  assistere 
alla  benedizione  de'  brulotti,  che  spiegarono  le 
vele,  tosto  che  il  venerabile  prelato,  dopo  avere 
sparsa  l’acqua  benedetta  sulla  tolda,  ordinò  loro 
di  partire  in  nome  del  Signore. 

Profittarono  del  vento  eolio  di  terra,  racco- 
mandandosi alle  preghiere  de*  loro  fratelli  , i 
quali  facevano  voti  per  la  felice  riuscita  di  una 
impresa  meditata  per  umiliar  l’orgoglio  dei  mu- 
sulmani. Alle  nove  ore  della  mattina  si  scopri- 
vano i due  brulotti  trattenuti  dalla  calma  al- 
l’altura  delle  isole  Spalmadores.  A mezzodì  più 
non  si  vedevano,  e siccome  non  dovevano  ope- 
rare che  durante  la  notte,  la  squadra  navale 
destinata  a proteggerli  , aveva  divisato  di  non 
salpare  se  non  dopo  il  tramontar  del  sole,  onde 
non  inquietare  le  due  fregate  turche  poste  in 
vedetta,  che  si  scorgevano  in  fondo  all’orizzonte. 

La  luna  , che  compiva  la  sua  ultima  fase  , 
aveva  cessato  di  rischiarar  la  notte.  Si  avvici- 
nava la  celebrazione  della  neomenia  del  bairam, 
ed  i maomettani  , giusta  i loro  riti,  comincia- 
vano da  circa  un  mese  i loro  consueti  diverti- 
menti all’  apparire  delle  prime  stelle  ; quando 
appunto  i due  brulotti,  eh’  erano  stati  tenuti 
indietro  dalla  calma  c dalla  presenza  delle  due 
fregate  turche,  riconobbero  i fuochi  della  squa- 
dra ottomana-  Il  capitan  bascià,  che  , secondo 
l’uso,  dava  udienza  la  notte,  aveva  invitati  ad 
an  banchetto  tutti  gli  stati  maggiori  dei  va- 
scelli. Oltre  questa  gala,  teneva  anche  un  cir- 
colo; e la  vittoria  riportata  da  Uassau  bascià  in 
Candia  richiamava  a bordo  molti  curiosi,  vaghi 
di  vedere  la  testa  di  Baleste,  che  insiem  con  le 
mani  stava  esposta  sulla  prora.  In  pari  tempo 
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SÌ  facevano  gli  opportuni  apparécchi  per  la  cir- 
concisione di  molti  giovani  cristiani  di  Scio,  che 
dovea  celebrarsi  nel  dì  seguente.  Si  festeggiava 
egualmente  un  trionfo  e J’agrizonia,  ossia  vigi- 
lia di  una  cerimonia  religiosa  , quando  i due 
brulotti  entrarono  nel  canale  di  Scio  pel  passo 
chiamato  Venetico. 

Le  fregate  turche  poste  di  sentinella,  annoja- 
tesi  d'incrociare  , aveano  buttata  1’  ancora.  La 
nave  ammiraglia  era  ancorata  in  capo  alla  fila, 
circa  un  miglio  e mezzo  lontana  dalla  spiaggia, 
avendo  a bordo  duemiladuecentottantasei  per- 
sone. Il  crepuscolo  rischiarava  ancora  gli  og- 
getti, quando  i due  brulotti  , i quali  avevano 
la  prora  nella  direzione  di  Smirne,  giunsero  in 
nna  sola  bordata  così  vicini  alle  navi  ottoma- 
ne , che  fu  loro  gridato  di  allontanarsi.  Ubbi- 
dirono , voltando  bordo  verso  Scesine  , e se  ne 
perde  la  traccia.  Ninno  più  vi  pensò.  Comincia- 
rono le  feste;  il  rumore  delle  trombe  chiarine 
e dei  tamburi  faceasi  udire,  quando  in  termine 
di  quattr'ore  il  brulotto  di  Costantino  Canaris, 
tornando  a piene  vele  con  propizio  vento  di  ter- 
ra , si  accostò  con  la  rapidità  del  fulmine  alla 
nave  ammiraglia  di  ottanta  cannoni.  Ei  ne  anno- 
dò la  prua  , e sprangatola  al  bonpresso  , slan- 
ciò sulla  grue  di  gappone  i suoi  lèrri  del  bru- 
lotto. In  quell’istesso  momento  diè  fuoco,  e scen- 
dendo rapidamente  nella  goudola  insiera  col  suo 
equipaggio,  passò  sotto  il  castello  di  poppa  del- 
l’ammiraglio,  salutandolo  con  la  trionfale  acce- 
zione di  Pittorici  alla  Croce. 

Kangun  var  , il  fuoco  è a bordo  ! Questo 
spaventevole  grido  agghiacciò  tutti  i cuori. 

Il  secondo  brulotto , comandato  da  Giorgio 
Pepinis , si  era  intanto  attaccato  alla  prora  del 
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capitan  bey  , sa  coi  si  trovava  il  tesoro  del- 
T'armata  ; ma  non  ormeggiato  così  bene  come 
quello  di  Canaria  , ed  essendovi  stato  dato  fuo- 
co troppo  presto  , non  produsse  un  effetto  molto 
decisivo.  Distaccandosi,  urtò  nel  suo  corso  un’al- 
tra nave  che  prese  fuoco.  Il  suo  canapo  bru- 
ciavasi  , rompevasi  , e si  aggiravano  simili  a due 
globi  di  fuoco  nel  golfo  di  Cyssos  , mentre  la 
barca  di  Canaria  si  univa  a quella  di  Pepinis. 
Tutti  i Greci  , eh’  erano  sani  e salvi , spinsero 
grida  di  gioja  ; ma  prevedendo  le  pericolose 
conseguenze  di  un’impresa  tanto  temeraria  , vo- 
gavano tenendo  in  mezzo  a loro  una  enorme 
botte  di  polvere  , fermamente  decisi,  ove  fossero 
stati  raggiunti  da  qualche  nave  nemica  di  sal- 
tare in  aria  con  essa.  Aveano  già  oltrepassata  la 
fila  della  squadra  nemica , e tosto  che  si  videro 
fuor  di  pericolo  , caddero  prostrati  innanzi  alla 
bandiera  della  Croce  , ringraziando  I’  Onnipo- 
tente di  aver  protetta  l’audace  loro  impresa. 

Il  Cielo  T approvava.  Era  un’ora  dopo  mez- 
zanotte: un  vento  impetuoso  secondando  la  vio- 
lenza del  fuoco  che  serpeggiava  dai  ponti  alle  sar- 
chio, da  queste  alle  gabbie,  dalle  gabbie  alle  vele, 
e dovunque  poteva  appiccarsi,  si  udivano  usci- 
re spaventosi  urli  dalla  sacrilega  fornace  che  rac- 
chiudeva i carnefici  dei  cristiani.  Le  barche, che 
si  accostavano  alla  nave  per  salvare  l'equipaggio 
erano  rovesciate  dal  peso  di  coloro  che  vi  si  af- 
follavano ; ed  il  mare  , diventato  a un  tratto 
minaccioso  per  la  violenza  del  vento,  l’inghiottiva. 

Le  spiaggie  dell’  Anatolia  e di  Scio  erano  ri- 
schiarate da’  due  incèndj  che  andavano  crescendo. 
I barbari  accampati  sulle  due  rive  contempla- 
vano atterriti  i progressi  delle,  fiamme,  senza  che 
ninna  barca  o canotto  ardisse  accostarsi,  poiché 
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i cmnoni  riscaldandosi,  tiravano  come  se  fossero 
in  battaglia  ; chi  avrebbe  osato  avanzarsi  sotto 
la  loro  portata?  L’ammiraglio  fuggiva  da  poppa 
a prora  del  suo  vascello  tutto  iti  fiamme.  Ei  ver- 
sava sangue  da  una  larga  ferita  ricevuta  nel  ca- 
po  ; invocava  Aliali  e il  suo  falso  profeta;  chie- 
deva la  morte!..  Non  doveva  averla  sul  posto  del- 
Fonore,  sul  cassero;  questo  era  il  letto  di  morte 
serbato  ai  prodi;  un  assassino  ne  avrebbe  lordato 
il  glorioso  nome. 

Fu  strascinato  , e costretto  a scendere  nel  suo 
battello.  Gi'a  prendeva  il  largo,  quando  rottosi 
tino  degli  alberi  della  nave,  cadde  , e schiacciò 
il  debole  canotto  che  lo  portava.  Alcuni  nuota- 
tori afferrarono  il  loro  ammiraglio.  Lo  tirarono, 
rotto  ne’  lombi,  sulla  spiaggia  di  Scio,  dove  spirò 
in  mezzo  a’ cadaveri  dei  cristiani  assassinati  per 
suo  ordine.  Hic  digitili  Dei. 

La  morte  dpi  capitano  dei  barbari  fu  annun- 
ziata daH’tsplosione  della  sua  nave.  I Turchi  si 
prostrarono,  come  se  fossero  stati  colti  dal  ful- 
mine. Baiaste  ebbe  funerali  degni  del  suo  va* 
loie;  il  suo  capo  e le  mani  non  soggiaceranno 
all’indegno  oltraggio  di  essere  esposti  inuauzi  alla 

porta  del  serraglio  di  un  Sultano Il  cielo 

infuocato  proclamò  anche  in  mezzo  ai  bazar  di 
Smirne  il  castigo  del  grande  scelleratp.  Egli  bril- 
lò , e disparve  come  una  funesta  meteora.  Due 
ore  dopo  la  mezzanotte  una  profonda  oscurità 
■copriva  le  spiaggie  e le  orde  spettatrici  di  tanta 
sciagura.  In  cinquantadue  minuti  ebbe  luogo  il 
principio  , il  progresso  , ed  il  fine  di  uno  dei 
più  bei  fatti  d’ armi -che  narri  l'istoria.  Tren- 
taquattro  miseri  marinari  colsero  immortali  pal- 
me. La  Grecia  risaliva  al  grado  delle  nazioni  : 
Filloria  , Fitto  ria  , Filloria  alla  Croce  ! 

a 
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Le  onde  c i venti  essendosi  calmati,  poiché  il 
vascello  del  capitan  pascià  eia  saltato  per  lo 
scoppio  della  santa  barbara,  Canaris,  profittando 
di  un  vento  propizio  , fece  vela  alla  volta  di 
Psara.  Si  era  veduto  da  quest’  isola  un  cielo  ver* 
miglio  dalla  parte  di  Scio,  ma  s’ignorava  se  do* 
veasi  attribuir  questo  fenomeno  all’  incendio  di 
qualche  nave  nemica,  o pure  ad  una  di  quelle 
luminose  aurore  che  si  vedono  brillar  talvolta 
in  tempo  di  notte.  Una  parte  della  popolazione 
stette  in  armi  , mentre  1’  altra  implorava  dal 
Cielo  la  vittoria  con  le  più  ardenti  preghiere. 
Alle,  quattro  del  mattino  le  scolte  della  spiag- 
gia fecero  il  segno  di  aver  qualche  cosa  in  vi- 
sta ; mezz’ora  dopo  annunziarono  una  vela  la- 
tina. Sul  primo  albeggiare,  si  conobbe  la  ban- 
diera della  croce,  e trentacinque  minuti  dopo 
nna  fiamma  rossa  issata  all’albero  della  barca 
annunzio  la  vittoria, 

Immediatamente  il  suono  delle  campane  e il 
fragore  del  cannone  pubblicarono  il  fausto  av- 
venimento , e tutta  la  fiotta  fu  pavesata.  Ca- 
naris entrò  nel  porto  , governando  il  timone 
della  sua  barca,  e annunziò  la  distruzione  della 
nave  ammiraglia.  I Greci  saliti  sulle  funi  delle 
loro  navi,  lo  salutavano  con  mille  acclamazio- 
ni, agitando  i loro  barretti.  La  popolazione  al* 
follavasi  sulla  spiaggia,  facendo  eccheggiar  l’aere 
con  replicate  grida  di  Vittoria  alla  Croce.  Si 
additava  il  vincitore  , si  salutava  il  vincitore  , 
si  proclamava  il  vincitore  , Costantino  Canaria. 

Egli  sbarcò,  facendo  segno  che  gli  si  sgom- 
brasse la  via  ; depose  i calzari  , e seguito  dai 
valorosi  eh’ erano  stati  a parte  dei  suoi  perico- 
li, s’incamminò  verso  la  vicina  chiesa.  Colà  pro- 
strato innanzi  all’altare  della  Vergine  protettrice 
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dei  Greci  , ricevè  la  comunione  dal  vescovo  di 
Myrine,  clic  l’ammiraglio  Halgan,  di  cui  biso- 
gna sempre  parlare  quando  si  vuol  citare  un 
benefattore  dell’umanità,  avea  salvato  dalla  mor- 
te. Indi,  modesto  al  pari  che  prode,  si  sottrasse 
agli  applausi,  che  lo  accompagnarono  fino  alla 
sua  umile  abitazione.  La  sua  sposa  impaziente  di 
abbracciarlo,  lo  accolse  inginocchiata,  baciando 
la  mano  vittoriosa  che  avea  posto  fuoco  al  bru- 
lotto. Sul  declinare  del  giorno  , Canaria  si  tro- 
vava nel  porto  insiem  con  gli  efori  deU’ammi- 
rag'iato  e col  popolo  che  lavorava  intorno  alle 
fortificazioni  della  terra,  ed  ascoltava  l’ingenuo 
racconto  del  felice  avvenimento. 

L’istessa  aurora,  che  rischiarava  l’ingresso  di 
Costantino  Canaris  nel  porto  di  Psara,  svelava 
ai  Turchi  di  Scio  le  sventure  della  precedente 
notte.  Centottanta  marinari  mutilati  dal  fuoco 
erano  soli  sfuggiti  dall’incendio  della  nave  am- 
miraglia. La  nave  del  capitano  bey  ed  un’altra 
incagliate  sulla  spiaggia  di  Scesme  affianco  al  se- 
condo brulotto  greco  che  ancor  fumava  , seb- 
bene non  danneggiate  che  in  alcune  parti,  non 
erano  più  servibili  j ed  i loro  equipaggi,  dopo 
averle  saccheggiate,  crauo  fuggiti  nelle  monta- 
gne. La  flotta,  che  avea  tagliate  le  gomene,  er- 
rava dispersa,  e si  vedevano  rottami  di  alberi, 
di  antenne , di  casseri  che  il  more  respingeva 
sulla  spiaggia  dell’isola  , quando  Vehib  pascià, 
che  avea  vegliato  accanto  al  cadavere  del  ca- 
pitan pascià  , ordinò  i di  lui  funerali,  dopo  a- 
verlo  fatto  trasportar  nell’  Acropoli.  Il  cannone 
tirava  ad  intervalli  ; in  quel  mentre  , la  rug- 
gente soldatesca  , vedendo  gl’  inanimati  avanzi 
del  suo  capo  trasportato  dai  galiondgi  , escla- 
mò : morte  a tuli’  i cristiani  ! 


• ( ) 

Non  vi  restavano  allora  altri  cristiani  a scan- 
nare se  non  clic  i contadini  dei  Mastico-Choria,  i 
quali  erano  debitori  di  un’  ombra  di  sicurezza 
all’attiva  vigilanza  di  Elei  agà.  Questo  capo  avea 
dovuto  pocanzi  cedere  alla  feroce  importunila 
«lei  saccomanni  turchi  , i quali  chiedevano  al- 
tamente che  fossero  dati  in  loro  potere  i rifu- 
giali degli  altri  villaggi  dell’isola,  e gli  abitanti 
di  Scio  , ai  quali  era  riuscito  ritirarsi  in  que- 
sti» terra  fin’  allora  rispettata.  Si  erano  già  ab- 
bandonati alla  loro  labbia  molti  individui,  che 
nè  le  preghiere,  nè  le  lagrime,  nè  i travestimen- 
ti non  aveano  potuto  salvare,  quando  si  seppe 
che  altri  quindicimila  barbari  si  avvicinavano. 
Non  vi  era  modo  di  svolgere  il  turbine;  era  fatta 
inevitabile  la  perdita  di  tutt’i  Greci  ritirati  in 
quell’  angolo  dell’  isola  ; ma  in  quel  mentre  si 
vide  dirigersi  a piene  vele  verso  la  parte  meri- 
dionale di  Scio  una  divisione  navale  greca. 

L’ammiraglio  Miauli  Vocos  , prevedendo  quel 
die  avrebbe  potuto  avvenire  fin  da  che  i bru- 
lotti furono  diretti  contro  la  flotta  del  capitan 
pascià,  si  mosse  con  la  sua  piccola  squadra  alla 
volta  dei  villaggi  del  mastice.  L’  armata  turca 
cammin  facendo  avea  raccolti  lutti  coloro  che 
• saccheggiavano  isolatamente;  percui  ventimila 
assassini  piombavano  su  i villaggi  amnistati  nel 
tempo  stesso,  in  cui  Miauli  giungeva  su  quella 
spiaggia. 

I Greci,  alla  vista  delle  dense  colonne  di  fu- 
mo che  si  alzavano  , osservando  le  navi  pror- 
teltrici  , corsero  in  folla  verso  la  marina  , 
mentre  che  altri  fuggendo  di  bel  nuovo  fra  i 
monti,  si  disperdevano,  cercando  di  avvicinarsi 
al  mare  , e rendere  così  più  facile  1’  imbarco  ; 
non  bastando  le  barche , tutti  coloro , che  sa- 
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pevano  nuotare , andarono  dirittamente  a bor- 
do. Altri  per  meno  di  tavole  o di  piccoli  fo- 
deri formali  di  rami,  paghi  di  mettere  fra  loro 
e j Turchi  un  canale  di.  cento  passi  di  diame- 
tro, si  rifugiavano  sopra  uno  scoglio  chiamato 
Kokkina  Chomata  , che  diventò  il  ricovero  rii 
molti  individui  , i quali  furono  imbarcati  più 
tardi.  Non  perciò  tutti  si  salvarono  , poiché 
moltissimi,  dei  quali  non  si  potè  precisare  il  nu- 
mero , furono  trucidati,  o tratti  in  schiavitù. 
Ecco  la  catastrofe  che  fu  1’  ultimo  atto  della 
orrenda  tragedia  che  durava  da  oltre  due  mesi. 

Al  19  giugno,  sul  tramontar  del  sole,  i de- 
stini della  sventurata  Scio  erano  compiuti. 

Dietro  un  censo  fatto  nel  giorno  cinque  del 
susseguente  mese,  si  trovò  non  esservi  in  quella 
tèrra  desolata  che  novecento  individui,  misero 
avanzo  di  una  ^popolazione  di  quasi  novantamila 
anime  sempre  risguardata  per  la  più  innocente, 
la  più  dolce  , la  più  interessante  e più  incivi- 
lita di  tutte  le  isole  del  mare  Egeo. 

V ordine  e la  pace  , diceva  a questo  propo- 
sito lo  Spettatore  Orientafe,  erano  perfettament» 
ristabiliti  a Scio  ! ! ! (1). 

(1)  La  camera  di  commercio  di  Trieste  emanò  il  se- 
guente avviso  a tutt*  i proprietari  e capitani  di  na- 
vigli di  commercio  : 

» Il  governo  di  questa  città,  in  data  del  9 ottobre 
1821,  ha  già  partecipato  all’alta  camera  di  commercio 
gli  ordini  relativi  ai  fuggitivi  Greci  , i quali  si  sono 
compromessi  nella  sollevazione  delle  provinole  tur- 
che; questi  ordini  interdicono  loro  1'  entrata  , la  resi- 
denza, ed  anche  il  passaggio  per  gli  stati  di  S.M.  I.  e R.» 

» In  seguito  di  un  secondo  messaggio  che  la  camera 
di  commercio  ha  ricevuto,  ella  si  vede  nella  necessità 
di  prevenire  i negozianti  che  i fuggitivi  Greci,  i quali 
d ora  innanzi  arriveranno  in  questa  rada  a bordo  dei 
legni  austriaci, saranno  inunediatamcnie  rinviati  a spese 
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Si  gemeva  nella  Grecia  sulle  sciagure  di  Scio, 
e si  applaudiva  al  valore  di  Canaris.  Idra  lo 
chiamava  l’eroe  del  secolo,  quando  al  22  giu- 
gno , insiem  con  Pepinis  , scendeva  su  quelle 
spiagge.  Salutato  dai  bromi  delle  battaglie,  ac- 
collo fra  il  suono  dei  sacri  bronzi,  videsi  il  cle- 
ro andargli  incontro.  Guidato  al  (empio,  il  suo 
nome  fu  mescolato  ai  canti  della  doxologia.  Ei 
fu  proclamato  il  rigeneratore  della  Grecia.  L’aere 
cccheggiò  al  suono  delle  campane  , e al  fragor 
dei  cannoni;  i vascelli  furono  " pavesati,  le  case 
illuminate.  Il  popolo  si  abbandonò  alla  gioia. 
Canaris  solo  sembrava  meraviglialo  degli  onori  , 

che  gli  venivano  fatti Ei  piangevi  sulle 

sventure  di  Scio. 

dei  capitani  che  li  avranno  condotti  , senza  riguardo 
per  gli  uffiziali  o per  gli  armatori;  in  caso  di  recidiva, 
1 legni  saranno  sottoposti  a gravi  ammende.  » 

«Ora,  che  gli  avvenimenti  della  Turchia  aumenteranno 
forse J1  numero  dei  fuggitivi , e soprattutto  di  quelli 
che  si  dirigeranno  a Trieste,  la  camera  di  commercio 
è egnalmente  incaricata  di  prevenire  gli  armatori  che 
eglino  debbano  comunicare  a tutt’i  capitani  del  com- 
mercio le  istruzioni  di-evitare  con  ogni  cura  di  pren- 
dere a bordo  passaggieri  Greci , ben  inteso  che  sareb- 
bero altrimenti  dannati  a gravi  multe,  ed  a ricondurli 
altrove  a proprie  spese.  » 

» S.  G.  il  governatore  spera  che  questo  avverti- 
mento basterà  per  distogliere  i capitani  e gli  armatori 
dal  pensiero  di  dar  ricovero  nei  loro  legni  a individui 
Greci  ,'  e di  trasportarli  a Trieste  o ad  altro  porto. 
Coloro,  ai  quali  questo  avvertimento  è diretto,  ne  trag- 
gano profitto,  se  vogliono  evitar  le  punizioni,  e i gra- 
vi danni,  a cui  saranno  sottoposti,  a 
Trieste  24  agosto  1822. 
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CAPITOLO  IL 

Allegrezza  e fatti  d’  armi  degl’isolani  del  mare  Egeo. 
— Insorgènti  del  monte  Olimpo  e della  Macedonia  •- 
Sono  attaccati  da  Mehemet  Abulubud  pascià  di  Saio- 
nicchio  — Presa  di  Naussa  --  Strage  degli  abitanti  — 
Seicento  Giudei  formano  volontariamente  un  corpo  di 
carnefici  — Morte  di  ZaiEris  — Abulubud  torna  a Sa- 
lonicchio  — Supplizi  — Morte  di  molte  cristiane  len- 
tamente mangiate  dai  topi  e dai  gatti  — Morte  della 
sposa  del  capitano  Tasso  chiusa  entro  un  sacco  pieno 
di  serpi  — Donne  condannate  a morir  di  fame.  — 
Leggi  e- decreti  del  senato  di  Corinto  — Sconfitta  dei 
Turchi  alle  Termopili  — Divisione  ottomana  distrutta 
al  ponte  di  Baba  nella  Tempe  — Battaglia  sotto  Pa- 
trasso — Marco  Bozzari  giunge  a Corinto  — Lettera 
di  suo  zio  — Riscatto  dell' harem  di  Kurcliid  pascià  — 
Crisea  vien  restituita  a Marco  Bozzari  — Disposizioui 
dei  Sulioti  per  portar  la  guerra  nell’Epiro  — Orga- 
nizzazione dei  Filelleni  e di  un  reggimento  regolare  — 
Leggi  e decreti  v-  Maurocordato  eletto  dittatorje  a, 
tempo  — Demetrio  Ipsilantis  torna  all’  armata  della 
Grecia  orientale  — Assedio  di  Atene  — Proclama  — 
Fatto  della  goletta  idriotta  la  Tersicore  —•  Lettera 
dell’  ammiragliato  d’ Idra  al  lord  alto  commissario 
delle  isole  jonie  — Sua  altera  risposta  — Partenza  del- 
1'  armata  Greca  verso  l’  Epiro  — Arrivo  di  Mauro- 
cordato  a Missolungi, 

Bisognerebbe  abituarsi  a riguardare  1’  uraan 
genere  come  una  famiglia,  alla  quale  lutti  ap- 
partengono; questo  precetto  è quello  dell’  Evan- 
gelo. Oh  quanto  sarebbe  giusto  e dolce  il  sentir 
dire  dai  moderatori  dei  destini  delle  nazioni  : « 
questi  uomini  sono  miei  fratelli;  io  potrei  essere 
nel  luogo  loro  ; i miei  nipoti  cadranno  forse 
nella  sventura  , come  questi  Elteni  nati  da 
sangue  tanto  illustre  nella  storia  , cd  oggetti 
della  nostra  ammirazione.  Questi  prodi  spiranti 
fra  i tormenti  specialmente  per  essere  cristiani, 
questi  sventurati  vittime  della  tirannide,  schiac* 
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ciati  dagli  empi  maomettani  , appartengono  , 
perchè  pensano  , operano  , Combattono  per  la 
più  santa  causa  , siccome  noi  pensiamo  , ope- 
riamo , e lavoriamo  pel  pubblico  interesse , 
eh’  è quello  dei  re,  guida  dei  popoli,  dei  qual» 
siamo  i ministri.  I Greci  , per  quella  legittima 
disposizione  che  si  osserva  nello  spirito  umano, 
hanno  rivendicati  i loro  diritti  ; aiutiamoli  a 
migliorare  la  loro  condizione:  eglino  usano  del 
privilegio  che  Dio  diè  agli  uomini,  concedendo 
loro  la  ragione  (1)  e il  valore.  » 

Ohimè  I Niuna  voce  generosa  non  si  elevò  in 
tutta  Europa  , neanche  in  favore  delle  vittime 
di  Scio.  Èra  serbata  agli  Elleni  la  gloria  di 
soffi  ir  soli,  e di  trionfare  senza  altrui  soccorso. 

Appena  che  la  nuova  della  sventura  della  flot- 
ta ottomana  si  diffuse  nelle  coste  dell’  Anato- 
lia *,  si  videro  in  Smirne  le  donne  turche  coi 
figli  al  seno  fuggire  nelle  campagne  , mentre 
che  le  -famiglie  greche  scendevano  al  porto  per 
abbandonare  una  spiaggia  troppo  lungamente 
bagnata  del  loro  sangue.  I Samiotti  , dal  loro 

(1)  « Dio  ha  concessa  la  ragione  a tutti  gli  uomini 
per  istruirsi  di  ciò  che  ignorano,  e sottoporre  ad  un 
giusto  esame  ciò  che  loro  viene  insegnato  , non  do- 
vendosi credere  che  coloro,  i quali  ci  hanno  prece- 
duti, ci  abbiano  sorpassati  in  ragione.  Questa  non  ap- 
parteneva loro  più  che  la  luce  del  sole.  Non  essendo 
altro  la  saviezza  che  la  cognizione  del  vero,  sarebbe 
annientare  ogni  saviezza  1’  ammettere  senza  discerni- 
mento tutto  ciò  che  i nostri  antenati  hanno  ammesso, 
e farsi  ciecamente  guidare  come  stupido  armeuto. 
un  erroie  la  credenza  di  non  poter  essere  illuminato 
più  di  quelli  che  si  dicono,  gli  antichi.  Chi  dunque 
c 'impedirebbe  di  seguir  l’esempio  di  coloro  che  ci 
liau  pieceduti  , e di  trasmettere  ai  posteri  le  verità 
che  noi  abbiamo  scoperte , in  luogo  dei  numerosi 
errori  che  ci  sono  stati  legati  dagli  Avi  nostri  ? a — 
Lattanzio,  Jtb.  li  , rnp.  b. 
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canto,  profittando  della  costernazione  dogli  otto- 
mani , ricominciarono  le  loro  scorrerie  sul  con- 
tinente ; in  modo  che  non  solo  i Turcojnanni, 
che  accorrevano  al  mercato  degli  schiavi  cri- 
stiani , retrocedettero  , ma  puranehe  le  orde 
accampate  a Scesine,  dopo  aver  buttati  in  mare 
i fanciulli  e gli  schiavi  invalidi,  che  non'avca- 
no  trovato  a vendere. 

Parea  che  il  Cielo  si  dichiarasse  contro  i sa- 
crileghi. Lettere  di  Cipro  dicevano  che  le  truppe 
egiziane,  le  quali  formavano  il  presidio  di  quel 
regno  , essendosi  ammutinate  , aveano  indistin- 
tamente saccheggiati  i villaggi  greci  c i Turchi. 
Era  noto  d’  altronde  , che  dopo  il  tradimento 
dell’  ii  giugno,  di  cui  fu  vittima  il  capitano 
Baleste  , i Cretesi  aveano  ripgliata  l’offensiva, 
e battuto  Hassnn  pascià,  cagionandogli  la  per- 
dita di  mille  c cent’ uomini.  Si  trovava  di  bel 
nuovo  bloccalo  uclle  terre  morate,  dove  la  pe- 
ste terminava  di  mietere  gli  avanzi  della  sua 
armata  sottratta  al  terrò  dei  Cretesi.  Finalmente 
al  12  giugno  si  era  vedtita  la  flotta  greca  or- 
dinata in  battaglia  nel  canale  di  Scio,  mentre 
la  Porta  sostituiva  Elez  agà  al  sanguinario  Vehib 
pascià  , dopo  che  avea  veduto  di  non  restarle 
più  cristiani  a trucidare. 

Mentre  che  co  avveniva  sulle  spiaggie  del- 
F Asia  Minoie  , la  Macedonia  era  sconvolta  da 
orrenda  bufera.  Invano  il  Segato  Ellenico  avea 
diretto  , il  7 maggio  , .un  proclama  ai  Greci 
del  Monte  Olimpo  , eccitandoli  a levarsi  in 
massa  : i Cristiani  della  Macedonia  , al  pari 
degli  altri,  doveano  esser  messi  alla  pruova  del- 
I’  avversità  pria  che  meritassero  di  vincere  sotto 
la  bandiera  della  Croce. 

Appena  che  Abulubud  fu  reduce  a Salonicco> 
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dopo  la  sua  spedizione  al  monte  Athos  , deviò 
dal  suo  sistema  di  moderazione.  Cominciò  ad 
ancariare  i suoi  amministrati  con  contribuzioni, 
fingendo  di  compassionare  gli  sventurati  Greci , 
obbligali  a pagare  per  le  Jollie  dei  loro  cor- 
religionari'. Ma  egli  avea  sostenute  gravi  spe- 
se p£r  la  loro  conservazione , e diceva  aver 
bisogno  di  denaro.  Che  mai  rispondere  a sì 
gagliarde  ragioni  ? Quindi  fu  forza  ripartire 
la  tassa  , e si  pagò  quasi  senza  rincrescimen- 
to , ciascuno  riputandosi  felice  che  la  cosa 
rimanesse  in  questi  termini}  ma  l’ ippOcrita  non 
tardò  a destare  negli  animi  nuovi  timori  con 
un  attentato  da  lungo  tempo  meditato  , cioè 
col  fare  incarcerare  il  console  di  Danimarca  (i  ), 

(1)  Una  casa  di  commercio  di  Salonicco,  quella  dei 
fratelli  Emmanuele  e Gregorio  JSTyriacos,  avea  desta- 
ta la  sua  cupidigia.  Questi  due  fratelli , greci  di  ori- 
gine e di  religione,  erano  stati  per  lungo  tempo  pro- 
tetti dal  console  austriaco  ; ma  diventati  opulenti , e 
sentendo  il  peso  di  un  patrimonio  immenso  in  con- 
tanti , il  fratello  maggiore,  Emmanuele  , avea  doman- 
dato ed  ottenuto  nel  1S17  il  titolo  di  console  di  Da- 
nimarca. La  Porta  Ottomana  gli  aveva  accordata  l’in- 
vestitura di  questa  carica  con  un  diploma  o barat  au- 
tentico , in  modo  che  la  famiglia  Ciriaco  era  emanci- 
pata. Le  cose  andavano  in  regola;  ma  mancava  che 
si  avesse  latto  perdonare  la  sua  rigenerazione  civile 
presso  l’avido  protettore  ,a  cui  si  sottraeva  con  tale 
franchigia. 

Ma  il  più  grande  inconveniente  nella  situazione  di 
Emmanuele  Ciriaco  era  di  trovarsi  in  contatto  d’ in- 
teressi col  pascià  e coi  bey  di  Salonicco  , ai  quali 
spesso  serviva  da  banchiere.  Questa  circostanza  avea 
deciso  Abulubud  a chiedergli  un  prestito  di  centomila 
franchi , ed  appena  che  il  console  danese  vi  ebbe  ac- 
consentito , il  satrapo  si  credè  autorizzato  a disporre 
del  di  lui  banco.Ogni  Turco  è insaziabile  ed  Abulubud, 
dopo  la  vittoria. del  monte  Athos,  avea  preso  un 
tuono  tanto  assoluto  con  Emmanuele , che  questi,  cre- 
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Quest’  attentato  , per  ovviare  a!  quale  non 
giovarono  nè  la  fermezza  del  Sig.  Bmù  console 
di  Francia  , nè  i reclami  che  si  fecero  a Co- 
stantinopoli , era  così  strano  ed  ingiusto  , che 
gli  stessi  Torchi  di  Salonicco  se  ne  mostrarono 
malcontenti.  Secondo-  essi  , era  una  violazione 
dell’  ospitalità , che  permetteva  loro  di  credere 
che  se  Abuiubud  pascià  aveva  attentato  alla 
persona  di  un  console  , non  avrebbe  maggior 
rispetto  pei  loro  dritti  , quando  credesse  utile 
usurparli. 

Nè  s’ingannarono,  atteso  che  furono  tosto  pa- 
reggi^' ai  Gieci  ed  agli  Ebrei, e sottoposti  a con-* 
tribuzioni  , canoni  , ed  avabie  sotto  mille  pre*> 
testi  tanto  assurdi  , che  le  concussioni  diventa- 
vano più  odiose  di  quel  che  l’  erano  per  loro 
stesse.  Non  rimaneva  ornai  altra  speranza  se 
non  quella  che  il  Sultano  ordinasse  ad  Abu- 
iubud di  marciare  contro  gl’insorgenti  del  Pe- 
loponneso. Le  prodezze,  di  cui  si  vantava,  erano 
veramente  tali  da  meritargli  quest’  onore  ; ma 
siccome  il  traditore  non  aveva  ancora  vinto  che  ' 
con  l’amnistia,  non  desiderava  affatto  di  esporre 
la  sua  considerazione  contro  uomini  , i quali  . 
non  rispondevano  che  con  la'  sciabla  e col  fa- 
cile alle  sovrane  ammonizioni  di  Sua  Altezza. 

In  conseguenza  Abuiubud  tornò  al  sistema 
seguito  a Jaffa  , mettendo  ogni  sua  cura  nel- 
l’accescere  le  fortificazioni  di  Salonicco  , 'e 
di  quelle  posizioni  sulla  spiaggia  , che  pote- 

dendosì  garantito  dal  suo  pubblico  carattere  , stimi 
bene  di  chiudergli  la  propria  borsa. Le  spiegazioni  fu- 
rono vive , minacciose  , e tali , <tfie  il  tiranno  toglien- 
dosi la  maschera  , e dichiarando  ad  Emmanuele  che 
non  avea  Inai  cessato  di  riguardarlo  come  vaia,  lo 
fece  violentemente  mettere  in  ceppi. 


• • 
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vano  essere  molestate  dagl'insorgenti.  Fece  quindi 
alzare  alcuni  ridotti  al  capo  Bernus  ed  a Li- 
tliocorcs  , sotto  pretesto  di  proteggere  1’  io- 
'grosso  del  golfo  Teimaico  e la  foce  dell’ Assio, 
non  omettendo  di  divulgare  la  somma  impor- 
tanza di  queste  ridicole  costruzioni. 

E siccome  questi  lavori  dovean  pur  e avere  un 
termine  , cercò  di  rendersi  importante  , susci- 
tando turbolenze  onde  avere  occasione  di  repri- 
merle. Per  giungere  a questo  intento  iunaspi  ì 
talmente  i contadini  , che  li  spinse  ad  unirsi 
alle  bande  insorgenti  del  monte  Olimpo.  Due 
celebri  capitarti  , che  comandavano  in  questa 
parte  dilla  Macedonia  , Tassos  e Zafitis  , det- 
'tero  il  segnale  del  movimento  , e i desideri  di 
Abulubud  furon  paghi. 

Il  secondo  di  questi  capitani  , Zafìrs,  che  in 
principio  della  rivoluzione  avea  palesato  il  se- 
creto dell’  Eteria,  e sul  quale  pesa  tuttora  l’ac- 
cusa di  aver  fatto  assassinare  il  messo  spedito 
ai  Sulioti  da  Alessandro  Ipsilantis  , bentosto  di- 
ventò sospetto  finanche  ai  Turi  hi . eh’  egli  co» 
tanta  devozione  avea  serviti.  Ogni  uomo  influente 
è sempre  pericoloso  agli  occhi  del  dispo'ismo  , 
e spici  a!  mente  dopo  1 insurrezione  ; un  Greco 
potente  era  un' anomalia  politica  incompatibile 
col  sistema  dominante.  Zafiris  , possessore  di 
grandi  ricchezze  , avea  fatte  riparare  alcnne 
torri  intorno  a Naussa  o Gniausta  , e partico- 
larmente quella  in  cui  egli  si  rifugiava,  quando 
Credevasi  minacciato.  Tassos  e Diamantis  aveano 
pure  fatte  afforzare  le  loro  abitazioni  poste  nella 
Catena  delle  montagne  che  unisce  Naussa  alla 
città  di  Cara  Ver‘8  : bastava  assai  meno  per 
essere  accusati  di  cospirazione.  Egbnr?  lo  com- 
presero , ed  essendosi  accordati  con  gli  abitanti 


di  Demoneses,  ossia  isola  del  Diavolo  posta  sul- 
I’  ingresso  del  golfo  di  Salon  cco  , decisero  di 
profittare  del  malcontento  g<  nerale  per  solle- 
vare le  campagne  situate  tra  il  NausSa  e il 
Yardar. 

Questa  i soluzione  pntea  salvar  la  Macedonia  ; 
ma  un  certo  Costantino  Balli,  venduto  ad  Abu- 
.lubud,  si  i ppose  alla  sollevazione.  Nulladimeno 
scoppiarono  dei  moti  pai xiali  , come  quello  dei 
Burdariotli.  Dalla  /ine  di  maizo  in  poi  ogni 
notte  eia  stata  contraddistinta  da  incendi  di 
villaggi  e di  poderi  turchi  , dei  quali  si  vede- 
vano le  fiamme  sin  da  Salonicco,  e le  comu- 
nicazioni tra  questa  città  ed  il  fiume  furono 
spesso  interrotte. 

Mebcmet  Abulubud,'che  aveva  la  sua  parti- 
colare politica,  si  era  contentato  in  sulle  prime 
di  far  sortire  alcune  tiuppe  per  respingere  gl’in- 
sorgenti. Poscia  mandò  conti’ essi  il  suo  Kiaja  , 
c lieto  di  vederli  successivamente  battuti  , usci 
improvvisamente  da  Salonicco  la  notte  del  primo 
aprile  , facendo  intravvedere  ai  consoli  che  ove 
si'  ostinasseio  a leclamaie  Fmmanuele  Ciriaco, 
probabilmente  lo  avrebbe  liberato,  cedendo  alle 
loro  instarne.  Era  il  momento  di  salvare  questo 
infelice.  II  consola  francese  lo  desiderava  , e vi 
cooperò  caldamente  ; ma  in  questa  cii costanza 
si  avvide  che  l’ antico  protettore  di  questo  Greco? 
benché  fosse  console  di  un  monarca  cristiano, 
era  piò  turco  dello  stesso  Abulubud  pascià. 

Appena  che  questo,  visir  ebbe  preso  il  comando 
della  sua  armata,  gli  affari  cambiarono  aspetto. 
Mischiando  le  promesse  di  amnistia  alle  minacce, 
unendo  I’ astuzia  alla  fòrza  , atlopeiò  finanche 
la  voce  dei  ministri  della  religione  per  far- ca- 
dere dalle  mani  dei  cristiani  le  armi  j ma  fu 
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tatto  inutile  (i).  Dovè  compiare  col  sangue  dei 
suoi  soldati  i vantaggi  che  otteneva;  e non  tardò 
a comprendere  che  dovca  combattere  contro 
uomini  a«sai  diversi  dai  contadini  della  penisola 
di  Cassandra.  Questa  resistenza  doveva  irritare 
un  uomo  superbo.  Quindi  eseicitò  le  più  orrende 
crudeltà  contro  i contadini  inermi  , per  vendi- 
carsi di  un  nemico  che  non  poteva  raggiungere 
che  a grave  stento.  Tutto  fu  posto  a fuoco  e a 
sangue.  Interi  villaggi  furono  dati  in  preda  alle 
fiamme  , e gli  abitanti  uccisi  , o strascinati  in 
servitù. 

• Le  bande  turche  giunsero  nelle  prime  loro 
scorrerie  fino  a Culakia,  piccolo  villaggio  posto 
alla  foce  del  Vardar  , che  non  aveva  avuto 
nuina  parte  odia  sollevazione.  I Greci  , che  ce- 
lebravano uno  degli  uffìzi  della  settimana  santa, 
furono  sorpresi  dai  barbari  nella  Chiesa,  e tutti 
volendo  fuggire,  d prete  rimase  soffocato  presso 
1'  altare  , molle  donne  , vecchi  , e fanciulli  fu- 
rono calpestati,  ed  i Turchi  compirono  la  sven- 
tura di  una  popolazione  innocente  e disarmala, 
passandola  tutta  a fil  di  spada. 

Intanto  Mehemet  Abulubud  entrò  in  Cara 
Yeria  senza  incontrare  ostacolo  , e si  limitò  a 
prendere  seltantaqualtro  ostaggi  scelti  fra  i no- 
tabili delta  città,  della  quale  proibì  il  saccheggio, 
meditando  di  spogliare  questa  ricca  terra  a suo 
profitto.  Intauto  gli  ostaggi  furono  spediti  legati 
a due  a due  , come  i cani  destinati  alle  caccie 

(1)  Lo  Spettatore  Orientale  pretende  che  i Greci 
avessero  assassinati  alcuni  sacerdoti  spediti  daAbuluhud 
come  parlamentàri  ; che  molti  Greci , prima  di  rifu- 
giarsi nel  monte  Olimpo,  uccisero  con  le  proprie  mani 
i loro  figli  e le  spose.  V.  il  num.  53  di  questo  gior- 
nale , in  cui  quest’ empia  accusa  è accompagnata  da 
tante  ingiurie  contro  i cristiani,  che  non  è onesto  ci- 
tarne una  sola  frase, 
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reali  dei  satrapi  , e scortati  da  taluni  arcieri  , 
i quali  li  caricarono  di  pesanti  catene  , pria  di 
chiuderli  iu  un  carcere  infetto  , ove  restarono, 
in  attenzione  che  il  visir  disponesse  a grado  $uo 
del  loro  destino. 

In  questa  occasione  il  sig.  Battù  , console  di 
Francia,  ebbe  la  ventura  di  liberare  uno  Zan- 
tiotto  contuso  coi  primati  Greci  di  Veria  , che 
il  console  inglese  non  volle  r< clamare  , psiche 
colui  non  aveva  ninn  documento  che  attestasse 
la  ‘sua  nazionalità  , quasi  che  noa  fosse  sempre 
opera  degna  d’uomo  costituito  in  carica,  il  soc- 
correre un  essere  sventurato.  Questo-  fatto  , ag- 
giunto a molti  altri,  mostra  fino  a qual  punto 
gli  agenti  dell’Inghilterra  erano  scrupolosi,  quan- 
do si  trattava  di  dare  il  più  leggiero  segno  di  . 
filantropia  verso  i Greci. 

La  condotta  di  Abulubud  pascià  era  perfet- 
tamente di  accordo  con  le  intenzioni  del  gover- 
no. La  Porta  partecipandogli  l’intera  sua  sod- 
disfazione pei  sacrifizi  umani  che  in  tutt’i  giorni 
offriva  alla  legittimità  del  Sultano,  gli  facea  sen- 
tire che  Sua  Altezza  ratificava  quanto  avea  fatto 
contro  Emmanuele  Ciriaco  suo  rajas,  a cui  to- 
glieva il  barai.  Nulladime'no,  cedendo  alle  rap- 
presentanze degli  ambasciatori  di  Francia  e di 
Danimarca  in  proposito  di  quel  Kajjro  , avea 
deciso  che  la  di  lui  persona  sarebbe  rispettata. 
Emmanuele  ricevè  una  lettera  del  visir  scritta 
il-  al  di  aprile,  con  la  quale  gli  si  partecipava 
una  tale  disposizione  , e gli  si  ordinava  di  re- 
carsi al  quartier  genera  le  sotto  Naussa.  Lo  sven- 
turato dovè  ubbidire  e partire,  mentre  che  suo 
fratello  si  sottraeva  alla  morte  imbarcandosi  per 
Marsiglia  (1). 

(i)  U console  austriaco , informato  della  evasione  di 
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Àbulubud  avendo  ricevuti  alenai  cannoni,  ai 
era  impadronito  di  Naussn,  dove  non  supeiò  al- 
tro  ostacolo  se  non  quello  degli  Armatoli,  i quali 
resistettero  lungamente  per  dar  campo  ad  una 
parte  della  popolatone  di  fuggire  nelle  monta- 
gne. Resta  vegli  soliamo  ad  espugnare  una  tor- 
re, in  cui  si  era  chiuso  Za  tiri*.  Ne  commise  l’a's* 
salto  ad  un  bey,  il  quale  per  non  essersi  impa-  . 
dronito  del  ribelle  , lu  subito  mandato  carico  di 
catene  a Salonicco.  Dato  quest’. esempio  di  seve- 
rità , Àbulubud  fece  inseguire  il  primate,  che  . 
avea  preso  la  fuga  con  una  schiera  di  Armato- 
li, e fu  raggiunto  a metta  strada  di  Cara-Ve- 
lia. Le  sue  genti  si  difesero  valorosamente,  ben- 
ché in  picco!  numero  ; e ridotti  alla  dispera- 
zione,' si  decisero  a vindeie  le  loro  vite  a caro 
pretto,  finché  tutti  non  caddero  sul  campo  della 
gloria.  Il  sciaseli  eie  non  raccolse  che  le.  loro 
teste  e la  bandiera,  «he  futono  esposte  per  tre 
giorni  innanzi  alla-  pio  ta  del  paiatto  visitale  di 
Salonicco. 

Àbulubud,  spiegando  un’attività  straordina- 
ria in  un  Tuico,  spu  i da  ogni  banda  dei  drap- 
pelli di  cavalleria  pei  inseguire  i Naussiotti  , 
moltissimi  dei  quali  furono  raggiunti,  oltre  un 
gran  uumero  «li  contadini.  Costantino  Balli,  che 
avea  servito  Àbulubud  , fu  il  primo  ad  essere 
taglialo  a petti  avanti  alla  di  lui  tenda  , dopo 
essere  stato  teuagliato  con  istrumcnti  di  tortura 
arroventati.  Tutl'  i cristiani  , eh’  erano  caduti 
nelle  mani  dei  Turchi  , condotti  innanzi  al  vw 
sir  , c dopo  brevi  interrogazioni,  erano  conse- 
gnati ad  alcune  squadre  di  Ebrei,  cheli  accop- 
pavano come  tori  , e quindi  li  salassavano  alla 

et  V,  disse  pubblicamente  cl.e  M.  Botili  gli  avea  fatto 
p rJere  cinquantamila  piastre. 
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gola.  Qnesti  miserabili,  rifiuto  della  società,  ac- 
coppiando gli  empi  loro  furori  a quelli  di  Abu- 
lubud,  si  erano  dichiarati  volontariamente  suoi 
carnefici.  In  tull’i  giorni  uccidevano  innanzi  alla 
sua  tenda  molle  genti  d’ambo  i sessi  , e nc  fu 
si  granile  il  numero,  mi  disse  un  uomo  la  cui 
testimonianza  è irrefragabile  , che  pochi  giorni 
dopo  una  tale  strage  aveva  udito  uno  di  quei 
giudei  darsi  vanto  di  avere  egli  solo  decapitati 
in  una  mattina  sessantaquatlro  cristiani.  Questo 
mostro  e i suoi  compagni  formavano  un  corpo 
di  seicento  carnefici,  riscaldati  da  così  orrendo 
zelo  , che  ognuno  può  pensare,  di  quali  enormi 
delitti  li  dovesse  rendere  capaci. 

In  mezzo  a queste  sanguinose  orgie.dei  Tur- 
chi e. degl’ Israeliti,  allo  splendor  dell’ incendio 
che  divorava  Naussa,  Emmanuelc,  lo  sventurato 
console  di  Danimarca  giungeva  al  quartier  gè-, 
nerale  di  Abulubud  pascià.  Costui  gli  permise 
di  abbracciare  i suoi  piedi  , lo  accolse  con  suf- 
ficiente gentilezza,  e lo  tenne  ai  suoi  servigi.  Era 
chiaro  che  ciò  conteneva  una  vendetta  del  bar- 
baro , il  quale  non  si  circondava  per  altro  di 
cadaveri  umani  se  non'per  esagerare  1’  impor- 
tanza dei  suoi  servigi.  Egli  aveva  interesse  di  mo- 
strare alla  Porla  di  aver  avuti  molti  nemici  ; 
quindi  mosso  da  quest’atroce  pensiero,  spopolò 
la  Parassia  delle  innocenti  famiglie  che  la  col- 
tivavano, onde  mandare  alcune  migliaja  di  te- 
s’e  e di  gh'rlandc  di  orecchia  a Costantinopoli. 

Ma  pria  di  arricchire  con  questi  trofei  il  palazzo 
dei  gloriosi  Sultani,  Abulubud  volle  cominciare 
dall’  ornarne  il  suo  carro  nel  trionfale  ingresso 
che  fece  a Salonicco  la  mattina  del  7 maggio. 
Traevasi  dietro  , vestito  da  rajas  , Emmanuele 
Ciriaco  , ad  oggetto  d’  insultare  i consoli  delle 
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>otenze  cristiane  , dei  quali  questo  Greco  era 
.tato  collega  ; e per  far  cosa  grata  alla  solda- 
tesca , avvezza  all’  assassinio  , si  avvalse  dello 
zelo  dogli  Ebrei,  come  avea  fatto  in  campagna. 
Il  bey  , che  non  avea  potuto  prendere  Zafiris  , 
fu  il  primo  ad  essere  solknnemente  decapitato 
in  mezzo  al  cortile  del  suo  palazzo.  Quindi  ordinò 
che  si  sottoponessero  alla  tortura  i primati  di 
Cara  Velia,  dei  quali  soltanto  trentaquattro  resi- 
stettero alla  pruova  del  fuoco  , a quelle  dell' 
olio  bollente  , é dell’  acqua  grondante  a stille. 
E costoro  , avendo  riscattata  a prezzo  d’  oro 
la  vita,  furono  trasportati  sopra  alcune*  barrel- 
le  a Cara-Veria  , ove  fu  loro  permesso  di  mo- 
rir di  miseria  in  mezzo  ai  propri  compatriotti. 
Finalmente  gli  ostaggi  , che  furono  dati  dai  re- 
ligiosi del  monte  Athos  ^perirono  sotto  il  ba- 
stone dopo  una  gloriosa  agonia,  che  i carnefici 
Giudei  ebbero  cura  di  prolungare. 

Salonicco  era  diventato  un  teatro  di  torture  e 
di  supplizi  ; ma  in  sul  finire  dell’  esecuzioni  , 
parve  che  Abulubud  e gl’  Israeliti  avessero  te- 
nuti in  serbo  i raffinamenti  delle  crudeltà  per 
esercitarli  contro  le  donne  , che  erano  state  pre- 
se nella  spedizione  di  Cara-Veria. 

Sono  stato  per  lungo  tempo  indubbio  se  do- 
vessi riferir  questi  fatti j ma  la  forza  della  verità 
mi.  costringe  a parlare,  e chiamo  in  testimonio 
la  divinità,  il  mio  secolo,  c l’avvenire  innanzi  ai 
quali  sono  risponsabile  di  ciò  che  racconto  , 
che  sventuratamente  quanto  mi  accingo  a narra- 
re , è verissimo.  Rabbrividisco  ancora  nello 
scrivere  che  le  sventurate  , alle  quali  si  era  pro- 
posto di  rinnegare  il*  Dio  redentore  , furono 
sottoposte  ad  orrende  pruove.  Molte  furono  chiu- 
se ignude  fino  alle  spalle  entro  certi  sacchi  fat- 
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i ad  arte  , che  riempi  vansi  di  gatti  , oppura 
li  topi  , che  lasciavansi  affamare  , acciò  che 
lentamente  rodessero  e si  pascessero  delle  palpi- 
tanti carni. 

Questi  mezzi  non  avendo  ottenuto  il  deside-* 
rato  scopo  , qual’  era  quello  di  sforzare  le  cri- 
stiane all’  apostasia,  fu  messa  in  un  sacco  pieno 
di  serpi  la  sposa  del  capitano  Tassos,  che  questo 
prode  non  avea  potuto  sottrarre  alla  violenza 
dei  Turchi.  Abuluhud  si  lusingava  che  i rettili 
s’  insinuerebbero  nelle  viscere  di  questa  sven- 
turata , e la  farebbero  morire  fra  strazianti 
dolori.  Ma  le  ferite  di  fante  vipere  avendo  sparso 
un  sottil  veleno  nelle  vene  della  misera  , un 
dolce  letargo  1’  involò  ai  suoi  carnefici  , pei 
quali  non  cessò  mai  di  pregare  , invocando  il 
nome  del  Dìo  dei  forti  fino  all'ora  estrema  , 
c quello  della  Vergine  Coronata. 

In  tal  guisa  morivano  le  spose  e le  figlie  cri- 
stiane , quando  si  ebbe  notizia  di  un  supplizio 
simile  a quello  del  Conte  Ugolino,  che  agghiacciò 
di  spavento  1'  intera  popolazione  di  Salonicco. 
Abuluhud  , allievo  di  Gezar  pascià  , era  desti- 
nato a sorpassare  in  ferocia  il  suo  maestro.  Si 
trassero  fuori  da  un  sotterraneo  sei  donne  dan- 
nate a morir  di  fame,  che  il  visir  vi  avea  fatte 
rinchiudere  da  ben  dodici  giorni.  Erano  tutte 
vive  , e si  seppe  dalla  loro  bocca  che  si  erano 
nudi-ite  di  carbone  trovato  in  un  angolo  del 
loro  carcere.  Questo  era  un  avviso  pel  pascià 
di  rispettare  coloro  , che  la  Provvidenza  pro- 

teggeva Il  tiranno  , aggrottando  le 

ciglia  , ordinò  che  si  lacerassero  quelle  misere 
con  le  verghe , di  togliere  i carboni  che  avean 
loro  servito  di  alimento,  di  chiuderle  di  nuovo 
nel  primo  caiccre  , ove  il  sesto  giorno  dopo 
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questa  fatale  sentenza  1’  ultima  di  tali  vittime, 
in  età  di  sessantanni,  rese  l’anima  al  suo  Signore. 

Dopo  ciò,  Abulubud  non  pensò  ad  altro  che 
a procurarsi  del  danaro  per  sostenersi  in  una 
carica  , nella  quale  si  era  proposto  di  rimanere 
anche  contro  la  volontà  del  Sultano.  Ei  riguar- 
dava Salonicco  come  il  campo  della  sua  potenza, 
o del  suo  sepolcro.  Erasi  divulgato  che  Tassos, 
la  cui  sposa  era  sfitta  si  crudelmente  uccisa  , 
era  riuscito  a sollevare  la  popolazione  del  monte 
Olimpo  , mentre  che  gl’  Id riotti  chiamavano 
all’  armi  i bellicosi  abitanti  del  monte  Pelion. 
Còsi  andranno  le  cote  , diceva  in  questa  oc- 
casione lo  Spettatore  Orientale  , oracolo  dei 
Turcofìli  di  Smirne  , finché  la  marina  greca 
non  sarà  distrulla. 

La  barbarie  di  questo  voto  non  ha  bisogno  di 
contento  ; ma  per  distruggere  la  marina  greca 
vi  bisognavano  ben  altri  uomini  dei  Turchi. 
Gl’  insorgenti,  che  combattevano  sotto  1’  insegna 
della  Croce,  erano  creature  vulnerabili,  ma  ora*» 
mai  invincibili.  I disastri  nòn  erano  che  pruo- 
ve,  dalle  quali  uscivano  più  energici  e più  caldi 
di  entusiasmo  che  non  lo  erano  stati  dapprima. 
Alle  popolazioni  assassinate  succedevano  migliaja 
di  guerrieri  bramosi  di  vendicare  i loro  fratelli, 
e finanche  i dardi  della  peste  sembravano  spun- 
tati contro  la  fiducia  in  Dio,  ch'era  il  loro  mo- 
tore e I’  unico  loro  rifugio.  Dopo  che  si  fu  ma- 
nifestala nell’  isola  di  Tenos,  il  vescovo  di  Cari- 
slos  raddoppiando  il  suo  zelo,  imperocché  i mini- 
stri del  Signore  sono  intrepidi  anche  a fronte 
di  una  morte  oscura,  aveva  assistili  tutti  gli 
«filini,  e li  avea  confortati  con  ogni  sussidio  spi- 
rituale e terreno  , senza  cessar  perciò  d’  invigi- 
lare , come  loro  generale  , sulla  pubblica  sicu- 
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rezza.  Tulto  il  eleni  , imitando  il  .li  lui  esem- 
pio, si  era  riguardato  come  incatenato  al  pro- 
prio posto  dalla  Provvidenza,  e più  non  vi  fu- 
rono disertori  dal  letto  dell’  appestato,  come  poti 
ve  n’  erano  in  faccia  al  nemico. 

La  voce  della  religione  era  allora  la  sola  che 
ì Greci  ascoltassero  , e gli  abitanti  del  monte 
Olimpo,  benché  privi  di  milleottocento  uomini 
che  avevano  spediti  a Psara  sul  declinar  di  marco, 
appena  eh’  ebbero  notizia  delle  sventure  di  Naus- 
ea , scesero  nella  valle  dell’  Haliacmon.  Diaman- 
ti e Tassos  , i quali  venivano  rassomigliati  ai 
leoni  che  nei  tempi  antichi  abitavano  in  quella 
contrada  sempre  feconda  di  valorosi  , riunendo 
i fuggitivi,  i quali  ripigliarono  novello  coraggio 
toccando  il  suolo  natale  della  libertà,  distrussero 
alcune  bande  di  Abulubud  pascià,  e s’ impadro- 
nirono di  una  cassa  contenente  due  milioni  di 
piastre,  diretta  al  visir  di  Larl&sa,  contro  di  cui 
non  tardarono  a volgere  le  armi. 

Mentre  che  ciò  accadeva  nella  Macedonia,  san- 
guinose zuffe  avenn  luogo  nelle  alpestri  regioni 
del  monte  Oeta.  Gli  efori  di  Cravari  scrivevano, 
il  3.  maggio,  al  Senato  della  Grecia  occidentale 
sedente  in  Missolungi,  che  i loro  corapatriotti , 
dopo  avere  incendiato  Patradgick,  tenevano  bloc- 
cati i Turchi  ili  alcune  case  fortificate. 

La  campagna  era  cominciata  il  i5  aprile  sotto 
il  comando  in  capo  di  D.  Ipsilantis.  I suoi  luo- 
gotenenti Niceta  il  turcofago  e Metche  Condo» 
janis  aveano  disfatte  le  bande  di  Mehemet  Dra- 
mali,  impadronendosi  dei  bagagli  , al  tempo 
stesso  che  D.  Ipsilantis  si  dirigeva  verso  Zeituu  , 
e che  Odisseo,  imbarcatosi  a Molos  nei  golfo  Ma- 
liaco,  scacciava  gl’  infedeli  da  S.  Marina  , non- 
ché da  Stellida, 
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La  voce  di  tali  vantaggi  essendosi  sparsa  nelle 
montagne,  gli  Agresi  , guidati  dallo  st  rata  rea 
Gavosterios  , attaccarono  immediatamente  Ali 
bey,  nipote  di  Mehemet  , signore  di  Gastuni , 
città  del  Peloponneso,  eh’  eglino  fecero  prigio- 
niero, e così  liberarono  il  cantone  di  Agra  fa. 
Dopo  quest’  impresa,  si  lasciarono  cinquecento 
uomini  a Kerarhia,  sotto  gli.  ordini  dei  colon- 
nelli Rhengos,  Focas,  e Carattiscos,  onde  osser- 
vare i movimenti  del  nemico  , mentre  che  si 
eseguiva  la  marcia  verso  la  Tcssalia.  In  tal  guisa 
si  avanzarono  sino  a Fanaraki  eli  Tricala,  dove 
si  combattè  con  dubbi  eventi  contro  i Turchi, 
i quali  perdettero  Alai,  pascià  di  Mulalik  (i) 
e molti  altri  distinti  ufiiziali. 

Quest’  impresa  era  stata  condotta  con  straor- 
dinario valore  da  Metche  Gondojanis  e da  Scal- 
tzodjmos  , usciti  dai  mouti  di  Agra  fa  per  scac- 
ciare i Turchi  dalle  vallate  dello  Sperchio,  on- 
de aprirsi  una  comunicazione  con  Panoriascapo 
dei  Focesi,  e con  lo  stratarca  Odisseo.  Con  som- 
mo rincrescimento  erano  stati  costretti  a sacri- 
ficare una  città  qual’ era  Patradgik;  ma  i Tur- 
chi si  accingevano  ad  aprir  la  campagna  con 
imponenti  forze  dal  lato  delle  Termopih,  e non 
era  più  tempo  di  adottar  deboli  misure. 

Gli  Elleni  aveano  sentila  la  necessità  di  ri- 
durre le  loro  operazioni  a più  regolare  sistema. 
Si  proponevano  agire  contro  i Turchi  non  più 
a piacere  dei  capitani  , i quali  non  solevano 
prender  consiglio  che  dalle  circostanze.  Nel  12 
aprile  ( v.  s.)  erasi  consacrata  l’antica  metro- 
poli di  Corinto,  dedicata  a S.  Paolo  , e quindi 
cambiata  in  moschea.  Si  era  nominato  un  arci- 
vescovo. Si  aveva  inoltre  un  governo  , le  basi 

(1)  Nome  moderno  dell’alta  Tessalia,  che  abbraccia 
il  sangiaccato  di  Tricala. 
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di  un  sistema  di  linatue  (i)  . talune  leg.*i  f.m> 
(lamentali,  ed  una  misura  più  efficace  di  tutt< 
quelle  che  l’aveano  preceduta,  quale  fu  l’arrivo 
dei  commissari  del  governo  nelle  isole  dell’  Ar« 
cipelago. 

(i)  LEGGE 

Le  imposizioni  fissate  sulle  terre  e su  i loro  prodot- 
ti , durante  il  regno  delta  tirannide,  erano  non  solo  gra- 
vose, e ripartite  con  estrema  dissnguaglianza,  ma  fatte 
insopportabili  ai  popoli  per  infiniti  abusi  introdotti 
nella  riscossione  delle  medesime.  II  governo,  ne’  pri- 
mi giorni  del  suo  stabilimento  , volse  le  sue  cure  a 
questo  importante  ramo  della  pubblica  amministrazio- 
ne , eh'  è uno  dei  principali  sostegni  dello  Stato  ; e 
considerando  che  gli  urgenti  bisogni  della  guerra  chieg- 
gono un  pronto  soccorso , e che  un  perfetto  sistema 
a"’ imposte  non  può  aversi  che  mediante  una  totale  ri- 
forma , e col  sussidio  di  molte  particolari  operazioni 
ora  ineseguibili,  il  senato  legislativo  ha  ordinato,  ed 
il  consiglio  esecutivo- sanzionato  quanto  segue; 

i.  Le  imposizioni  su  i grani  , frutta,  ed  altri  pro- 
dotti del  terreno,  saranno  di  un  decimo  del  loro  valore. 

а.  Gli  orti  ed  altre  proprietà  dei  privati,  che  ser- 
vono ai  domestici  bisogni  dei  rispettivi  proprietari  , 
sono  eccettuati  da  questa  disposizione,  e restano  esenti.  • 
da  qualunque  imposta. 

3.  Quelli  che  coltivano  le  terre  dello  Stato,  paghe- 
ranno i tre  decimi  del  prodotto  delle  medesime,  tranne 
il  riso,  e gli  olivi. 

Coloro  , che  avranno  i detti  poderi  in  affitto,  non 
pagheranno  che  l’imposta  ordinaria. 

4.  1/ imposta  su  i risi  dei  fondi  dello  Stato  è di 
un  quinto. 

5.  Quella  su  gli  olivi  degli  stessi  fondi  sarà  rego- 
lata da  una  legge  particolare. 

б.  I capiluoghi,  ove  saranno  trasportate  le  riscos- 
sioni delle  derrate,  sono  gli  stessi  di  prima.  Il  mini- 
stro delle  finanze  è incaricato  dell’esecuzione  della  pre- 
sente legge. 

Corinto  8 maggio  1822. 

Il  Presidente  del  potere  esecutivo 
Maurocordato. 

II  primo  secretano 
Negrjs. 
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Questa  deliberazione,  annunziata  con  una  cir- 
colare del  ministro  dell’ interno  data  in  Corinto 
il  7 maggio,  se  fosse  stata  adottata  alcuni  mesi 
prima  , avrebbe  indubitatamente  prevenute  le 
sventure  di  Scio,  vietando  a Licurgo  Logothe- 
ta  di  Samo  d’intraprendere  una  spedizione  con- 
traria alle  mire  del  governo  Ellenico. 

In  seguilo  si  (issarono  i colori  della  bandiera 
greca  e della  coccarda  nazionale  (i)  ; e si  sa- 

(i)  DECRETO 

Visto  T art.  104  della  costituzione  che  dichiara  co- 
lori nazionali  il  turchino  ed  il  bianco;  visto  l’art.  io5 
relativo  alla  collocazione  di  tali  colori  nella  forma- 
zione delle  bandiere;  il  consiglio  esecutivo  ha  decre- 
tato ed  ordinalo  quanto  segue  : 

t.  Le  bandiere  delle  truppe  di  terra  saranno  qua- 
drate , ed  avranno  il  campo  turchino  diviso  in  quattro 

Quartieri  eguali  da  una  croce  bianca  , die  li  dividerà 
a un  capo  all’  altro  in  tutta  1*  estensione  del  campo, 
a.  Le  bandiere  delle  navi  saranno  due  , una  perle 
navi  da  guerra,  e l’altra  per  quelle  mercantili.  La 
bandiera  di  guerra  sarà  divisa  in  nove  parallellngram- 
. mi  ( liste  ) orizzontali  formate  dai  due  colori  alterna- 
tivi , biauco  e turchino.  Nella  parte  superiore  sarà 
posto  un  quartiere  turchino,  attraversato  da  una  croce 
bianca. 

La  bandiera  mercantile  avrà  il  campo  turchino , e 
nella  parte  superiore  vi  sarà  un  quartiere  bianco  at- 
traversato da  una  croce  turebiua. 

3.  La  coccarda  greca  sarà  rotonda,  e i due  colori  sa- 
ranno disposti  in  modo  che  il  bianco  stia  nel  centro 
e nell’  orlo  della  stessa. 

Rimane  vietato  qualunque  altro  colore  o torma. 

4*  Tutti  gli  ufficiali  ed  impiegati  dello  Stato  , sieno 
civili,  sie'no  militari,  porteranno  sul  capo  la  coccarda. 

5.  Chiunque  contravverrà  a qualcuna  delle  presenti  ' 
disposizioni,  si  renderà  colpevole  di  trasgressione  della 
legge.  I ministri  dell’  interno  e della  guerra  , della 
marina,  e della  polizia  sono  incaricati  dell’  esecuzione 
del  presente  decreto. 

Dato  in  Corinto  li  37  maggio  1812. 

11  presidente  A.  MAUROCORnAxo. 

Il  primo  segretario  Neg&is. 
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vebbe  estesa  la  sfera  delle  istituzioni  , se  non 
fosse  stato  con  veniente  pospone  a miglior  tempo 
i'  progetti  <!’  interna  amministrazione,  eri  occu- 
parsi esclusi  va  niente  della  difesa  della  patria. 

Demetrio  Ipsilantis  non  sapeva  dissimulare  il 
rancore  che  provava  per  non  avere  ottenuta  la 
presidenza  del  potere  esecutivo  , che  credeva  a 
lui  dovuta  in  virtù  della  psettdonymia  di  luo- 
gotenente di  suo  fratello  Alessandro.  Sdegnando 
il  titolo  di  presidente  del  corpo  legislativo,  af- 
fettava di  assumere  piuttosto  la  qualità  di  pa- 
triotta,  ch'egli  era  Leu  lungi  dal  meritare  con 
■una  tale  condotta.  Opponendosi  in  ogni  circo- 
stanza alle  misure  del  governo,  gli  fu  di  buon 
grado  accordata  la  commissione  eh’  ci  doman- 
dava di  passare  all’  armata  della  Grecia  orien- 
tale, comandata  da  Odisseo  , il  quale  avea  sta- 
bilito il  suo  quartier  generale  alle  Termopili. 

I Turchi,  che  si  andavano  di  giorno  in  gioino 
ingrossando  con  l’arrivo  dei  rinforzi  usciti  dalla 
Tessalia,  da  Zeitun,  da  Bodonizza,  e da  Talanto, 
avevano  costretti  i Greci  a ripiegarsi.  Minac- 
ciavano di  penetrar  nella  Beozia,  quando  Ipsi- 
lantis  giunse  all'annata,  e sull’istante  fu  deciso 
di  attaccar  l’inimico  , sebbene  non  si  potessero 
opporre  che  cinquemila  uomini  ad  un’  armata 
di  quindicimila  tra  fanteria  e cavalleria.  Mal- 
grado questa  sproporzione  di  forze,  i Greci  si 
divisero  onde  assaltare  contemporaneamente  i 
Turchi  in  più  parti.  In  conseguenza,  Condoja* 
nis  ebbe  ordine  di  girar  sulla  loro  destra,  oc- 
cupando le  alture  del  monte  Catavotra  , Ipsi- 
lantis  doveva  tenersi  nel  centro,  cd  esser  pronto 
a soccorrere  Odisseo  , Niceta  , c Punorias  Papa 
Andreas,  mentre  che  Giovanni  Guras  agirebbe 
isolatamente  alle  spalle  dell’  armata  ottomana. 
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La  battaglia  convinco  con  tale  ordinanza  verso 
la  metà  eli  magg;o  , ed  i maomettani  furono 
tanto  com jvu ta niente  sconlltiij  che  Tlrama  Ali 
avendo  perduti  i suoi  equipaggi,  la  cassa  mili- 
tare , e suo  nipote  , che  tu  tatto  prigioniero  , 
potè  a stento  salvarsi  a Thaumacos,  Si  preten- 
de ancora  che  non  fu  preso  per  colpa  d’ Ipsi- 
lantis  il  quale  non  comparve  sul  campo  che 
per  muovete  ridicole  contese  di  supremazia. 

Ei  fu  incaricato  di  andare  ad  informare  il 
Senato  in  Corinto,  che  nei  vari  combattimenti 
seguiti  alle  Termopili  dagli  ultimi  di  marzo  in 
poi  , i Turchi  avtano  perduti  cinquemila  uo- 
mini tra  morti  c feriti.  Era  gli  ultimi  trovn- 
vansi  Jusuf  bey  di  Aulona,  e molti  Turchi  ap- 
partenenti alle  principali  famiglie  della  media 
Albania.  Si  rifilò  con  questa  missione  , e sic-, 
come  avea  motivo  di  dolersi  di  Odisseo  , otten- 
ne si  dice,  assistito  dal  primo  segretario  Teo- 
doro Negris  , di  rendere  sospetto  quel  prode  , 
della  quale  cosa  vedremo  or  ora  le  latali  con- 


seguenze. t , , i-  fu 

Intanto  il  governo  provvisorio  degli  linoni 

riceveva  avviso  che  i taxiarchi  Diamantis  e Tns- 
sos  avevano  vendicati  i cristiani  di  Naussa  , c- 
sterminando  al  ponte  di  Baba  in  sul  Peneo  due- 
mila giannizzeri,  condotti  dal  Kiaja  del  Romi- 
li-vali-cy  in  aiuto  del  bey  di  Kalherin.  Si  erano, 
poscia  impadroniti  di  questa  citta,  uccisi  i Tu*- 
chi,  e guastata  ogni  lor  cosa,  per  vendicarsi  de- 
gli eccessi  commessi  da  Abulubud  pascià. 

Un  corriere,  provvedente  da  Patrasso,  recava 
al  tempo  stesso  la  notizia  che  l’Acaja  era  stata  di 
bel  nuovo  il  teatro  di  accaniti  combattimenti. 
Zaimis  e Colocotroni,  ebe  aveano  ripigliata  I of- 
fensiva, si  erano  impadroniti  degli  acquedotti, 
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uccidendo  un  centinnjo  di  Turchi.  Ma  questa 
zuffa  , malgrado  la  sua  importanza , non  aveva 
avuto  altro  lisultato  se  non  quello  di  prolun- 
gare una  lotta  interminabile,  perchè  taluni  emi- 
nenti personaggi  di  Pera  davansi  la  mano  per 
sostenere  questa  piazza.  Perciò,  malgrado  il  bloc- 
co , vi  giungevano  in  tuli’  i giorni  sotto  ban- 
diera neutrale  dei  soccorsi  da  Costantinopoli  ed 
anche  da  Londra  sotto  gli  occhi  degl’incrocia- 
tori greci,  i quali  non  potevano,  senza  compro- 
mettersi, far  rispettare  le  leggi,  benché  giuste, 
del  loro  governo. 

Durante  questo  conflitto  di  avvenimenti,  giun- 
se una  lettela  del  venerando  polcmarco  della 
Selleide,  Notili  Bonari.  La  sua  vita  era  quella 
del  pastore  omerico  dei  popoli,  Gerennio  Nesto- 
re, il  domator  dei  cavalli.  Nella  sua  giovanezza 
aveva  mostrala  la  fona  ed  il  valore  del  re  di 
Pylos;  ma  ora  ne  conservava  soltanto  la  saviezza 
e quel  fiore  di  linguaggio  ch’è  proprio  de’  figli 
dell' Eliade,  a‘  quali  il  cielo  fu  liberale  del  dono 
della  parola.  Eia  vissuto  coi  prodi  del  secolo 
scorso  ; avea  conversato  co’  popoli  di  tutte  le 
contrade,  ed  il  profetico  spirito  di  Dodoua  sem- 
brava parlare  per  la  sua  bocca,  allor  che  dava 
conto  de’  disegni  del  nemico,  di  cui  indovinava 
finanche  i secreti  pensieri. 

Dopo  aver  ringraziato  1’  Ente  Supremo,  che 
avea  concessa  alla  sua  vecchiezza  la  felicità  di 
veder  l’insegna  della  Croce  inalberata  nella  Gre- 
cia , scongiurava  il  presidente  a darsi  pensiero 
della  sorte  degli  ostaggi,  che  i Sulioti  avevano 
consegnati  ad  Ali  pascià  , e che  dopo  la  sua 
morte  si  trovavano  in  potere  di  Kurchid  pascià. 

« I miei  antenati  , egli  scriveva,  mio  padre, 
un  mio  carissimo  fratello  moi irono  per  la  cau- 
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sa,  die  oggi  difendiamo.  I miei  fratelli,  voi  lo 
sapete  , furono  vostri  predecessori  , non  essen- 
dovi un  sol  Gioco  che  ignorasse  la  storia  delle 
battaglie  e delle  sventure  dei  figli  della  Sellei- 
de  , terra  chiamata  l’ultimo  baluardo  della  li- 
bertà. Non  parlerò  dei  mali  ch’io  soffrii;  ma  il 
più  crudele  di  tutti  è quello  di  vedere  adesso  i 
mici  figli  , i miei -compatrioti!  in  mano  dei 

nemici.  » 

« Informato  che  alcuni  agenti  dell  lnghilterra, 
mandatari  di  coloro  che  han  venduto  Parga  , 
trattano  con  voi  il  cambio  dell’  harem  di  Kur- 
chid  a prezzo  d' oro  , senza  far  parola  della 
restituzione  drgli  ostaggi  detenuti  nel  castello  di 
Giannina,  ho  dovuto  avvisarvi  che  i nostri  ne- 
mici sperano  con  tal  mezzo  di  spargere  fra  noi 
la  d iscordia.  Mi  affretto  quindi  a scoprirvi  que- 
sto nuovo  laccio  teso  alla  vostra  lealtà.  I figli 
della  Sellcide  son  pronti  a dar  la  vita  per  la 
patria.  Eglino  consentirono  a sacrificare  le  loro 
famiglie,  quando  le  posero  in  mano  di  un  uo- 
mo , che  riuscendo  vittorioso  , le  avrebbe  sa- 
crificate, ed  a cui  sfuggirono  per  circostanze  in- 
dipendenti dalla  sua  volontà.  Si  dirà  un  giorno 
die  gli  Elioni  le  abbandonarono  ? » 

M arco  Bozzat  i giungeva  con  questa  lettera  del 
polomarco.  D’altro  non  si  parlava  che  di  un  suo 
discorso  intorno  al  disprezzo  delle  ricchezze  ed 
all’amore  della  patria,  ch’egli  avea  pronunziato 
a Missolungi  innanzi  all’  assemblea  degli  Elleni 
della  Grecia  occidentale  colà  adunati.  Doman- 
dava Grisea,  sua  sposa  , che  aveva  abbandona- 
ta , benché  incinta  , in  potere  del  satrapo  di 
Giannina,  e che  ora,  insiern  col  di  lui  fratello 
Costantino,  era  stata  trasportata  a Drama  sul- 
j’gbro  j e Maurocordato  riconobbe  la  ragione7 
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^olezza  dr  questa  domanda.  Si  fece  render  conto 
dello  stalo  delle  negoziazioni  relative  al  riscatto 
dell’ harem  di  Kurchid  pascià,  che  Teodoro  Ne- 
gris  dirigeva  in  un  modo  non  esente  da  sospet- 
ti. Fu  ordinalo  a questo  ministro  di  non  allon- 
tanarsi dalla  clausola  assoluta  della  restituzione 
degli  ostaggi  cristiani  detenuti  nel  castello  del 
Jago  di  Giannina  , ed  in  breve  fu  conch  uso  il 
trattato  su  queste  basi. 

I barattieri  inglesi,  ch'erani  andati  a Corin- 
to, pagarono  al  ministro  delle  finanze  Notaras 
54o,ooo  (ranchi.  Immediatamente  dopo  si  esegui- 
rono i cambi  per  mezzo  di  una  fregata  di  S:  M. 

B , nella  q uale  furono  imbarcate  la  sposa  elei 
pascià  Kurchid  e sessa ntaqna Uro  odalische  , le 
quali  piansero  allontanandosi  dai  Greci  , di  cui 
preferivano  le  catene  a quelle  di  un  pascià  mezzo 
epilettico.  Fu  restituita  la  sposa  a Marco  Iìozzari; 
ma  siccome  il  seraschiere  avea  ricusato  di  rila- 
sciate il  di  lui  fratello  Costantino  , il  consiglio 
ellenico  decise  di  ritenere  tutti  gli  uiSziali  dei- 
1’  harem  di  Kurchid  , finché  tósse  posto  in 
libertà  un  individuo  , eh’  ci  non  poteva  negare 
senza  mancare  alla  sua  parola  di  onore  garan- 
tita dagl’  inglesi. 

II  governo  ellenico,  liberatosi  di  questa  nego- 
ziazione , che  l'occupava  da  oltre  cinque  mesi, 
pubblicò  molti  atti  utilissimi.  Di  questo  numero  , 
fu  un  proclama  (1)  , col  quale  si  annunzi  va 

(,)  proclama 

Soldati, 

Voi  difendete  l'indipendenza  della  nazione,  e il 
suo  governo  vi  è debitore  del  compenso  delle  vostre 
fatiche.  Se  mancano  alla  Confederazione  i mezzi  pecu- 
niari  per  pagare  il  vostro  soldo  , la  patria  vi  olire  un 
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che  le  terre  conqu  state  contro  il  governo  (arco 
sarebbero  servite  per  soddisfare  i soldi  nell’ ar- 
mata. Finalmente  si  pubblicò  un  atto  del  po- 
tere esecutivo,  sanzionalo  dal  senato  legislativo, 
relativo  alla  formazione  delle  commissioni  di 
arruolamento,  con  1’  indicazione  dei  luoghi  ove 
risederebbero  le  persone  incaricate  di  questa 
operazione.  In  tal  modo  i magistrati  della  Grecia, 
negl’  intervalli  delle  battaglie  e delle  pubbliche 
sciagure  , fondavano  lo  stato  politico  , senza 
perdere  di  mira  gl’  intrighi  , i pericoli  , ed  i 
nemici  che  minacciavano  la  patria  , gli  altari 
del  S gnore  , e 1’  esistenza  di  un  popolo  tutto 
armato  per  difendere  la  più  legittima  causa. 

Siccome  i pericoli  erano  più  u; genti  che  il 
Insegno  delle  leggi  in  un  paese  sollevatosi  in 
nome  di  Dio  per  opera  di  un  clero  che  erede- 
vasi  diretto  da  principi  snpeiiori  alle  limane 
convenzioni  , fu  forza  abbandonar  più  volte  la 
compilazione  dei  regolamenti  amministrativi  per 

pagamento  più  onorevole  , più  prezioso,  e più  analogo 
ai  vostri  bisogni  ed  ai  vostri  interessi.  I vostri  ante- 
nati si  ascrivevano  ad  onore  il  coltivare  quella  terra, 
di  cui  son  già  quattro  secoli  vi  spogliarono  degli  stra- 
nieri oppressori.  I.a  giustizia  vuole  che  voi  pure  la 
coltiviate  ,e  raccngliate  i frutti  di  un  suolo  riconqui- 
stato col  vostro  sangue.  Questo  felice  risultato  dipende 
, da  voi  soli.  Accorrete  , arruolatevi  , rinforzate  il  bat- 
taglione dei  difensori  della  patria  e della  nazionale  in- 
dipendenza. Soprattutto  non  dimenticate  giammai  i do- 
veri della  disciplina  e della  subordinazione  verso  i 
vostri  capitani  , prime  qualità  del  vero  soldato.  La 
patria  e le  leggi  vi  aprono  la  via  della  gloria  e delia 
felicità.  Rammentatevi  ri  coraggio  dei  vostri  antenati, 
e che  siete  Elleni  , e che  gli  Èlleni  quando  lo  volle- 
ro , trionfarono  sempre  dei  barbari. 

Corinto  ig  maggio  1831. 

11  presidente  A.  Macrocordato. 

Il  primo  segretario  T.  Kecris. 
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opporsi  alle  aggressioni  del  nemico.  Perciò,  con- 
formemente a quanto  il  nliuistro  della  guerra 
aveva  annunziato  al  senato  dell  Elolia  cou  di- 
spaccio del  2 maggio  , che  gli  si  spedissero 
iinmantiuenti  degli  njuti,  si  affrettò  sotto  questo 
pre  eslo  , che  celava  mire  di  un  ordine  supe- 
l'ore,  l'equipaggiamento  del  battaglione  dei 
Filelleni,  che  si  organizzava  in  Corinto  sotto  la 
direzione  del  generale  Nomi  ano.  Fu  deciso  che 
fo  rincrebbe  1’  avanguardia  di  un  corpo  di  ar- 
mala , col  quale  Mauroeoi  dato  si  recherebbe 
nell’  E'.oba,  dove  sarebbe  tagg  unto  dal  taxiarco 
Jalraeos  di  Sputa  , il  quale  conJuceva  mille- 
cinquecento uomini  raccolti  in  quella  contrada 
della  Lacouia,  eh  è bagnala  dall’Eurula.  Aveva 
sotto  i suoi  ordini  dieci  capitani  uveiti  dalla  Ci- 
nuria  e da  Melos,  città  il  cui  nome  sopruwis.e 
a quello  di  Sparla  , della  quale  iu  schiava  , c 
dalle  vicinanze  di  Moncmbasla,  che  lungamente 
avevano  militalo  nella  Moldavia  sotto  le  ban- 
diere della  Russia  nella  guerra  dei  Moscoviti 
contro  i Turchi.  . 

Pietro  Mou fornicali  dal  suo  canto  si  apparec- 
chiava ad  entrare  in  campagna  con  millecinque- 
cento Eleulero-laconi  , tutti  uomini  scelti  , e 
desiderosi  di  penetrare  nel  conlinent»  , ove  il 
prode  Ciriaco  li  avea  preceduti.  Il  colonnello 
Dighatiis,  ed  il  modesto  Sakeris  avevano  ordine 
di  recarsi  sul  promontorio  Arasse  con  milledue- 
cento Arcadi  ossia  Tegeotti  , onde  imbarcarsi  a 
Cavro  sopra  navi  idriotte  , che  avevano  ordine 
di  concorrere  a questa  spedizione.  Finalmente 
Marco  lìozzari  , che  aveva  adunati  a Trisonia, 
isola  del  golfo  di  Lepanto  , quattrocento  pali- 
cari  di  stirpe  doiica,  doveva  prendere  LI  comando 
dell’armata  destinata  a li  asportar  nell’ Epiro  il 
centro  delia  guerra. 
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!l  progetto  eli  questa  impresa  era  stato  con- 
cepito dai  capitani  della  Selleide.  Secondo  questo 
disegno  , si  dovevano  sbarcare  seimila  nomini 
nel  porto  Glychis  nella  Tesprozia,  in  vicinanza 
del  quale  trovavasi  il  taxiarco  Ciriaco,  che  oc- 
cupava con  un  corpo  di  Mainotti  le  fortifica- 
zioni ili  Fanali.  Sbarcando  colà  , troverebbero 
nelle  meteore  della  Selleide  quattromila  uomini 
pronti'  ad  entrare  in  campagna  , secondo  i re- 
gistri clic  il  polemarco  Notili  Bozzari  avea  diretti 
al  ministro  della  guerra  del  governo  provvi- 
sorio. Al  tempo  stesso  Marco  Bozzati  adune- 
rebbe le  bande  «Iella  Cassiopia  , del  Giunicrca, 
e del  monte  Polyanos,  e troverebbesi  alla  lesta 
di  quattro  in  cinquemila  uomini  , qualora  si 
accordassero  dei  sussidi  agli  abitanti  del  Godistas, 
i quali  domandavano  una  piccola  somma  per 
potere  entrare  in  campagna.  Intanto  Stornaris 
e Cristo  Zaveila  uscirebbero  dalle  vallale  supe- 
riori dell’  Acheloo  con  milledugento  uomini. 
Giorgio  ed  Andrea  Iliscos  dell’  Agraide,  Zongos 
nipote  di  Hadgi  Antoni  e di  Lepcniotis  , Yar^ 
nakiolis  , Rengos  , Makiys  , Gogós  Bacolas  , e 
tutt’  i capitani  dell’  Acarnania  , uniti  ad  una 
parte  degli  Etoli  , s'  immillerebbero  attraverso 
al  Macrinoros  sopra  Ai  ta  con  settemila  uomini. 
Percui  Kurchid  pascià,  attaccato  da  oltre  diciot- 
tomila  Greci,  sarebbe  costretto  a chiudersi  entro 
i rumati  castelli  di  Giannina,  eh’ ci  non  aveva 
avuto  tempo  di  approvigionare.  Bentosto  vi 
sarebbe  stato  assediato,  mentre  che  gli  Eproti 
cristiani  levatisi  in  massa  avi  ebbero  respinti  i 
Scipetari  maomettani  al  di  là  dell’  Aus.  L’esito 
della  campagna  sarebbe  stato  sicuro  , essendo 
tutte  le  probabilità  favorevoli  ai  Greci  , e la 
contesa  avrebbe  avuto  fine  sul  terreno  dell’ El- 
lopia  f dove  aveva  incominciato. 


Digitized  by  Google 


( $7  ) 

In  questo  mentre  , 1’  armata  Turca,  che  adu- 
navasi  a La  rissa  , non  avrebbe  potuto  molestar 
la  Morea  ; e pria  clic  non  tornasse  l’inverno, 
tutta  1’  Eliade  sarebbe  per  sempre  liberata  del 
giogo  dei  Sultani.  Onde  evitare  il  conflitto  di  au- 
torità c le  rivali  tà  , fu  segretamente  stabilito  che 
Maurocordato  , il  cui  nobile  carattere  era  no- 
to, sarebbe  per  sei  mesi  investito  dell’  autorità 
dittatoriale,  cominciando  dui  giorno  in, cui  usci- 
rebbe dal  Peloponneso. 

Maurocordalo  , il  quale  non  agiva  tuttavia 
che  nella  qualità  di  presidente  , persuaso  che  bi- 
sognava tenersi  sulla  difensiva  dal  canto  della 
Focidc  c della  Botila  , decise  di  consenso  col 
Senato  , c dietro  i consigli  del  pi  imo  segretario 
Teodoro  Negri»,  di  mandare  Demetrio  Ipsilon- 
t s alle  Termopdi.  Egli  crasi  riconcdialo  con  Odis- 
seo , il  quale  , come  tulli  i prodi  dello  stesso 
temperamento  , era  violento  , ma  non  serbava 
rancore.  Ei  fu  anche  incaricato  di  divulgare  un 
proclama  iu  foi  ma  eli  lettera  circolare,  diretto 
dal  ministro  della  guerra  alle  diverse  piovincic 
della  Grecia  , che  avevano  avuto  sentore  delle 
prime  sliagi  di  Scio  (i).  Finalmente  aveva  or- 

fi)  Proclama  del  governo  di  Corinto. 

Valorosi  capitani  , e soldati  ; 

All’  armi  ! La  patria  vi  chiama.  Sottraete  i vostri 
fratelli,  le  spose,  ed  i figli  alla  spada  sterminatrice  dei 
barbari.  Fortunati  {inora  in  quasi  tutt’i  combattimen- 
ti, voi  avete  mostrato  al  nemico  quel  che  poteva  un 
popolo  poco  numeroso  , ma  deciso  a vincere  o mori- 
re. Voi  sapeste  bastare  a foi  stessi;  grandi  nella  sven- 
tura, siate  ora  intrepidi  nel  vicino  periglio.  Ciascuno 
di  voi  diventi  soldato.  Strappate  finanche  i tìgli  vo- 
stri ai  trastulli,  per  guidarli  alle  battaglie.  L'unione 
formerà  la  vostra  forza,  e il  nemico  fuggirà  d’innanzi 
alle  vostre  file.  Se  foste  dispersi  ed  irresoluti,  vi  tru- 
ciderebbe alla  spicciolata.  I vostri  doveri,  i vostri  giu- 
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dine  di  passare  per  Atene  nel  giro,  che  avrebbe 
dovuto  lare. 

L’  Acropoli  di  questa  città  , i cui  monumen- 
ti , per  un  felice  caso  che  non  si  potrebbe  spie- 
gare , rimasero  intatti  , era  bloccato  da  duerni- 
lacinquecento  Greci  , sotto  gli  ordini  del  dia- 
cono Libcrios  , ed  ornai  stanchi  di  bom- 
bardarlo. Il  suo  presidio  era  ridotto  a poche 
cenlinaja  di  Turchi  , oltre  un  misero  avanzo 
di  vecchi  , di  donne  , e di  fanciulli  , non  atti 
ad  altro  che  a consumare  le  vettovaglie  , che 
cominciavano  a scarseggiare.  I barbari,  poiché 
ebbero  murata  la  porta,  acciò  che  non  fosse  bru- 
ciata come  quella  del  primo  reci n io,  avevano  ces- 
sato di  far  fuoco  contro  la  città.  Gli  assediali  e gli 
assedianti  passavano  le  intere  giornate  guardan- 
dosi, mentre  che  talune  scolte  stavano  in  aguato 
per  scambiarsi  inutilmente  dei  colpi  di  lucile  , 
e per  caricarsi  d’  ingiurie  scambievoli  c d’  im- 
precazioni. Finalmente  , quando  annottava  , 
tutti  si  addormentavano  in  piena  sicurezza  , co- 
me se  fossero  in  pace  , atteso  che  se  i Greci  non 
potevano  temete  le  sortite  degli  assediati  , i 
quali  si  erano  imprigionati  , muran  lo  la  porta  , 
costoro  si  era oo  in  tal  guisa  assicurati  contro 
o<mi  assalto.  Le  scale  altra  volta  apparecchiate 
per  un  vivo  attacco  avean  servito  a riscaldare 
gli  assedianti  ; cosicché  era  chiaro  clic  il  con- 
quisto dell’Acropoli  di  Ceciope  doveva  esser  l’o- 
pera del  tempo. 

ramenti  , i vostri  altari , le  spose , i figli,  i fratelli , 
le  famiglie  tutte  sono  sotto  il  pugnale  di  un  impla- 
Cabile  nemico.  Volale  alla  battaglia. 

Acrocorìnlo  24  maggio  1822. 

I,  Coletti  ministro  della  guerra, 
contro».  Desietiuo  Paoli». 


i 


Tutto  facea  credere  che  1’  esito  non  sarebbe 
favorevole  ai  Turchi.  Le  malattie  facevano  or- 
ribili stragi  fra  gli  assediali  , che  il  timore  di 
alcune  bombe  lanciate  a caso  avea  costretti  a 
ritirarsi  entro  umidi  maga7zini  posti  sotto  il 
propileo.  Nulladinnno  , non  parlavano  di  ar- 
rendersi , perchè  l’ ingrossamento  dei  maomet- 
tani alle  Termopili  facea  loro  sperare  uri’  in- 
vasione nell’  Attica.  Pcrcui  lo  stratarca  pro- 
pose di  venire  all’  assalto.  Questo  era  il  desi- 
derio degli  Elleni  , e la  religione  vi  prese  par- 
te. Le  sue  cerimonie  si  mescolarono  coi  prepa- 
rativi dei  guerrieri.  L’arcivescovo  di  Atene,  cir- 
condato dal  suo  clero  , ufficiò  in  mezzo  all’  ar- 
mata adunala  sul  pendio  del  colle  del  Musco. 
Pronunciò  un  discorso  conveniente  alla  circo- 
stanza , e atto  a riaccendere  il  coraggio  dei  sol- 
dati , i quali  dopo  aver  baciate  le  reliquie  dei 
santi  , e dopo  essersi  ornato  il  capo  con  froudi 
benedette,  non  attesero  altro  che  l’esplosione  di 
una  mina,  che  si  era  piaticata,  onde  aprire  una 
sufficiente  breccia  per  dar  l’assalto  all’Acropoli. 

Fu  dato  fuoco  alla  polvere  pria  della  mezza- 
notte ; ma  i Turchi  , avvisati  da  un  Corso  chia- 
mato Origono  , clic  si  era  stabilito  nel  conso- 
lalo di  Francia  , si  trovarono  apparecchiati  a 
respingere  gli  assalitori.  La  fortezza  , di’  essi 
avevano  guai ui la  con  un  cordone  di  Dadi,  os- 
sia legno  resinoso,  (costume  che  i Turchi  ser- 
bano in  tutti  gli  assedi  per  discoprire  il  nemico) 
iu  tutto  a un  tratto  illuminata.  Cominciarono 
immantincnli  una  viva  fucilata,  facendo  roto- 
lare pietre  c granate  infiammate  addosso  agli 
Elleni,  che  furono  costretti  a ritirarsi  dopo  aver 
perduti  molti  prodi,  fra  i quali  il  luogotenente 
htralendorf , che  aveva  domandalo  il  permesso 
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ili  essere  uno  dei  primi  a salire  sulla  breccia. 
Fu  dunque  fona  attendere  1’  ajuto  della  lame 
per  impadronirsi  di  una  fortuna  t alla  quale 
era  congiunto  il  destino  dell'  Attica. 

La  Morsa,  pu\  fortunata  non  solo  pel  senato 
che  invigilava  sulla  sua  sicurezza,  ma  ancora  per  * 
molti  valorosi  capitani  , e per  quarantamila 
Greci  armati  di  fucile  giunti  dall’  estero  , pa- 
reva non  aver  nulla  a temere  dai  Turchi. 

Quindi  ogni  pensiero- era  volto  alla  spedizione 
dell’Epiro,  quando  Giorgio  Spanoiuki  , spedito 
dall’  ammiragliato  d Idra  al  lord  allo  cominLsa- 
rio  delle  isole  Ionie,  Tommaso  Maitland  , onde 
reclamare  contro  l’arbitrario  sequestro  della  go- 
letta  la  Tersicore  , spedì  al  presidente  ftluuro- 
cordato  una  ufficiale  relazione  riguardante  la 
sua  missione. 

Diceva  che  la  goletta  la  Tersicore  , appena 
giunta  a (Jorfù  > era  stala  posta  sotto  seque- 
stro , e 1’  equipaggio  era  stato  imprigionalo.  Al- 
cuni sgheiri  montati  a bordo,  avevano  ab- 
battuta a viva  fòrza  la  bandiera  della  Croce  ; 
quindi  era  stato  ingiunto  al  capitano  .di  anco- 
rarsi in  mezzo  a quattro  uà, v i da  guerra  inglesi  , 
e di  disarmare  la  goletta.  Tommaso  Maitlauil 
dava  per  cagione  di  tanti  insulti  ii  furto  di  al- 
cuni montoni  eseguito  a Lcucade  da  un  coisaiu 
Gicco.  Questo  era  il  caso  del  lupo  e dell’agnello; 
ma  siccome  i Tinelli  non  avevano  divorato  che 
cristiani  , gl’  Jdriotti  furono  testimoni  oculari 
dell’  accoglienza  falla  dal  lord  allo  comm  ssario 
alla  squadra  navale  ottomana  , che  avea  loro 
vietato  di  far  prigioniera  , e delle  cure  che  Sua 
Grazia  si  diè  per  preservarla  dal  cadere  in  pu- 
tere  degl’  insorgenti. 

Il  capitano  e l’equipaggio  della  Tersicore  gc* 
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Die  va  no  in  tal  mòdo  sotto  il  peso  uell'  iniqui- 
tà, quando  1’  ammiragliato  d Idra  giudicò  espe- 
diente inviare  con  la  qualità  di  parlamentario  a 
Coriò, quasi  verso  una  terra  nemica, Giorgio  Spa- 
nolaki  , munito  di  lettera  diretta  al  lord  aito 
commissario.  Senza  dolersi  dell’  oltraggio  faLto 
alla  Tersicore , l'ammiragliato,  innanzi  a cui  si 
era  reclamato  contro  il  preteso  torto  dei  mon- 
toni commesso  a Leucade  ( delitto  meritevole 
dei  fulmini  di  Albione  assai  piò  che  non  lo 
erano  state  le  stragi  di  Scio  , considerale  con 
animo  imperturbabile  dalla  cristianità  ) promet- 
teva di  far  giustizia  a tal  reclamo  , Iòsse  o no 
fondato  , tosto  che  gli  fosse  additala  la  parte 
offesa,  nonché  il  colpevole.  In  seguito  , doman- 
dava la  goletta  , e degli  schiarimenti  intorno 
alia  distanza,  in  cui  la  squadra  cristiana  dovea 
tenersi  da  Coriò  , quando  entrerebbe  nel  mar 
ionio,  e tino  a quale  altura  potevano  navigare 
gl’  incrociatori. 

Non  si  poteva  agire  più  umilmente,  nè  esigere 
maggiore  condiscendenza.  Gli  arconti  dell'am- 
miragliato d idra  , chiudendo  la  loro  lettera  , 
d.cevano  : « abbiamo  applaudito  alle  piò  volte 
ripetute  assicurazioni  che  la  Gran  Brettagna  ri- 
marrebbe tranquilla  spettatrice  della  lotta  della 
disperazione  contro  la  tirannide,  e ch'ella  assi- 
sterebbe , se  non  altro  con  I'  indifferenza  e con 
1’  inerzia  , un  popolo  sventurato,  che  si  dibatte 
sotto  la  spada  dei  suoi  oppressori.  Ci  sia  peto 
concesso  di  manifestare  a vostra  eccellenza,  che 
tante  volte  proclamò  la  neutralità  , il  nostro 
dolore  e la  meraviglia  nel  vedere  formalmente 
^mentite  le  sue  dichiarazioni  dalla  lunga  stazione 
dei  Turchi  a Syvota  , dall’  averci  vietato  eli 
attaccarli  colà,  e dall’ essere -espulsi,  come  uoi 
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10  siamo,  da’  porti  in  cui  le  flotte  ottomane  sono 
ricevute  , approvigionatc  , protette,  ed  accolte 
con  gli  onori  del  reale  saluto.  » 

È verosimile  che  questa  lettera,  benché  mo- 
derata, invece  di  essere  favorevolmente  accolta 
da  Sua  Grazia  il  lord  alto  commissario,  il  quale 
non  fu  condiscendente  che  ad  Ali  pascià  , An- 
che costui  fu  tiranno  le! ice,  non  avrebbe  avuto 
altro  efi'tlo  che  quello  di  lasciar  marcire  la 
Tersicore  nel  porto  dì  Corfù,  se  non  vi  s’intro- 
metteva l'onorevole  commodoro  sir  Etnico  Moor, 

11  cui  cuore  fu  sempre  aperto  alle  voci  della 
umanità.  Egli,  che  aveva  già  biasimata  la  con- 
dotta tenuta  da’  barattieri  di  Zinte  , fece  rila- 
sciare la  goletta  idriotta.  Ed  è probabile  che  ntm 
avesse  avuto  sottocchio  la  seguente  lettera,  mo- 
numento di  stupidezza  e di  arrogauza,  propria 
di  un  nabab,  piuttosto  che  di  un  luogotenen- 
te di  un  principe  cristiano,  che  fu  consegnala 
a Giorgio  Spanolaki. 

Cor/à  28  oprile  alle  ore  otto  della  sera. 

Signore  , 

« Il  lord  alto-commissario  delle  isole  Ionie  ha 
« ricevuto  lettere  , che  si  dicono  provvedenti 
u da  persone,  le  quali  s’  intitolano  di  proprio 
« arbitrio  Governo  della  Grecia,  e da  un  agente 
« che  si  trova  presentemente  in  questo  porto  , 
« incaricalo  dal  sedicente  governo  di  trattare  col 

* lord  alto  commissario.  » 

« Sua  Eccellenza  perfettamente  ignora  1’  esi- 
ti stenza  di  un  provvisorio  governo  della  Gre - 
« eia  , c quindi  non  può  riconoscere  un  tale 
« agente.  Soltanto  la  necessità  di  mantenere  , 
« come  Sua  Eccellenza  ha  sempre  fattoi  prin- 

* cipi  della  più  stretta  neutralità  (1),  lo  muove 

(1)  Si  6 veduto  nel  corso  di  questa  istoria  come  il 
lord  alto  commissario  osservasse  la  neutralità. 
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« a consentire  (i)  di  irspondere  ad  alcuui  ai  ti- 
« coli  di  tali  lettere.  Piace  a Sua  Eccellenza  di 
«<  significarce  dire  ch’ella  non  vuole  entrare  in 
« niuna  comunicazione  con  una  potenza  nomi- 
li naie  , eh'  ella  non  riconosce  (2)  , c che  le 
« sue  delei mmaziom  sono  le  seguenti:  i.°  niuna 
« nave  sedicente  greca  sotto  bandiera  non  ri- 
ti conosciuta  e non  autorizzata  nel  mondo  (3) 
« non  potrà  essere  ricevuta  nei  porti-  britanni- 
si  ci  (4)  , 2.0  Sua  Eccellenza  non  entra  in  di- 
u samina  con  una  potenza  non  riconosciuta  per 
« tutto  ciò  che  ha  creduto  espediente  eseguire. 
« Nulladimcno  , ella  s'innohra  (5)  lino  a dire 
« che  1’  isola  di  S}7vota  è una  dipendenza  del 
« governo  Jonio,  c che  il  re  d’  Inghilterra  n’è 
« il  protettore.  Inoltre  Sua  Eccellenza  risguarda 
« il  canale  tutto  intero  di  Corlù,  da  Syvota  fino 
« a Cosopo  , come  faciente  parte  del  porto  di 
« Corlù.  Il  governo  jonico  non  può  se  non 
« compiangere  ( dietro  gli  stessi  principi  della 
« neutralità  che  ha  sempre  mantenuti  ) la 
« stolta  presunzione  di  quella  dille  due  parli 
« belligeranti  , la  quale  occasionò  il  presente 
« stato  di  cose.  » 

(1)  Sinonimo  indebolito  ili  degnarsi.  Sua  Grazia,  che 
si  era  fatta  innalzare  una  statua,  fabbricare  un  pa- 
lazzo , che  teneva  i suoi  circoli  , è titubante  intorno 
a questo  vocabolo,  ma  gli  piace-,  l'uno  equivale  l’altro: 

Quid  facient  domini  adent  si  talia.  , . 

(2)  Leggasi:  che  S.  M.  B.  non  riconosce. 

(3)  I.a  Crtoie,  adottata  per  segno  di  rigenerazione 
dai  Greci  , conta  mille  ottocento  anni  di  gloria,  e le 
porte  dell’miVrno  non  prevalemmo  contro  di  essa.  Ben 
si  vede  che  Sua  Grazia  non  discendeva  dalle  famiglie, 
die  fanno  risalire  la  loro  origine  alle  crociate. 

(4)  Vale  a dire  nei  porti  dell’  Eptarcbia  Ionica; 

(5)  Non  liavvi  ninno  stabilimento  nell’isola  di  Sor- 
vola. Se  fa  parte  dell’ Eptarcbia  , perchè  soffrire  che 
i Turchi  vi  si  stabilissero  militarmente?  Chi  è in  col- 
lera  ragiona  male. 
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« Desiileia  Sua  Eccellenza  che  la  persoua,  clic 
« trovasi  in  questo  porto,  voglia  subito  salpare.» 

Questa  lettera  era  sol losci itla,  per  ordine  del 
lord  alto-commissario  Mailland  , da  Federico 
Ilankcy,  personaggio,  il  cui  . nome  si  era  veduto 
ligulare  piecedente  mente  nella  orribile  vendita 
di  Parga  ad  Ali  pascià. 

La  comunicazione  di  quest’  alto  ufficiale  al  go- 
verno degli  Ellrni  tra  ili  tale  natura  da  far 
temere  che  la  meditala  impresa  contro  1’ Epiro 
non  trovasse  insormontabili  ostacoli  per  parte 
degl’  inglesi.  Il  tuono  minaccioso  di  tuia  lettera 
quasi  ufficiale,  clic  chiamava  stolta  presunzione 
1’  eroismo  di  una  nazione  spiala  da  . imperiose 
circostanze  a difendete  la  sua  fisica  esistenza  , 
giacche  bisognava  scoprir  la  gola  al  coltello 
anclie  sottomettendosi  , spiegava  troppo  chiara- 
mente il  favore  deU’allo-commissario  pei  Turchi, 
nè  si  potea  far  fondamento  sulla  inerzia  della 
sua  collera.  Pure,  rileggendo  la  superba  risposta, 
siccome  la  navigazione  vietata  al  labarum  gteco 
limitavasi  all’  ancoraggio  di  Corfù,  che  si  sten* 
deva  da  Syvola  a Casopo,  si  ripigliò  coraggio. 
Il  porlo  Glychys  o Fanali  era  sette  leghe  al  di 
sotto  delle  nuove  colonne  di  Ercole,  sulle  quali 
si  era  scritto  il  non  plus  ultra  della  croce,  si 
pensò  di  potersi  liberamente  agire  al  di  qua  di 
un  tale  confine.  La  speranza  ricomparve  nel 
consiglio  degli  Eileni  , diventati  pèr  1’  accaduto 
più  che  mai  circospetti  nel  celare  il  vero  scopo 
della  loro  spedizione  , col  pretesto  di  penetrare 
nell’  Etolia  onde  oppoisi  all’  invasione  che  Kur- 
chid  pascià  meditava  contro  la  Grecia  occidentale. 

11  presidente  Maurocordata  ( il  cui  nome  sarà 
sempre  grande  nell’  istoria  della  Grecia  ) mosso 
dalla  sola  ambizione  di  servire  la  patria,  appena 
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cbe  vide  la  possibilità  di  dare  esecuzione  alba 
meditala  impresa  , si  affrettò  a nominare  suo 
capo  dello  slato  maggiore  il  generale  Normann. 
Invece  di  temerne  il  merito  , si  affidava  a lui 
circa  tutte  le  disposizioni  necessarie  alla  riuscita 
deli’  impresa;  e siccome  da  gran  tempo  si  erano 
spediti  dei  commissari  nelle  isole  c su  tuli’  i 
punti,  ove  si  potessero  trovar  uomini  che  aves- 
sero militalo  in  Europa,  per  reclutarli,  si  riuscì 
a ibernare  due  corpi  scelti  regalar incute  disci- 
plinati. 

Il  primo  , composto  di  dugentocinquaDtasei 
uffizioli  francesi  , italiani  , tedeschi  , polacchi  , 
prussiani  , danesi  , c svizzeri  , perchè  i figli  di 
Guglielmo.  Teli  , ovunque  prodi  e leali.,  non 
potevano  mancare  di  rappresentanti  armati  nella 
lotta  della  Croce  contro  la  bandiera  di  Maometto, 
prese  il  nome  di  compagnia  Filellena  , tutta 
formata  di  stranieri.  L’  onore  di  combattere 
contro  i barbari  avea  chiamati  dall’  occidente 
questi  nuovi  crociali  , fra  i quali  dtslingucvansi 
il  capitano  Laskis  di  Varsavia  , il  luogotenente 
Purpakcr  svizzero,  il  luogotenente  Dijaurdin  di 
Baden,  Guys  di  Sant’  Elenu,  Graillard  e Daniele 
francesi  , Rcnecke  ed  Elster  prussiani  , Ilhodios 
greco,  Rajbaud,  Voutier  allievo  di  prima  classe 
della  reale  marina  francese  , Mignac  capitano 
degli  usseri  francese,  Chauvassaigue  guardia  del 
corpo  di  Monsieur  , Han  danese  luogotenente 
dei  bombardieri  , il  capitano  Ilaricy  parigino  , 
Dandiè  francese  , ed  Iìarnsel  medico  svizzero. 
Il  comando  di  questo  battaglione  fu  dato  al 
più  prode  uffiziale  , Dania  di  Genova  , antico 
capo  squadrone  dei  cacciatori. 

Un  secondo  corpo  o reggimento  coniava  sei- 
cento uomini  lutti  Gieci  , e che  avevano  set- 
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filo  in  Franca  o in  Russia  , che  fu  diviso  in 
due" battaglioni,  e posto  sotto  gii  ordini  del  va- 
loroso colonnello  piemontese  Tarella.  In  tal  gui- 
sa 1’  armata  di  spedizione  ebbe  una  specie  di 
guardia  di  veterani  di  onore  composta  di  otto- 
ccntocinquantasci  uomini,  di  cui  fu  dal  senato 
legislativo  di  Corinto  nominato  stratarca  Ales- 
sandro Maurocordato.  Indi  si  dettero  le  ultime 
istruzioni  relative  a Nauplia  di  Romania,  fortez- 
za che  la  celebre  Boboliua  di  Spezia  bloccava 
per  mare  da  oltre  quattordici  mesi  con  una 
perseveranza,  che  si  sarebbe  creduta  supcriore 
alle  forze  del  suo  sesso,  se  l'infaticabile  costanza 
di  questa  donna  altrettanto  straordinaria  pel  suo 
Valore  che  per  la  sua  pietà  conjugale,  non  fosse 
attestata  da  testimoni  oculari. 

Fra  noto  da  pochi  giorni  che  il  seraschiere 
Kurchid  pascià,  informalo  appena  del  seguito 
riscatto  del  sue  harem,  che  ila  maggio  sbarcò 
a Prevesa,  aveva  manifestate  le  secrete  sue  mire. 
Non  era  verso  la  Tessalia  , nè  verso  l’Acarna- 
nia  che  aveva  diretto  il  suo  attacco,  ma  con- 
tro la  Selieide.  Eia  giunto  il  tempo  di  pren- 
dere i Turchi  in  flagranza  di  delitto,  di  abbat- 
terli, di  precipitare  le  loro  orde  nell  Acheron- 
te, di  portare  un  colpo  decisivo,  e forse  di  di- 
struggerli. Si  partì  col  labarum  spiegato,  pren- 
dendo la  via  che  attraversa  Sicione  ed  Egium 
per  andare  a Patrasso.  Giunti  presso  questa  cit- 
tà, Maurocordato  ebbe  un  abboccamento  con 
Colocotroni  , che  bloccava  la  rocca  , e subito 
6’  imbarcarono  nella  rada  di  S Andrea  in  vi- 
sta dei  Turchi,  maravigliati  del  bell’ordine  dei 
cristiani. 

Il  vento  spirava  propizio.  Si  sarebbero  volte 
le  prore  voi  so  l’Epiroj  ma  per  timore  che  Mait- 
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land  non  avesse  decretato  che  il  porlo  di  Corfù 
slcndevasi  dalla  punta  di  Otranto  fino  alle  terre 
della  Morea,  Maurocordato  volgendo  uno  sguar- 
do doloroso  al  bel  inare  della  Grecia  , chiuso 
al  valore  dei  suoi  figli  , ordinò  di  prendere  la 
direzione  di  Missolungi  dove  sbarcò  il  5 giugno 
a mezzogiorno. 
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CAPITOLO  ni. 

Knrchid  volge  le  sue  armi  contro  Soli  --I  Turch  i 
prendono  Regniassa  --  Dolore  dei  Sulioti  — Castigo 
di  due'loro  capitani -- Stato  dell’armata  maomettana. 

— Disposizioni  e progetti  di  difesa  dei  Greci  — Com- 
battimento del  20  maggio  — Suoi  risultati  — Batta- 
glia del  5o  --  Afflizione  dei  cristiani  — Combatti- 
mento del  3tj  --  perdono  le  loro  posizioni  — I Tur- 
chi occupano  il  villaggio  di  Suli  --  Sono  respinti  a 
Samoniva  — Particolari  tratti  di  audacia  — Meravi- 
gliosa fedeltà  di  un  vecchio  ottomano — Perdite  scam- 
bievoli— Modo  di  combattere  delle  parti  belligeranti. 

— Battaglia  del  i giugno  — Arrivo  di  XArchid  al- 
1’  armata  --  Negoziazioni  cominciate  c rotte  — As- 
salto del  7 giugno  — Terribile  risoluzione  de’Sulioti. 

— Coraggio  delle  loro  donne  --  Si  ordinauo  militar- 
mente — Ricominciano  le  ostilità  il  io  giugno  — Vit- 
toria dei  Greci  al  12  giugno — Prendono  il  cavallo  di 
battaglia  di  Oiner  Briones  — Dolore  di  costui  — Scam- 
bievoli ingiurie  dei  combattenti  — Sconfìtta  dei  Tur- 
chi — Ottomani  prigionieri  — Kurchid  ritorna  a 
Giannina  — Suo  abboccamento  con  l'arcivescovo  Ga- 
briele --  Sua  partenza  . ed  arrivo  a Larissa. 

Il  cielo  aveva  esauditi  i voti  dei  guerrieri  della 
Solleide.  Kurchid  pascià,  rassicurato  dalla  pro- 
messa fattagli  dal  lord  al  lo -commissario  delle 
isole  Jouie  Tommaso  Maitland,  che  non  avrebbe 
permesso  alle  navi  greche  di  accostarsi  alle 
spiaggie  dell’  Epiro  e dell’  Acarnania  , si  era 
deciso  , a norma  degli  ordini  del  Sultano  , ad 
attaccare  Suli  pria  di  volgere  le  sue  armi  contro 
la  Monta  ; e per  meglio  assicurare  le  proprie 
operazioni  , pensò  d’  impadronirsi  di  Regniassa. 

Questo  era  il  punto  principale  di  comunica* 
zinne  dei  Sulioti  con  gl’  IJr.iotti  , per  la  cui 
difesa  non  v’  era  che  una  torre,  la  quale  aveva 
un  presidio  ili  cinquantatre  soldati  , comandati 
dai  capitani  Perevos,  Costas  Titnolas  , c Kitzos, 


Digitized  by  Google 


<69) 

contro  dei  quali  furono  spediti  quattromila 
uomini  capitanati  da  Achmet  Briones  , nipote 
di  Omer  pascià.  Egli  avea  ordine  di  occupare 
Regniassa,  o per  mezzo  dell’ anni  o della  cor- 
ruzione. Con  questo  doppio  mezzo  di  riuscita 
Achmet  Briones  entrò  subito  in  campagna  , e 
siccome  i cristiani  , essendo  in  piccol  numero, 
non  potevano  farsegli  incontro  , ei  li  attaccò 
immediatamente  con  due  cannoni  da  campagna 
che  traevasi  dietro.  Gli  assediati  si  difesero  valo- 
rosamente i ma  dopo  un  vivo  fuoco  da  ambe 
le  parti , durante  il  quale  i Turchi  ebbero  do- 
dici morti  e trenta  feriti,  avendo  il  loro  coman- 
dante parlato  di  accomodamento  , i Saboti  , 
che  avevano  perduto  un  solo  uomo,  mancando 
di  acqua  per  causa  del  cattivo  stato  delle  ci- 
sterne, consentirono  a trattare.  Eglino  dettarono 
la  capitolazione  , i cui  patti  erano  che  riceve- 
rebliero  quarantamila  piastre  turche  a titolo  di 
soldo  pei  servigi  da  loro  prestati  nell’  assedio  di 
Giannina  sotto  le  insegne  d’  Ismaele  Paco  bey  , 
il  quale  non  li  avea  pagati,  e che  si  ritirereb- 
bero a Suli  con  armi  c bagagli. 

Queste  condizioni  furono  accettate.  Eglino 
partirono  , cedendo  un  posto  che  aveano  giu- 
rato difendere  sino  alla  morte  , senza  che  le 
tombe  di  quelle  donne  generose  , le  quali  si 
seppellirono  sotto  le  rovine  della  torre  di  Re- 
gniassa nel  i8oa  (i)  , per  salvarsi  dall’igno- 
minia di  cadere  in  mano  ai  Turchi  , ridestasse 
in  loro  niun  sentimento  di  gloria. 

O dolore  dei  Sulioti  ! O terra  di  'Epiro  ! 
esclamò  il  polenlarco  Nolhi  Bozzari  , ricevendo 
la  lettera  che  gli  annunziava  questa  vergognosa 

(i)  V.  illib.  I,  cap.  V.  della  Prima  Parte  di  questa 
istoria. 
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transazione.  Fece  proibire  al  presidio  di  Re- 
gniassa.  che  si  trovava  al  ponte  dell’ Acheronte, 
di  salire  a Santa  Veneranda;  e mandò  al  tempo 
stesso  un  distaccamento  di  palicari  a disarmarla. 
Costas  Timolas  e Kilzos  furono  incatenati,  e le 
loro  case  tutto  all’  esterno  tinte  di  nero  da 
cima  in  fondo,  in  segno  di  lutto.  Le  loro  spose 
si  strappavano  ì capelli. , chiedendo  il  divorzio. 
Cile  esclamavano:  « come  presentarci  oramai 
« d’  innanzi  alle  nostre  compagne  ? Con  qual 
« fronte  potremo  sostenere  i loro  sguardi  ? Chi 
« di  noi  oserà  piò  andare  alle  cisterne  , ove 
« non  saremo  ammesse  ad  attinger  l’  acqua  che 
« con  disprezzo  (i)?  Sedute  negli  ultimi  posti 
« nelle  chiese  del  Signoie  , a guisa  di  leprose 
« e di  scomunicate  , chi  ci  darà  il  saluto  di 
« pace  ? » 

Sventurati  ! esclamavano  i genitori  dei  Sulioti 
che^avevano  capitolato,  noi  abbiamo  troppo  vis- 
suto. Talune  madri,  trasportate  dal  dolore  non 
temettero  di  scoprire  ai  vili  loro  figliuoli  il  seno 
che  li  avea  oudriti.  Una  di  loro  esclamò:  « ob- 
« brobrio  della  mia  vecchiaia  , se  tu  potessi 
« rientrare  in  questi  fianchi  che  ti  portarono, 
« io  li  perdonerei  , sperando  che  dandoti  una 
« seconda  volta  la  vita  , rinascercsti  tu  forse 
« all’  onore.  Muori  dunque  , o fatti  Turco  , 
« non  ti  rimane  che  questa  alternativa.  # Ed  i 
figli  pentiti  , struggendosi  in  lagrime  , chiede- 
vano l’  armi  per  riparare  1’  oltraggio  fatto  al 

proprio  onore.  Non  vi  fu  mai  più  generale  e 
• 

(i)  L’  uso  volea  che  le  spose  dei  Sulioti , i quali 
si  erano  disonorati  con  qualche  atto  di  viltà  , non 
fossero  ammesse  se  non  dopo  tutte  le  altre  ad  attinger 
l’acqua  nelle  pubbliche  fontane  , e dovessero  ovunque 
cedere  il  passo  alle  spose  dei  prodi. 
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pi  A profonda  afflizione  nelle  meteore  della  Sclleide. 
Passarono  due  interi  giorni  senza  che  quei  sol- 


dati , più  sventurati  che  colpevoli  per  aver  ce- 
dalo a quattromila  barbari  , ricevessero  con- 
forto fuorché  dai  ministri  del  Dio  di  clemenza  , 


i quali  recavan  loro  secretamcnte  dei  viveri  sulle 
sponde  dell’  Acheronte  , ov*  erano  stati  abban- 
donati senz’  armi  e senza  cibo.  I loro  pianti  , che 
avrebbero  intenerite  le  rupi  , penetrarono  fin 
nella  fortezza  di  S.  Veneranda  , ove  furono  por- 
tati dai  preti  , diventati  i loro  intercessori  presso 
il  polemarco  ed  il  consiglio  dei  seniori.  Spon- 


tanee lagrime  bagnarono  gli  occhi  di  quelli  areo- 
paghi, tutti  vecchi  soldati  coperti  di  onorate  ci- 
catrici. Gostas  Timolas  e Kitzos  furono  rilegati 


in  luoghi  solitari;  Perevos,  riguardato  come  stra- 


niero, fu  sottoposto  al  giudizio  del  senato  di  Co- 
rinto , ed  agli  altri  si  restituirono  le  armi  ch’era  - 
no  state  lor  tolte.  Con  quale  entusiasmo  le  bran- 
dirono! con  quali  lagrime  di  gioja  le  bagnarono! 
con  quale  palpilo  dei  loro  cuori  abbracciarono 
le  madri,  le  spose  e i figli  ! La  patria  avea  loro 
perdonato,  ed  essi  non  tardarono  a.  mostrare, 
che  benché  vinti  da  un  monu. ‘o  di  debolezza, 


non  aveano  demeritato  di  servirla. 


Si  avvicinavano  i desiali  giorni  de.’’  batta- 
glie. 1 Sulioti  preparavansi  ad  affrontare  i Tur- 
chi. Kurchid  pascià  , colmo  dei  favori  del  Sul- 
tano , dichiarava  scopertamente  essere  sua  in- 
tenzione di  distruggere  i Dorici  della  Sellcide. 
Gli  Scipctari  più  che  mai  numerosi  erano  ac- 
corsi sotto  le  sue  bandiere  da  ogni  parte  del- 
rilliria  macedonica  c dell’  Epiro.  I Iapigi  Caonj 
ed  i Camidi  Tesproti  si  erano  dichiarati  per  la 
causa  del  Sultano,  e sessantamila  borse  ( trenta 
milioni  ) trovati,  dicesi,  nel  tesoro  di  Ali  pascià 
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quando  fu  assassinato  , doveano  servire  per  la  • 
spedizione  contro  Suli.  Omer  Briones  , celebre 
pel  suo  coraggio,  comandava  I’  armata  sotto  gli 
ordini  di  Kurchid  pascià,  il  quale  dovea  restare 
al  quarlier  generale  di  Giannina  per  osservare 
i movimenti  eccentrici  degl’insorgenti,  e coprire 
le  operazioni  di  Omer  Briones.  Tallir  aveva  il 
comando  dei  Tossidi,  in  unione  ad  Elmas  bey, 
il  quale  avca  facilmente  obbliati  gl’  impegni 
contratti  a Tripolizza.  Ungo  Bessiaris  coman- 
dava i Musachioti  ed  i Gueghi  , mentre  che 
quindici  tra  visir  e pascià  doveano  seconda- 
re i loro  sforzi  con  dodicimila  uomini.  Alcuni 
squadroni  di  cavalleria  erano  destinati  ad  occu- 
pare i Campi  Elisei,  cioè  le  campagne  di  Para- 
mizia  ; P artiglieria  di  montagna  era  portata 
sopra  dei  muli  ; e siccome  ,'  mercè  le  care  di 
Tommaso  Maitland  , non  poteva  accader  nulla 
di  sinistro  dal  canto  del  mare  , si  potea  ben 
lusingarsi  con  ventimila  combattenti  di  un  solle- 
cito e compiuto  trionfo.  Il  seraschiere,  volendo 
farsi  precedere  dal  terrore,  avea  pubblicato  che 
la  sua  armata  ammontava  a quarantamila  uomi- 
ni; ma  questo  stratagemma,  ornai  troppo  antico, 
non  atterrì  i Sulioti,  «he  osservarono  tranquil- 
lamente tutto  il  formidabile  apparecchio  dei 
barbari. 

Il  23  moggio  , dopo  una  generale  rassegna, 
il  polemarco  Notili  Bozzari,  che  avea  chiamati 
i suoi  couipatriotti  alla  gloria  di  sostenere  il 
primo  impeto  dei  Turchi,  additò  all’  assemblea 
degli  anziani  il  posto  di  onore,  ch’egli  desi- 
derava occupare.  Era  quello  di  Gura,  posizione 
centrale  , ove  si  proponeva  stabilirsi  con  nove- 
cento uomini  , onde  osservare  i movimenti  del 
nemico  , in  qualunque  direzione  si  porterebbe, 
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per  soccorrere  coloro , che  avessero  bisogno  di 
aiuto.  Quindi  assegnò  ai  principali  capitani  , 
eh’  erano  sotto  i suoi  Ordini  , le  loro  partico- 
lari destinazioni.  Per  cui  Nicola  Za  velia,  figlio 
di  Fotos  , guerriero  d’ immortale  memoria  fra 
gli  Epiroti  (i)  , e Giorgio  Dracos  , discendente 
da  quelle  doriche  famiglie  , le  cui  origini  si 
perdono  fra  le  tenebre  dei  tempi  mitologici  , 
ebbero  ordine  di  portarsi  a Liviskitas  con  mille 
uomini  avvezzi  fin  dall’  infanzia  al  mestiere  del- 
1’  armi. 

Molti  di  questi  soldati  si  gloriavano  di  aver 
serviti  i Borboni  di  Napoli,  e l’inghilterra  sotto 
il  comando  di  Guglielmo  Bentinck  e di  Riccardo 
Church.  Pregiati  da  costoro  finché  si  ebbe  bi- 
sogno dei  loro  servigi  , furono  odiati  da  una 
politica  antisociale,  e trattati  da  ribelli  dai  Mao- 
mettani tosto  che  , rinunziando  al  mestiere  di 
mercenari,  versarono  il  loro  saogue  per  la  patria. 

La  pericolosa  difesa  di  Zaurucos  fu  affidata 
a Ziguri  Zavella  ed  a Giorgio  Karabinis,  i quali 
comandavano  mille  Palicari.  Tuzas  Zcrvas  fu 
posto  con  trecentocinquanta  spahi  (2)  dai  piè 
leggieri  dalla  parte  di  Scupa  e del  molino  di 
Data  , a poca  distanza  dall’  Acheronte,  per  os- 
servare la  cavalleria  turca  sparsa  sullo  rive  del 
fiume.  Natche  Fotomaras  e Giorgio  Malamas  , 
con  cinquecento  soldati  , furono  destinati  ad 
occupare  il  villaggio  di  Seritchani.  E in  tal  modo, 
con  quattromilasetteccntocinquanta  soldati  , frgi 

(1)  Che  sarebbe  chiaro  nella  memoria  degli  uomini, 
se  la  tragedia  dei  Martiri  di  Sali  del  sig.  Nepomuceno 
Lemercier  fosse  rappresentata  un  giorno  sopra  il  primo 
teatro  della  moderna  Atene,  e se  la  parte  di  Ali  fosse 
affidata  a un  Roscio  Talma. 

(a)  Tribù  albanese,  avvezza  ad  eseguire  lunghe 
marce. 
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i quali  non  ve  n*  erano  più  Hi  settecento  ori- 
ginari della  Selleide  , si  pensò  poter  resistere  a 
ventiduemila  uomini,  fra  i quali  si  contava  un 
effettivo  di  diciassettemila  combattenti,  mentre 
il  restante  numero  era  composto  di  vivandieri, 
di  servi,  e di  Ebrei,  che  le  orde  turche  sogliono 
strascinarsi  appresso. 

Lo  spirito  di  Dio,  l'  amore  della  patria,  l’abi- 
tudide  delle  battaglie  e delle  vittorie  , questi 
erano  gli  ausiliari  dei  Greci  contro  un  nemico 
più  di  tre  volte  superiore  in  numero  alle  forze, 
eh’  eglino  potevano  opporre.  I geronti  della 
Selleide  , senza  farsi  illusione  , pei  che  aveano 
provata  anche  la  sventura  , e persuasi  di  non 
poter  conservare  tutte  le  loro  posizioni  contro 
una  moltitudine  , che  si  sarebbe  aumentata  in 
ragione  della  resistenza  che  incontrerebbe,  avea- 
no  formato  il  progetto  di  concentrarsi  in  caso 
di  disastro.  Consisteva  esso  nel  ritirarsi,  dispu- 
tando il  terreno  palmo  a palmo,  di  rupe  in  rupe, 
e di  burrone  in  burrone,  entro  un  triangolo  for- 
mato dal  torrente  di  Samoniva  , dal  fiume 
Acheronte,  e dalla  catena  del  monte  Vutzi  che 
soprasta  alla  gola  d’  Avaricos  (i).  Forzati  in 
questo  centro  , il  loro  rifugio  era  Éiaffa,  altimo 
baluardo  della  patria,  sotto  le  cui  ruine  aveano 
deciso  i cristiani  di  seppellirsi. 

Essendo  stato  comunicato  questo  progetto  ai 
capitani,  tutti  volarono  ai  posti  loro  assegnati, 
dopo  avere  invocata  coi  digiuni  e con  le  preghiere 
la  protezione  del  Dio  delle  battaglie.  Lasciavano 
seicento  uomini  di  presidio  nella  fortezza  di  S. 
Veneranda,  sotto  il  comando  dei  geronti;  quindi 
partirono  , quasi  tutti  accompagnati  dalle  loro 

(0  Si  suppone  essere  l’ Averno  dei  mitologi. 
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■spose  cariche  di  monizioni,  ed  abituate  ad  assi- 
sterli col  caricare  le  armi  nel  più  forte  del  com- 
battimento , perchè  molti  soldati  aveano  più 
fucili  di  ricambio.  Giunti  nelle  loro  imboscate, 
cominciarono  a fortificarle,  senza  però  trascurare 
interamente  gli  esercii  della  corsa,  della  lotta  , 
della  danza  , e del  giuoco  del  disco. 

I palicari  di  Nalche  Fotomaras  uscivano  da 
uno  di  tali  esercizi,  quando  un  grido  di  gioia  si 
fece  udire  dall’alto  dei  montiZaguras  o Tintisi . L’a- 
vanguardia degli  Scipetari  Tossidi,  condotta  dal 
pascià  Omer  Briones,  si  avanzava  contro  di  loro. 
Eglino  intuonarono  l’inno  guerriero?  andiamo , 
^ figli  della  Grecia  ? terminando  il  quale,  videro 
sboccare  i Turchi  dalla  gola  di  Variades.  Era 
la  mattina  del  28.  Subito  gli  Ottomani  comin- 
ciarono un  fuoco  interrotto  di  moschetteria  , 
piuttosto  con  intenzione  di  scandagliare  il  terreno 
che  non  già  di  venire  a giornata  , come  si  potè 
rilevare  dall’  inazione  delle  loro  numerose  ban- 
de , che  si  vedevano  a qualche  distanza  senza 
prender  parte  alla  zuffa.  Cod  pensavano  i ca- 
pitani Sul  ioti , i quali  nel  corso  della  notte  eb- 
bero avviso  che  Omer  pascià  si  proponeva  farli 
attaccare  nel  dì  vegnente  da  più  parti  contem- 
poraneamente, onde  richiamare  su  diversi  punti 
la  loro  attenzione,  roentr’ egli  farebbe  impeto 
col  grosso  delle  sue  genti  contro  il  ceotro  delle 
montagne  della  Sei  laide. 

Senza  dar  piena  fede  a quest’ avviso,  che  po- 
teva essere  uno  stratagemma  per  indurli  ad  ab- 
bandonare le  loro  posizioni,  i capitani  Sulioti  , 
che  vedevansi  alla  vigilia  d’importanti  fatti,  si 
affrettarono  per  mezzo  di  fuochi  accesi  sulle 
montagne  di  annunziare  I’  avvicinarsi  dei  Tur- 
chi , e di  darne  parte  ai  loro  diversi  accanto- 
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na menti  per  mezzo  di  pezodromi,  o corrieri.  AI 
tempo  stesso  prevennero  il  taxiaica  Ciriaco,  che 
comandava  il  battaglione  dei  Mainotti  trince- 
rati a Fanari  , presso  al  porto  di  Glychys,  di 
stare  in  guardia  , perchè  avevano  scoperto  che 
i Camidi  di  Margariti  avevano  intenzione  di  at- 
taccarlo, tosto  che  le  ostilità  sarebbero  comin- 
ciate nella  Tesprozia. 

L’  istinto  colpisce  a segno,  perchè  è una  ispi- 
razione naturale  ; quindi  i Sulioti  , osservando 
le  manovre  dei  Turchi  , i quali  eseguivano  cn 
progetto  comunicato  a Kurchid  pascià  da  alcuni 
cristiani  indegni  di  questo  nome  (i)  , aveano 
indovinati  i disegni  del  nemico  , anche  prima 
che  fossero  loro  rivelati.  Il  29  maggio,  attaccati 
a Gu ras  , a Scritchami  , Zaurancos,  e Liviski- 
tas  dai  Turchi  , i quali  marciavano  preceduti 
da  trenta  pezzi  tra  cannoni  ed  obici  di  monta- 
gna con  la  cifra  Georgius  rex  sormontata  dalla 
corona  d’ Inghilterra,  furono  in  ogni  parte  vin- 
citori (2). 

Sarebbe  difficile  il  dare  partitamente  contezza 
dei  latti  d’  armi  che  illustrano  questa  giorna- 
ta, e ci  limiteremo  a riferire  le  principali  azio- 
ni. Sul  far  del  giorno  cominciò  I’  attacco  a Li- 
vikitas  contro  i capitani  Zavella  e Dracos , che 
Omer  Briones  assalì  con  cinquemila  uomini.  Si 
combatteva  con  ^accanimento  da  oltre  sei  ore  , 
quando  Zavella  , essendo  riuscito  ad  attaccare 
di  fianco  la  colonna  turca  , mentre  che  il  suo 

(1)  Si  accusarono  gli  agenti  d’Inghilterra  e di  Au- 
stria di  aver  dato  a kurchid  pascià  il  piano  di  que- 
st' assalto  , e di  averlo  diretto. 

(2)  Quest’  era  1’  artiglieria  donata  un  tempo  ad  Ali 
pascià  da  lord  Castereagh,  che  il  capitano  Leak  sbarcò 
a Prevesa.  Vi  erano  ancora  delle  fucine  da  campagne, 
e dei  cassoni  d’  ambulanza. 
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collega  la  stringeva  di  ironie  , i Tossidi  si  po^ 
sero  in  fuga,  lasciando  sul  campo  quattrocento* 
trentotto  morti  e più  di  cinquecento  feriti. 

Nè  al  tempo  stesso  era  più  fortunato  Ungo 
Bessiaris  contro  il  polcmarco  Nothi  Bonari,  che 

10  respinse  dopo  avergli  uccisi  più  di  trecento 
soldati.  Ma  essendo  accorso  in  suo  aiuto  Tallir 
Abas  con  una  colonna  «li  quattromila  uomini  , 
si  ristaurò  la  battaglia.  Erano  le  due  ore  dopo 
mezzogiorno  , e il  poletnareo  avendo  tratto  un 
rinlòrzo  di  trecento  palicari  dal  posto  rii  Folo- 
maras,  diè  con  tanto  impeto  un  urto  ai  barbari, 
che  tolse  loro  dodici  bandiere  e due  cannoni. 
Finalmente  , sul  tramontar  del  sole,  i maomet- 
tani , battuti  in  ogni  luogo  , si  ritirarono  con 
la  perdita  di  milletrecento  uomini  e di  diciotto 
bandiere  , che  le  donne  greche,  presenti  alla 
battaglia,  portarono  in  trionfo  a Sub,  dove  fu- 
rono ricevute  fra  le  acclamazioni  dei  geronti,  e 

11  rimbombo  dei  cannoni  della  fortezza  di  Santa 
Veneranda. 


I Su  lieti  , malgrado  i vantaggi  ottenuti  in 
questa  giornata  , non  avendo  perduto  che  una 
trentina  di  uomini  uccisi  o feriti  , sentirono  , 
che  non  avendo  il  nemico  impiegati  se  non  sei 
in  settemila  uomini,  trovavansi  tuttavia  esposti 
ad  infiniti  pericoli.  I fuochi  degli  accampamenti 
dell’  armala  ottomana"  coprivano  le  montagne  , 
le  valli  , le  gole,  e 1’  orlo  dei  precipizi.  Fra  le 
ombre  della  notte  si  udivano  a vicenda  le  voci 


dei  Turchi  che  rispondevano  alle  prediche  dei 
dervis,  invocando  Allah  e Maometto,  e i nitriti 
dei  cavalli  impazienti  di  ascoltare  il  segnale  delle 
battaglie. 

Gli  echi  rendcyano  più  formidabili  questi  ti- 
mori , e i Greci  credendo  cresciuto  il  numero' 
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dei  nemici  più  che  non  l’ era  ne!  giorno  prece- 
dente, non  seppero  totalmente  difendersi,  ben- 
ché fossero  intrepidi  , da  quel  brivido  che  tal- 
volta in  procinto  di  cominciar  la  battaglia  suole 
assalire  anche  i più  prodi.  Le  loro  mani  tre- 
manti sostenevano  appena  i fucili  ; una  cupa 
tristezza  adombrava  le  loro  menti;  ed  invano  si 
sforzavano  di  soffocare  nei  loro  petti  i convulsivi 
sqspiri  , quando  i guerrieri  di  S.  Veneranda  , 
innalzando  il  pensiero  al  Dio  de'  forti , comin- 
ciarono a pregare.  Ergendo  le  mani  suppliche- 
voli  al  cielo  ornato  di  stelle  che  misuravano  il 
corso  della  notte  , prostati  innanzi  all’  augusto 
segno  della  umana  rigenerazione,  chiedevano  al 
Dio  mono  e risuscitato  che  accordasse  loro  il 
coraggio  necessario  per  vincère  e morire  con 
gloria.  Ninno  ambizioso  pensiero  non  si  mesceva 
a questa  preghiera  ; vivere  o morire  per  la  cro- 
ce , erano  i soli  loro  voti  ; c il  venticello,  che 
agitava  le  nascenti  fiondi  dei  boschetti  della 
Tesprozia  avendo  fatto  credere  ai  Sulioti  che 
1’  Eterno  aveva  esaudite  le  loro  preghiere  , un 
raggio  di  speranza  brillò  nei  loro  cuori  generosi, 
cd  i capitani  avendoli  confortati  a prender  ci- 
bo , tutti  si  assisero  divisi  a crocchi  sull’erboso 
terreno. 

Le  amazzoni  della  Selleide  avean  loro  recati 
otri  pieni  di  vino  e munizioni  da  bocca  e da 
guerra  con  quella  tenera  premura  che  incorag- 
gia l uomo  condannato  alla  fatica,  a sopportare 
il  peso  della  vita.  Ciascuna  di  esse  avendo  po- 
scia rispettosamente  baciata  la  mano  al  proprio 
sposo  o fratello,  s’  incamminò  per  le  montagne, 
trasportando  un  ferito  sulle  spalle  fin  nei  bur- 
roni di  KiafFa.  Cosi  aveva  ordinato  il  polcmarco 
Nothi  Bozza  ri,  che  prevedendo  dover  prendere 
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la  guerra  un  carattere  terribile  , volle  che  le 
donne  si  ritirassero  fra  i monti  più  aspri. 

Frattanto  una  colonna  di  cinquemila  Tossidi 
maomettani  capitanati  da  Tallir  si  avanzava  si- 
lenziosamente col  favor  delle  tenebre  dal  lato  di 
Guras  , ove  comparve  il  3o  maggio  allo  spun- 
tar del  giorno.  Il  loro  capitano  , che  conosceva 
le  località  , avendo  calcolato  che  sfondando  il 
centro  delle  posizioni  difeso  da  Notili  Bozzari  , 
potrebbe  penetrare  nell’  interno  di  Sull  , sì  era 
diretto  a questa  parte  , determinato  di  sacrifi- 
car tutto  per  P esecuzione  del  suo  progetto. 
Aspirava  a conseguire  una  vittoria,  che  sarebbe 
stata  tanto  più  gloriosa  , in  quanto  ebe  il  pa- 
scià Omer  Brioncs  non  era  riuscito  a far  pie- 
gare i cristiani  nei  due  precedenti  giorni.  Ram- 
mentando ai  Tossidi  con  maschie  parole  le  bat- 
taglie date  ai  Sul  ioti  dai  loro  genitori  e da  loro 
stessi  nel  corso  degli  ultimi  trentacinque  anni, 
Tahir,  deponendo  la  sua  clamide,  esclamò,  ad- 
ditando loro  le  rupi  di  Sull  : * ecco  quelle  triste 
» ed  esecrabili  balze , tinte  di  sangue  roaomet- 
» tano  , che  vi  ricordano  tante  vedove  e tanti 
» orfani  , fonti  di  dolore  per  tutta  1’  Albania. 
» La  patria  vestita  a lutto  vi  domanda  vendetta». 

A tali  parole  , gli  Scipetari  , buttando  lungi 
da  loro  le  guaine  delle  sciable  , e mettendosi  i 
fucili  a bandoliera,  chiesero  di  marciare  all’as- 
salto. I Dervis  col  Corano  in  una  mano  e con 
la  sciabla  nell’altra,  gridando  ya  gazi  ya  sedici, 
la  vittoria  o la  morte  , ed  avanzandosi  senza 
far  fuoco,  fecero  impeto  ad  arma  bianca  contri» 
i cristiani,  i quali  più  tranquilli,  e vantaggio- 
samente postati,  li  ricevettero  con  una  fucilata 
tanto  ben  diretta  , che  li  fecero  retrocedere.  I 
Turchi  , senza  spaventarsi  , si  rannodarono  di 
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bel  nuovo  intorno  a Tahir,  eccitandosi,  inco- 
raggiandosi, premendosi,  e dopo  essere  stati  re- 
spinti in  altri  quattro  assalti  , cominciavano  a 
sbandarsi,  giusta  la  loro  consuetudine,  che  per- 
mette la  ritirata  dopo  quattro  assalti  infruttuo- 
si , quando  Omer  Briones,  informalo  del  loro* 
stato,  accorse  in  aiuto  con  un  coi  po  di  cinque- 
mila uomini.  Diè  tempo  a’ Tossirli  di  riunirsi, 
coperti  dal  fuoco  della  sua  colonna,  che  più  sa- 
viamente guidata  , impegnò  un’azione  regolare 
contro  i Sulioti. 

Il  terreno,  combattuto  , disputato-,  e difeso 
valorosamente,  fu  a vicenda  da  ambe  le  parli 
perduto  e riconquistato  , tutti  spiegando  , pei* 
difendere  ed  occupare  il  più  piccolo  poggio,  ua 
meraviglioso  valore  fino  alle  due  ore  dopo  mez- 
zogiorno , quando  il  polemarco  Noihi  Bozzati 
si  accorse  che  i Turchi  essendo  riusciti  a pren- 
derlo a rovescio  , si  avanzavano  sulla  sua  sini- 
stra. Costretto  a cedere,  si  ritirò  in  buon  or- 
dine fino  a’  piedi  del  monte  Yutzi,  donde  spedì 
una  parte  della  sua  gente  al  villaggio  di  Mur- 
gas,  ove  il  sentiero  comincia  a piegare  ad  oc- 
cidente verso  il  borgo  di  Suli,  e stabili  il  sua 
quartiere  alla  chiesa  di  S.  Nicola  , che  signo- 
reggia l'ingresso  della  gola. 

in  quell’istante  cessò  la  battaglia.  La  fatica, 
il  caldo  della  giornata,  le  armi  diventate  cocen- 
ti , i bisogni  fisici  de’  soldati  fecero  tregua  al 
furore  de’ Greci  e dei  Turchi.  I Sulioti,  ansan- 
ti, divorati  dalla  sete,  separati  dalle  sorgenti, 
vedevano  i nemici  fissare  i loro  bivacchi  intorno 
a quelle  fontane  , ov’cglino  non  potevano  dis- 
setarsi ; ed  un  cupo  silenzio  regnava  nelle  loro 
file.  Ber  colmo  di  dolore,  udirono  cantare  dai 
barbali  l'inno  che  comincia  con  le  parole  dsL 
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Corano:  la  vittoria  viene  da  Dio . Gemevano, 
pregavano  , scongiuravano  il  solo  verace  Dio  , 
il  Dio  vivente  ad  aintarli,  sottraendoli  al  furore 
dell  'empio  Assiro.  Gli  chiedevano  poche  goccio 
di  acqua  sfuggite  alle  benefiche  nubi,  che  ver- 
sano la  fertilità  sulle  ridenti  campagne  delia 
Tesprozin,  quando  alcuni  soldati  annunziarono 
di  aver  veduti  de’  vapori  addensarsi  sulle  vette 
de’  monti  di  Sali. 

Subitamente  tutti  gli  occhi  si  volsero  al  picco 
di  Hunghi  , che  si  andava  circondando  di  nere 
nubi.  I veuti  del  mare  più  non  soffiavano;  l’at- 
mosfera  divenuta  soffocante  traeva  abbondante 
sudore  dalle  spossate  membra  de’  soldati;  le  nubi 
si  addensavano,  rumoreggiava  il  tuono,  i lampi 
solcavano  le  vette  de’  monti,  e squarciavano  le 
nubi  , che  scioglievansi  in  torrenti  di  pioggia. 
Liete  voci  di  g'oja  sottentrarono  al  cupo  silen- 
zio; l’armata  ci  istiana  si  ravvivava.  I soldati  ac- 
coglievano nelle  barrette  di  porpora  l’  acqua 
de’  sempre  limpidi  torrenti,  che  scendendo  dai 
fianchi  della  Selleide  , spargevano  le  spumanti 
loro  acque  intorno  al  campo  cristiano. 

Alle  dicci  della  sera  il  cielo  si  era  di  bel  nuovo 
rischiarato,  e i ministri  del  Signore,  intuonando 
il  Trisagion , facevauo  ripetere  agli  echi  della 
Tesprozia  il  nome  di  Dio  sancissimo  da  loro 
invocato.  I soldati,  rispondendo  al  sacro  inno, 
forbivano  le  armi  , ed  asciugavano  le  vesti  ai 
fuochi  del  bivacco  ; in  quel  mentre  una  com- 
pagnia di  donne  di  S.  "Veneranda  si  presentò 
agli  avamposti.  Chiedevano  l'onore  di  essere  am- 
messe a combattere  co’  loro  fratelli;  ed  il  po- 
lemarco  compiacque  le  loro  brame,  assegnando 
joro  il  posto  di  Samoniva,  dove  avrebbesi  do- 
vuto eseguir  la  ritirata  , qualora  fosse  stato 
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forza  cedere  il  terreno  al  nemico.  Quindi  le  amaz- 
zoni della  Selleide  si  ritirarono  entro  il  trian- 
golo delle  posizioni,  che  si  era  giurato  difendere 
fino  alPestremo  momento  di  vita.  Al  tempo  stesso 
fu  loro  affidata  la  cura  di  trasportare  i feriti, 
eh’ erano  diciotto  ; ed  i cristiani  essendosi  fra 
loro  scompartite  le  veglie  delia  notte,  gustarono 
a vicenda  quel  sonno  eh’  era  necessario  a rin- 
francarli dalle  sofferte  fatiche. 

Qual  sonno!  I Sulioti  ornai  non  poteano  più 
sperar  riposo  che  nel  seno  della  vittoria,  o nel 
fondo  de’  sepolcri.  Kurchid  pascià  , che  avea 
giurato  di  esterminarli,  aveva  spedito  grossi  rin- 
forzi ad  Omer  Briones,  le  cui  truppe,  che  am- 
montavano ad  undicimila  combattenti,  si  dires- 
sero il  3i  maggio  contro  il  villaggio  di  Rlurgas 
difeso  da  duemila  trecentosessauta  Elleni. 

Sul  far  del  giorno,  il  generale  de’ barbari  diè 
il  segnale  della  battaglia,  facendo  tirare  a palla 
diciotto  cannoni  , che  nel  corso  della  notte  avea 
posti  in  batteria.  I Greci,  non  atterriti  dal  fuoco 
di  una  mal  diretta  artiglieria,  immobili  come 
le  loro  rupi,  non  si  mossero,  finché  i Turchi 
non  si  accostarono  a’  loro  trinceramenti.  Costo- 
ro, fatti  audaci  da  un’inerzia  creduta  figlia  del 
timore,  s’  innoltrarono,  e non  rinvennero  dalla 
loro  imprudente  presunzione  se  non  quando  vi- 
dero cadere  trecento  de’ loro  migliori  soldati  , 
nonché  i dervis,  che  l’incoraggiavano  gridando 
Allah,  e buttando  pugni  di  terra  contro  i cri- 
stiani. 

Il  tempo  de’  fatti  mirabili  era  da  lnngo  tempo 
passato  pe’  maomettani;  e Tahir  Abas,  che  non 
avea  nel  Corano  maggior  fede  del  suo  maestro 
Ali  pascià  , mentre  Omer  Briones  richiamava 
tutta  a se  l’attenìione  de’  Sulioti,  con  una  ra* 
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pitia  diversione  riuscì  a prenderli  di  fianco.  Se- 
guito da  tremila  Tossidi,  fece  un  giro  di  molte 
miglia  attraverso  le  gole  de’ monti  fino  a Spe- 
tezza , di  cui  s’  impadronì.  Padrone  di  questo 
posto,  giunse  dopo  infiniti  stenti  a collocare  so- 
pra un’altura  un  pezzo  di  cannone,  che  tritio- 
lava  l’acropoli  di  Riatta,  e con  un  rapidissimo 
movimento  ben  calcolato  , sorprese  ed  occupò 
il  villaggio  di  Suli. 

I Sulioli  , informati  di  questo  movimento  , 
che  potea  porli  bentosto  fra  due  fuochi,  si  af- 
frettarono ad  evacuare  Murgas.  L istante  era  de- 
cisivo; atteso  che  i Turchi,  udendo  i vantaggi  di 
Tahir,  scendevano  da  ogni  banda  per  la  piò  di- 
ritta via  alla  voitadiSuli.  I cristiani  vi  enfia- 
rono al  tempo  stesso,  e spaventosi  gridi  intro- 
narono nell’aere. 

Si  combattè  scump:gliatamente  a colpi  di  fu- 
cile , con  la  sciabla,  e spesso  a corpo  a corpo 
fra  le  grida  di  Cristo  e di  Maometto.  I bar- 
bari furono  respinti.  Quattro  volte  presero,  e 
quattro  volle  perdettero  Suli  ; gli  artiglieri  ed 
il  cannone  di  Tahir  posti  sulla  vetta  del  monte 
furono  precipitati  in  foodo  agli  abissi.  A tal  vi- 
sta, i Turchi,  pieni  di  meraviglia,  diventarono 
iuribondi.  Ripiombarono  sopra  Suli,  nè  i grossi 
macigni  che  le  donne  faceau  rotolare  dall’alto, 
nè  i tronchi  di  alberi  chg  precipitavano  loro 
addosso,  nè  una  viva  fucilata  non  rallentarono 
il  loro  impeto.  Per  guadagnar  terreno  , calpe- 
stavano i cadaveri  de’  loro  fratelli,  stringevano 
da  ogni  banda,  urtavano,  scacciavano  i cristiani 
al  di  la  del  torrente  di  Samoniva,  estremo  con- 
fine, che  costoro  aveauo  giuralo  difendere  fino 
alla  morte. 

I Turchi  si  sfamarono  intrepidi  sull’orlo  di 
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quel  vasto  burrone,  iti  tondo  al  quale  cadevano 
romoreggiaudo  le  spumanti  acque  della  burra- 
sca della  passata  notte,  e colà  rinforzati  da  ot* 
tocento  uomini  guidati  da  Etmas  bey  e da  Sult- 
zio  Geortcha,  si  azzuffarono  con  tale  accanimento 
co’  Greci  , che  di  cosi  disperato  ardire  si  cer- 
cherebbero a stento  moderni  o antichi  esempi. 
Parea  che  i Turchi  crescessero  in  ragione  inversa 
delle  perdite  , ed  un  feroce  silenzio  regnava  nelle 
loro  file  , che  sostenevansi  a vicenda. 

Le  donne  Suliote,  accorse  in  armi,  si  fram- 
mischiarono co’  palicari  , e 1'incoraggiavano  , 
esortandoli  a combattere  ed  a morire  eroica- 
mente, mentre  che  talune  giovanette  cariche  di 
refìciamenti,  li  dissetavano,  e li  provvedevano 
di  munizioni  da  fuoco.  Indi  tolsero  i feriti , e 
li  trasportarono  in  luoghi  creduti  inaccessibili. 
La  voce  delle  amazzoni  doriche  , acuta  al  pari 
del  suono  delle  trombe,  chiamando  a nome  gli 
sposi  ed  i figli,  ricordava  loro  i propri  doveri, 
e 1’ obbrobrio  serbato  alle  loro  famiglie  se  ab- 
bandonavano. quella  posizione  , estrema  salute 
della  patria  , ch’eglino  aveano  giurato  innanzi 
a Dio  difendere  col  proprio  sangue.  Adoppiando 
1’  esempio  alle  parole  , prendeano  luogo  nelle 
file  dei  combattenti  , ciò  che  addoppiò  in  tutti 
il  coraggio.  Niun  colpo  non  partiva  invano  ; 
non  mai  più  eroico  sacrifizio,  non  mai  pù  u- 
nanime  e più  generoso  entusiasmo  , non  mai 
tanto  disprezzo  della  morte  si  videro  tra  i figli 
della  Selleide,  che  operando  prodigi  di  valore, 
costrinsero  il  nemico  alla  ritirata. 

La  battaglia  , eh’  ebbe  principio  alle  tre  ore 
della  mattina  , terminava  alle  due  dopo  mezzo- 
giorno , quando  l’ estremo  calore  sforzava  al 
riposo  i soldati , i quali  non  poteano  più  ma- 
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neggiare  gl'  infuocati  loro  fucili.  1 Turchi  si 
allontanarono  dalle  sponde  del  torrente  di  Sa* 
moniva , portando  via  i loro  morti  e i feriti  , 
mentre  in  vari  luoghi  continuavano  tuttavia 
delle  ruffe  tra  isolati  drappelli  per  difendere  o 
conquistare  i posti  occupati. 

Quando  i cristiani  erano  stati  costretti  ad  ab- 
bandonare il  villaggio  di  Suli,  settanta  palicari  si 
erano  ostinati  a sostenersi  entro  due  case  con 
feritoie  , onde  fare  una  diversione  contro  nn 
nemico  troppo  superiore  in  numero  a fronte  di 
tremila  uomini  , che  si  trovavano  ricalcati  ai 
di  là  del  torrente  di  Samoniva.  Attanasio  Draeos, 
fratello  del  capitano  Giorgio  , si  era  egualmente 
trincerato  con  trenta  uomini  nella  propria  casa 
posta  sopra  un  poggio  nella  parte  occidentale 
del  villaggio.  Si  battevano  dalie  dieci  ore  del 
mattiuo  in  poi  contro  i Scipetari  maomettani, 
i quali  erano  stati  più  volte  ristorati  da  fresche 
schiere  di  combattenti.  Ma  quando  Omer  Briones, 
vedendosi  sforzato  a rinunziare  all’  impresa  di 
scacciare  i Sulioti  dalle  loro  ultime  trinciere  , 
si  volse  contro  Attanasio , costui  si  sarebbe 
ancora  lungamente  sostenuto  , se  il  generale 
turco  non  si  fòsse  deciso  a puntar  contro  di 
lui  l’artiglieria. 

I Greci  , vedendo  giuogere  i cannoni  , e sa- 
pendo bene  che  sarebbero  periti  tutti  sotto  la 
muraglie  che  difendevano,  uscirono  da  due  case 
con  la  sciabla  alla  mano  , e si  aprirono  una 
via  tra  gl’  infedeli  , i quali  atterriti  da  tanta 
audacia  , non  seppero  trattenersi  dall’  applau- 
dirla con  un  grido  di  ammirazione.  Non  restava 
che  un  solo  posto  al  quale  era  tolta  ogni  spe* 
renza  di  fuga  ; ma  i Greci , seguendo  il  dritto 
di  guerra  riconosciuta  dagli  Scipetari  > ottea- 
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nero  il  permesso  di  uscire  con  armi  e bagagli, 
pronunziando  l'usata  forinola  : bessa  ya  bessa , 
fede  per  fede , e si  ritirarono  a Koloni,  dove 
raggiunsero  i loro  fratelli  d’  armi. 

Quest’  uso  della  fede  data  con  promessa  di 
reciprocità  fra  i Su l ioti  c gli  Scipetari,  abitanti 
dello  stesso  paese  , ma  divisi  di  credenza  , i 
quali  conservano  alcune  orme  di  un  antico  in- 
civilimento in  mezzo  alla  barbarie,  non  recherà 
certamente  più  meraviglia  del  rispetto  di  on 
Albanese  maomettano  per  le  leggi  dell’  ospita- 
lità , e della  sua  rara  fedeltà  , nella  sventura. 

Un  vecchio  musulmano  zoppo  , per  nome 
Zalicos,  Tossido  della  tribù  dei  Tomoriti,  antico 
toparca  di  Suli  per  AH  pascià  , rimasto  fedele 
ai  cristiani  , che  i suoi  compatriolti  aveano 
abbandonati,  come  pure  ad  Hussein  pascià  figlio 
di  Mudar  , che  suo  avo  aveva  affidato  alle  di 
lui  cure  , combattè  valorosamente  sotto  le  in- 
segne della  croce  in  questa  sanguinosa  giornata. 
Nel  maggior  caldo  della  mischia  , ei  , modello 
di  valore  , si  distinse  fra  i suoi  correligionai  j , 
benché  1’  unico  suo  figlio  si  trovasse  fra  i soldati 
di  Orner  Briones  , ove  fu  ferito;  Tutti  com- 
piangevano questo  vecchio  e tutti  lo  ammira- 
vano ; e sebbene  oppresso  dal  dolore  e dagli 
anni , non  tornò  presso  il  suo  padrone  Hussein 
pascià,  se  non  quando  i Greci  ebbero  respinti  i 
maomettani , che  si  acquartierarono  nel  villag- 
gio di  Sali. 

In  quest’  istante  giunse  l’avviso,  che,  mentre 
da  questo  lato  si  combatteva  contro  gl’  infe- 
deli , Mehemct  visir  di  Morea  , soccorso  da 
due  altri  pascià  , aveva  assaltato  il  molino  di 
Dala.  Tuza  Zervas,  a cui  era  affidata  la  difesa 
di  questa  posizione , non  pensando  di  poter 
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essere  seriamente  attaccato,  avea  spedito  il  fiore 
delle  sne  truppe  in  soccorso  dei  suoi  finteli i di 
Kiaffa.  Non  gli  erano  rimasti  che  circa  cen- 
ci nquanta  soldati,  quando  duemila  Turchi  aven- 
do passato  1’  Acheronte,  gli  piombarono  impro- 
vvisamente addosso.  Furono  fieramente  accolti  , 
ma  essendosi  trascurato  di  custodire  la  gola  di 
Cherdelina  , i Sul  ioti  si  trovarono  circondati  , 
e si  videro  costretti  ad  abbandonar  Dala.  Questo 
f u il  solo  punto  , che  secondo  il  piano  di  guerra 
dei  Greci  dovevasi  conservare  fino  all’ estremo, 
e che  cadde  in  potere  dei  maomettani. 

In  questa  battaglia  , che  durò  dodici  ore,  i 
Turchi  perdettero  duemila  cinquecento  uomini 
tra  morti  e fetiti.  Fu  tra  i primi  Sultzio  Ge- 
ortcha  , Scipetaro  , molto  riputato  pel  suo  va- 
lore fra  i Tossidi  dei  monti  Devolos  : ed  il 
coipo  che  più  di  ogni  altro  soffrì  , fu  quello 
eli  Omer  Briones  , quasi  tutto  composto  di  A- 
siatici.  I Sulioti  , malgrado  le  loro  sventure  , 
non  ebbero  a compiangere  che  la  perdita  del 
più  giovane  tra  i figli  di  Foto  Zavella  , di 
venti  uomini  , e di  otto  donne  che  perirono 
valorosamente  combattendo.  Ritirandosi  dietro 
il  burrone  di  Sauconina,  riuscirono  a porre  in 
salvo  i loro  feriti  , che  sommavano  a trenta 
individui  tra  uomini  e donne,  senza  che  i Tur- 
chi ottenessero  maggiori  trofei  di  nna  sola  te- 
sta , ed  un  prigioniero  che  sorpresero  in  di- 
sparte. 

Questi  risulfamenti  dopo  una  giornata  sì  san- 
guinosa sembrerebbero  incredibili  , se  non  si 
dicesse  che  i Sulioti  , i quali  si  battevano  alla 
spicciolata  , non  presentavano  che  poche  volte 
il  loro  petto  scoperto  al  nemico.  Imboscati  dietro 
le  rupi  , o coperti  da  gabbionate  , tiravano  a 
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guisa  di  cacciatori  con  tanta  precisione  , chi 
perdevano  poche  palle.  Talvolta  si  allontanavano 
fuor  di  tiro  per  ricaricare  i fucili , indi  torna- 
vano correndo  verso  il  nemico  , poche  volte 
riprendendo  il  luogo  donde  avean  già  fatto 
fuoco,  ammencì  che  non  occupassero  una  sicura 
imboscata.  E in  tal  modo  combattendo  , per- 
deano  pochissima  gente. 

Lo  stesso  metodo  seguivano  gli  Scipctari  mao- 
mettani ; ma  i giannizzeri  che  si  presentavano 
scopertamente  r e gli  Asiatici  avvezzi  a com- 
battere soltanto  a cavallo  con  le  loro  lunghe 
carabine  non  mirando  mai  bene  , o volgendo 
il  capo  quando  tiravano,  poche  volte  toccavano 
a stgno.  Al  contrario^  trovandosi  sempre  esposti 
ai  colpi  di  un  nemico  appiattato  f aveano  un 
altro  svantaggio,  quando  venivano  scavalcali  o 
respinti  , giacché  non  potendo  fuggire  che  al- 
zando con  la  mano  sinistra  le  larghissime  bra- 
chesse,  imbarazzati  dalie  sciable,  impediti  dalle 
ampie  vesti  e dagli  stivali , si  fermavano  dopo 
aver  fatti  dugento  passi,  e seduti  con  le  gambe 
inqrociccliiate  , aspettavano  con  la  carabina  o 
con  la  pistola  in  mano  il  nemico , che  non 
dovea  prendere  altra  precauzione  se  non  quella 
di  assalirlo  di  fianco  per  fucilarlo.  Quindi  in 
una  zuffa,  in  cui  i barbari  ebbero  duemila  cin- 
quecento fra  morti  e feriti  non  dee  far  mera- 
viglia che  i Sulioti  perdettero  si  poca  gente. 

I Saboti , chiusi  nei  loro  ultimi  trincera- 
menti, aveano  subitamente  dato  mano  ad  elevar 
trinciere  per  afforzarsi  in  Sanioniva  , dove  il 
polemarco  avea  fissato  il  suo  quartiere.  Zeguri 
Zavella  si  era  al  tempo  stesso  incaricato  della 
difesa  della  rocca  di  Caco-Suli , in  cui  si  tro- 
vava Hussein  pascià , figlio  di  Muctar,  il  quale 
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dopo  aver  perduta  tutta  ia  sua  famiglia,  otte- 
neva dai  Greci  i p ù delicati  risguardi,  eri  una 
sicurezza  che  invano  avrebbe  sperata  presso 
Kurchid  pascià.  Vari  altri  capitani  furono  inca- 
ricati di  difendere  i posti  di  Kiaffa  , Avaricos, 
Khonghi  , Khone . Dembes  , egualmente  che 
Strettezza  e Serìt ebani  eh’  erano  stati  ripresi 
nella  notte  (IpI  primo  ai  due  di  giugno.  Dal 
canto  loro  i Turchi  si  trinceravano  nelle  posi- 
zioni che  aveano  guadagnate  ; Omer  Briones  e 
Tahir  , che  occupavano  il  villaggio  di  Snli,  vi 
formavano  magazzini,  mentre  il  Kiaja  di  Kurchid 
rinforzava  il  suo  campo  sul  monte  Vutzi  ; e a 
cominciar  dal  moliuo  di  Data  , presso  cui 
Mehcmet  aveva  fatto  innalzar  le  sue  tende  , il 
corso  dell’  Acheronte  era  occupato  dai  mao- 
mettani. 

I Su  Goti  , testimoni  dette  operazioni  del  ne- 
mico , eh’ essi  riguardavano  come  i preparativi 
dei  loro  funerali  , ammeno  che  non  giungesse 
qualche  soccorso  dal  Peloponneso,  avendo  osser- 
vato che  gli  Scipetari  del  Drin  ingrossavano  le 
bande  del  Kiaja  bey  che  occupava  il  monte 
Yutzi  , decisero  di  rischiar  tutto  per  sloggiarlo 
da  quella  posizione. 

II  5 giugno,  giorno  fissato  per  quest’  audace 
impresa,  duemila  palicari  si  rampicarono  sopra 
i dirupi  del  monte  , creduti  inaccessibili  dar 
Turchi  , giunsero  alle  trinciere  di  costoro,  che 
non  erano  meno  di  seimila  , e con  la  rapidità 
degli  avoltoi  piombarono  loro  addosso  , entra- 
rono nelle  tende  degl’infedéli,  stringendo  la 
spada  nella  destra,  e nella  sinistra  una  fiaccola,» 
e giunti  ai  magazzini,  li  bruciarono.  A tal  vista, 
gli  Asiatici  comandati  dal  pascià  di  Kutayò  , 
diedero  il  segnale  della  sconfìtta,  e strascinarono 
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secoloro  i Gneghi  , benché  costoro  fossero  sde- 
gnati di  tanta  viltà.  Tatto  il  materiale  dei  Tor- 
chi cadde  in  potere  dei  Sulioti,  che  l’inseguirono 
fino  a Palochori,  luogo  in  cui  gli  antichi  pagani 
aveano  eretto  un  tempio  alle  divinità  dell’Èrebo 
e dell’Averno.  Lo  stendardo  della  croce  sventolò 
so  i rottami  di  questo  monumento  , opera  dei 
Ciclopi  ; e la  fama  della  vittoria  dei  cristiani 
eccheggiò  da  un  monte  all'  altro  fin  nell’  imo 
delle  valli.  In  tal  modo  i Sulioti  , simili  al 
gigante  Anteo,  aveano  ripigliata  nuova  energia, 
assaltando  le  rupi  che  furono  la  culla  delle  razze 
doriche  , alle  quali  le  confuse  tradizioni  fanno 
risalire  la  loro  origine. 

La  nuova  della  sconfitta  dei  musulmani  era 
giunta  nel  giorno  stesso  a Kurchid  pascià  , af- 
flitto già  da  dispiaceri  domestici  , perchè  il  suo 
harem  , ch’era  stato  pocanzi  condotto  a Gian- 
nina , aveva  sofferti  tali  attentati,  che  1’  istessa 
sua  sposa  educata  nel  serraglio  dei  Sultani  , e 
tutte  le  .sue  compagne  offrivano  non  equivoche 
testimonianze  della  loro  infedeltà  ; e maledl  il 
giorno  , in  cui  una  fatale  ambizione  gli  aveva 
fatto  accettare  >1  titolo  di  seraschiere  dell’ Epiro. 
Nel  suo  dolore  invidiava  la  sorte  di  Alì  pascià. 
Egli  sciamava;*  non  è abbastanza  vendica to?Non 
« sono  io  abbastanza  pnnito  di  averlo  tradito? 
« Che  mi  giovano  tanti  vani  onori  , quando 
« tutti  , e quella  puranche  eh’  io  mi  compia- 
« ceva  chiamare  mia  sposa  , mi  tradiscono  ? * 
Itammeutando  quindi  la  promessa  latta  alla 
Sublime  Porta  di  sottomettere  la  Selleide  , il 
dolore  fece  luogo  alla  ragione  , e non  tardò  a 
rientrare  in  se  stesso. 

Volgendo  lo  sguardo  alla  profondità  dell’abis- 
so , sul  coi  orlo  1’  avversa  fortuna  lo  avea 
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spinto,  si  vedeva  per  tutto  circondato  da  peri- 
coli. La  porta  , che  lo  stringeva  di  soggiogare 
Sull  , gli  ordinava  al  tempo  stesso  di  andare  a 
La  rissa  per  assumere  il  comando  dell’  esercito 
destinato  ad  invadere  il  Peloponneso.  Gli  si 
chiedeva  conto  per  la  ventesima  volta  dei  tesori 
di  Ali  pascià.  Veniva  parimenti  informato  che 
Maurocordato  era  partito  da  Corinto  per  pene- 
trare con  ragguardevoli  forze  nella  Grecia  occi- 
dentale, ignoiando  allora  ch’era  sbarcato  a Mis- 
solungi.  Finalmente  sapeva  eh’  erapo  scoppiate 
calde  dispute  tra  il  suo  Kiaja  ed  Omer  Briones; 
e non  ignorava  , perchè  le  triste  vicende  gli 
aveano  insegnato  a conoscere  l' incostanza  degli 
Scipetari  , che  costoro  , stanchi  d' intermina- 
bili zuffe  , ben  potrebbero  di  bel  nuovo  diser- 
tare dalle  sue  insegne.  Mosso  da  queste  con- 
siderazioni , decise  di  lasciar  Giannina  , e di 
marciare  in  persona  contro  Sul»  , sperando  che 
la  vittoria  , o delle  negoziazioni  destramente 
• condotte,  porrebbero  in  suà  mano  quest’  ultimo 
baluardo  degli  uomini  liberi  dell’  Epiro}  il  suo 
destino  era  collegato  alla  riuscita  di  quest’  im- 
presa. 

Il  <7  giugno,  Kurchid  pascià,  seguito  da  tre- 
mila scelti  soldati  , giungeva  innanzi  a Sauce- 
niva  , e invece  di  mostrare  ostili  disposizioni  , 
mandò  a complimentare  i Sulioti,  facendo  loro 
offrire  un  amichevole  accomodamento.  Le  cpn- 
dizioni  proposte  come  il  suo  ultimatum  por- 
tavano di  consegnargli  entro  quel  termine  che 
sarebbe  convenuto  la  fortezza  fabbricata  da  Al» 
pascià  ; di  consegnare  immediatamente  ai  suoi 
commissari  Hussein  pascià  nipote  di  Alì,  e molti 
altri  ostaggi  ; di  accettare  in  cambio  della  Sel- 
leide  un  territorio  a scelta  loro  nella  Perrebia, 
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o pure  al  di  là  del  Pindo,  e di  ricevere  a titolo 
d’  indennizzazione  dodicimila  borse  di  denaro 
sonante,  cioè  cinque  milioni.  Qualora  accettas- 
sero queste  condizioni  , il  seraschiere  garentiva 
ai  Sulioti  tutt’  i privilegi  , i dritti  , e le  im- 
munità concedute  e riconfermate  dai  gloriosi 
Sultani  agli  armatoli  della  Selleide.  Finiva  , di- 
chiarando di  accordar  loro  tre  giorni  per  deli- 
berare intorno  al  clemente  trattato  , che  loto 
proponeva  , e chiamando  Allah  e il  Profeta  in 
testimonianza  , che  spirato  questo  termine,  non 
avrebbero  speranza  di  ottener  pi  ti  da  lui  nè  tre- 
gua, nè  pace.  In  pruova  di  quesl’inalterabile  sua 
r isoluzione,  ordinò  di  concentrare  le  sue  truppe, 
e seguendo  la  prudente  massima  che  per  otte- 
nere la  pace  bisogna  apparecchiarsi  alla  guerra, 
Kurchid,  che  negoziava  con  la  spada  in  mano, 
si  dispose  ad  attaccare  i cristiani  con  tutte  le 
sue  forze  riunite  , che  sommavano  quasi  a ven- 
timila uomini. 

Quando  giunse  il  messaggio  di  Kurchid,  non 
vi  fu  nel  consiglio  z?ei  Sulioti  che  una  sola 
opinione  , quella  di  difendersi  fino  all’esti  <rmo. 
Risoluti  a morir  con  la  patria,  i cristiani  deci- 
sero , quando  avessero  perduta  ogni  speranza  , 
ciò  che  sembrava  assai  vicino,  di  dare  un  sellerine 
addio  al  mondo,  «.‘eclissando  il  sublime  esempio 
dato  loro  dal  polernarca  Samuele , alior  clic 
offrendosi  intrepidamente  in  olocausto,  die  fuoco 
ai  magazzini  delle  polveri  della  fortezza  di  S.  Ve- 
neranda, ed  avvolse  nella  propria  ruina  i ne- 
mici che  lo  circondavano.  E non  prendendo 
consiglio  che  dalla  disperazione  , convennero  di 
trucidare,  nella  loro  ora  estrema,  donne,  fan- 
ciulli , e di  precipitarsi  con  quei  vendicatori  , 
che  sarebbero  rimasti  , in  mezzo  ai  nemici  , 
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ove  troverebbero  una  morte  non  meno  utile 
alla  Grecia  dei  gloriosi  funerali  di  Leonida  e 
dei  trecento  Spartani , che  con  lui  combatte- 
vano. 

In  tal  modo  si  confortavano  , pensando  che 
la  patria  sopravviverebbe  ad  essi  , quando  le 
Snliote  , informate  di  questa  risoluzione  , si 
presentarono  ai  geronti  , e nei  segneuti  sensi 
favellarono  : « da  quando  in  poi  , nomini  su- 
« perbi  , formati  e nudriti  col  nostro  sangue, 
« da  noi  con  tanta  sollecitudine  allevati  tra  le 
« infermità  della  culla  e dell’  infanzia  , aveste 
« da  quel  Dio  che  ci  creò  il  dritto  di  dispone 
« della  vita  di  coloro  , che  uno  stesso  tetto 
« vide  nascere  in  mezzo  alle  nostre  montagne  ? 
« Figlie  , spose  , madri  , sorelle  , tutte  della 
« vostra  origine  stessa  , quale  delle  dònne  di 
« Suli  non  vi  seguì  sempre  dalla  capanna  fino 
« a piè  delle  trinciere  , ove  le  vostre  sorelle  , 
« le  spose  , le  madri,  nel  maggior  caldo  della 
« mischia  , non  temettero  caricare  i vostri  fu- 
« citi  , asciugare  il  vostro  sangue  , medicare 
« le  vostre  ferite,  rinfrescare  gli  anelanti  vostri 
« petti  con  salutari  bevande  , affrontando  le 
« palle  dei  fucili  e dei  cannoni  ? Voi  le  cono- 
« scete  queste  donne  vostre  compagne,  che  più 
« volte  con  la  sciabla  alla  mano  combattettero 
« contro  i barbari  , fecero  degli  schiavi  , ed 
# onorarono  al  cospetto  del  mondo  il  nome 
« di  Suli.  Ebbene!  queste  donne  istesse,  sempi  e 
« ubbidienti  ed  amorose  , confermano  oggi  il 
« fatale  decreto  che  avete  emanato  contro  di 
« loro.  Chieggono  di  morire  come  si  conviene 
« a cristiane  , volendo  presentarsi  al  tribunale 
« di  Dio  come  martiri  , e non  come  un  vii 
« gregge  immolato  dalla  disperazione  e dalla 
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« gelosia.  Chieggono  l’armi,  e l’onore  di  perire 
« al  vostro  fianco,  ed  a tal  prezzo,  e non  altri- 
« menti  consentono  al  gran  sacrifizio  che  la 
« necessiti  v’  impone.  Elleno  avran  cara  che 
« i vostri  e loro  figli  non  cadono  in  potere  dei 
« maomettani;  non  ne  dubitate;  questi,  insiem 
« coi  vecchi  , troveranno  il  mezzo  di  sottrarsi 
# a vergognoso  servaggio  nelle  mine  di  S.  Ve- 
ri neranda.  » I geronli  , commossi  da  qaesto 
discorso  , essendosi  affrettati  di  organizzare  un 
battaglione  di  quattrocento  amazzoni,  rimanda- 
rono a Kurchid  pascià  i suoi  commissari,  dicendo 
loro  che  non  poteano  dar  altra  risposta  se  non 
la  narrazione  ch’eglino  farebbero  di  quanto  avea- 
no  veduto  e udito  in  Suli. 

Il  lo  giugno  i combattimenti  ricominciarono 
nella  Selleide.  I suoi  difensori,  desiderando  sni- 
dare i Turchi  dal  triangolo  delle  loro  linee  , 
assaltarono  Meheroet  pascià  e riconquistarono 
il  molino  di  Dala.  Ma  quasi  che  la  fortuna  si 
fosse  compiaciuta  di  non  accordare  ai  Sulìoti  i 
suoi  favori  che  per  far  loro  più  crudelmente 
sentire  la  sua  incostanza  , mentre  che  ottene- 
vano qaesto  vantaggio  , duemila  turchi  capita- 
nati da  Omer  Briones  s'impadronivano  di  Ava- 
ria). 11  polemarco,  a cui  gli  anni  aveano  am- 
morzato il  bollente  valore  della  gioventù,  invece 
di  attaccare  il  nemico  nel  momento  istesso,  avea 
dato  tempo  a Kurchid  di  spedire  aiuti  al  sno 
luogotenente  , il  quale  immediatamente  armava 
di  cannoni  e di  obici  quest’importante  posizione, 
sulla  quale  potevano  anche  agire  alcuni  squa- 
droni di  cavalleria  leggiera.  Questo  fallo  diventò 
vieppiù  sensibile  nel  dì  seguente,  allor  che  un 
corpo  turco  assai  numeroso  scese  dal  lato  di 
Samoniva,  donde  non  si  riuscì  a scacciarlo  che 
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dopo  una  sanguinosa  zuffa,  che  darò  cinque  ore. 

Nel  giorno  12  vi  furono  vari  gloriosi  scontri 
in  molti  punti  della  Selleide  , ove  i Greci  e i 
Turchi  si  erano  appostati  , e non  si  potrebbe, 
senza  ripetere  le  cose  istesse  , narrar  tutte  le 
prodezze  ch’ebbero  luogo  nei  diversi  combatti- 
menti. 

I Sulioti  , nella  mattina  del  giorno  i3  , de- 
terminati di  nscire  con  una  strepitosa  azione 
dallo  stato  precario,  in  cui  si  trovavano,  ripi- 
gliarono di  assalto  Avarico,  mentre  che  alcuni 
isolati  distaccamenti  occupavano  le  gole  , che 
conducono  a questo  poggio.  I barbari,  atterriti 
da  quest'indomito  ardimento  , rincularono  , e 
trovando  chiusi  i passaggi  , si  riunirono  per 
aprirsi  una  via  con  la  forza.  Il  terreno  fu  cal- 
damente contrastato  palmo  a palmo  , quando 
sette  Sulioti,  scendendo  pel  dirupato  fianco  della 
montagna,  giunsero  in  riva  aU’Acheronte  , che 
volge  le  mugghianti  sue  acque  tra  profondi 
abissi  nel  luogo,  in  cui  il  suo  letto  divide  Ava- 
ricos  dal  villaggio  di  Sali  , e dettero  fuoco  ai 
magazzini  de’  Turchi. 

A tal  vista  , gl’  infedeli  urlarono  disperata- 
mente  ; ed  intanto  alcune  compagnie  di  Greci, 
profittando  della  confusione  del  nemico,  entra- 
rono nella  piazza  e se  ne  impadronirono.  La 
sconfitta  diventò  generale.  Gli  Asiatici,  che  non 
potevano  fuggire,  furono  precipitati  nel  fiame. 
Millesettecento  perirono,  ed  il  terrore  si  comu- 
nicò agli  Scipetari  maomettani,  che  si  sbanda- 
rono , abbandonando  ai  Saboti  artiglieria  * 
bandiere , e munizioni  ; ed  Omer  Briones  , co- 
stretto di  salvarsi  a piedi  attraverso  i burroni, 
ebbe  il  dolore  divedersi  togliere  su  g’  occhiti 
suo  cavallo  di  battaglia. 
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Giunto  al  di  là  del  fiume  , spossato  , affati* 
cato,  si  vide  ridotto  a montar  sopra  un  mulo, 
che  lo  portò  a Sali,  più  dolente  della  perdita 
del  suo  cavallo  , che  di  quella  di  tanti  soldati, 
i quali  ingombravano  il  letto  dei  torrenti  ch'egli 
aveva  attraversati.  Si  volse  più  volte  verso 
Avaricos  , profondamente  sospirando,  e come 
Achille  , seduto  innanzi  alla  sua  tenda  , chie- 
deva non  già  un  altro  Patroclo  , ma  il  suo 
cavallo  , che  amava  con  tutto  l’  ardore  di  un 
Beduino,  quale  compagno  dei  suoi  pericoli  (i). 
Ei  narrava  la  genealogia  di  quest’  animale  , e 
lo  chiamava  il  suo  prediletto  , la  gloria  e la 
luce  dei  suoi  occhi  (2).  Spedi  varii  parlamen- 
tarii  per  riscattare  il  suo  generoso  corsiere , of- 
frendo cinquemila  talleri,  ventiseimila  franchi  ; 
ma  non  fu  ascoltato.  Innaspato  da  tal  rifiuto, 
non  meno  che  dall’  idea  che  il  suo  cavallo  sa- 
rebbe posseduto  da  un  capitano  cristiano,  Omer 
Briones  promise  l’ istessa  somma  a colui  , che 
riuscisse  a riprenderlo  vivo  o morto.  Piegava  , 
scongiurava  i suoi  Tossidi  a vendicare  tanta  in- 
giuria, ed  esprimeva  loro  in  termini  si  commo- 
venti la  sua  disperazione,  che  tutti  ad  una  voce 
chiesero  di  marciar  contro  i Su lioti . 

Alle  quattr’  ore  dopo  mezzogiorno,  i Tossidi 
ed  il  restante  dell’armata  , uscendo  dal  villag- 
gio di  Sufi  e dai  posti  che  occupavano  , fre- 

{1)  Omer  Briones  , che  avea  lungamente  militato  in 
Egitto  , conservava  le  cotstu manze  degli  Arabi  del 
deserto. 

(2)  1/  antichità  e le  storie  arabiche  riferiscono  molt^ 
simili  tratti  di  affezione  di  un  guerriero  pel  suo  ca- 
vallo. Potremmo  moltiplicarne  gli  esempii  , che  sono 
compatibili  ita  anime  ardenti  più  che  non  1’  è in  ta- 
i uni  personaggi  la  sensibilità  che  li  spinge  a innalzar 
sepolcri  ai  loro  cani  o ai  pappagalli. 
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mendo  d’  ira  e di  rabbia  . si  slanciarono  verso 
il  torrente  di  Samoniva.  Un  terribile  fuoco  , 
misto  per  intervalli  a minacce  e ad  imprecazioni, 
incominciò  a grandissima  distanza.  Il  cavallo  di 
O mer  Briones,  che  i Sulioti  riguardavano  come 
il  loro  più  bel  trofeo  , vedovasi  sopra  un’  al- 
tura legato  a un  albero,  in  cima  al  quale  sven- 
tolava la  bandiera  della  Croce.  Il  battaglione 
delle  donne  erasi  schierato  fra  i guerrieri  della 
Selleide  , ed  il  fragore  della  moschetteria  , si- 
mile a quello  del  tuono  che  si  ode  nelle  notti 
d’  inverno  nella  Tessaglia  , stancava  l’eco. 

I Turchi  gridavano:  « Trapezolatri  infedeli, 
« adoratori  del  triplo  Dio  , assassini  privi  di 

■ trono  e di  altare  , vili  rajas  ribellati  contro 
« P autorità  del  vostro  legittimo  sovrano  e dei 
« vostri  agà  , che  hanno  fortezze  ed  un  impe- 
« ratore  a Costantinopoli,  salvate  le  vostre  teste, 
« prostrandovi  ai  nostri  piedi.  — Impuri,  ri- 
« spondevano  i cristiani,  non  fu  mai  re  nostro 
« la  polvere  coronata  che  chiamate  vostro  Pa- 
« disca'.  Il  nostro  re  , il  gran  re  , 1*  augusto 
« trino  Gesù  Cristo  è il  nostro  unico  sovrano. 

■ La  sua  croce  è la  nostra  bandiera.  Le  vostre 
« moschee  , e quelle  fortezze  che  vi  rendono 
« orgogliosi  , sono  i nostri  usurpati  altari , il 
« sacro  dominio  dei  nostri  antenati  che  sapremo 
« strappare  dalle  vostre  mani.  Le  armi  e la 
« vittoria;  ecco  la  nostra  legittimità  — E che  ! 
« Uomini  senza  religione,  replicavano  i Turchi, 
« voi  dunque  non  temete  nè  il  cielo  nè  la  terra, 
« osando  bruciare  le  navi  del  re  , Decidere  i 
« pascià  ed  i bei  ? — Impuri!  Noi  bruceremo 
« voi  medesimi  ! Sacrileghi  carnefici  del  pa- 

■ triarca  Gregorio  , assassini  di  Scio  , voi  ca- 

« drete  sotto  i nostri  colpi  , e venderemo  le 
« vostre  spose  e i vostri  figli.  » 5 
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I Turchi  epiroti  , infiammati  da  tali  ingiu- 
rie, si  sforzano  di  attraversare  il  burrone  di  Sa- 
inouiva,  mentre  che  il  distaccamento  de’  Sulioti 
diretto  da  Natcbe  Fotomaras,  che  aveva  ricon- 
quistato il  molino  di  Dala  , respinge  Mehemet 
pascià  al  di  là  dell’Acheronte,  e lo  insegue  fino 
n Zeguri.  Questa  notizia  giunge  nel  maggior  caldo 
detrazione  all’  orecchio  di  coloro  , che  combat- 
tono contro  Gmer  Briones,  ed  un  grido  di  giu- 
bilo eccbeggia  fra  i cristiani.  Le  donne  beato- 
lo , abbandonando  le  alture  che  occupano,  si 
mischiano  co’ combattenti. 

II  sole  tramonta.  É l’ora  in  cui  i Turchi,  che 
celebrano  il  ramazban,  sogliono  ritirarsi  ne’  loro 
accampamenti.  In  men  di  un’ora  , il  burrone, 
che  avea  fermati  settemila  nemici  , vien  supe- 
rato. Malgrado  l’oscurità  della  notte,  si  assalta 
il  villaggio  di  Suli,  Si  da  fuoco  a’  magazzini  dei 
foraggi  de’  Maomettani  , che  spingono  spaven- 
tosi urli.  Assaliti  contemporaneamente  da  molle 
parti  , cadendo  sotto  i colpi  de’  Greci,  che  non 
vedevano  se  non  al  lampeggiare  deU’armi,  frig- 
gono disordinati.  Gomitoli  di  cavalieri  rotolano 
in  fondo  alle  valli  , mentre  altri  , impediti  da 
rupi  inaccessibili,  lasciano  i loro  cavalli  per  fug- 
gire. Il  quartiere  di  Omer  Briones  è sforzato  ; 
ì Sulioti  prendono  prigioniero  il  suo  segretario, 
e.  s impadroniscono  dei  suoi  tesori,  dei  bagagli, 
* delle  inanizioni  da  guerra,  che  le  donne  tras- 

(jortano  sulle  montagne  ; e l’ alba  nascente 
ascia  vedere  un  ragguardevole  corpo  di  Mao- 
mettani assediali  sul  monte  Dondia. 

Divid  dalla  loro  armata,  ch’era  fuggita  do- 
dici miglia  lungi  da  quel  luogo  , si  offre  loro 
»alVa  la  vita,  e seicento  Turchi  asiatici,  depo-, 
le  arw>  ; si  prostrano  innanzi  ai  cristiani. 
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Sono  spogliati  , e dopo  essere  stati  costretti  a 
piegare  il  ginocchio  davanti  all’  insegna  della 
Croce,  vengono  rimandati  al  seraschiere  Kurchid 
pascià  , il  quale  nella  notte  del  i4  al  i5  era 
tornato  alla  sua  residenza  di  Giannina. 

In  quel  momento  slesso  gli  era  giunto  l’ordine 
di  recarsi  nella  Romelia  , perchè  vedendo  in 
cattivo  stato  gli  affari  dell’  Epiro  , non  gl’  in- 
crebbe lasciare  che  Omer  Briones  terminasse  a 
proprio  rischio  e pericolo  la  guerra  di  Suli. 
Questi  era  stato  nominato  pascià  di  Giannina  , 
e dovea  giustificare  la  fiducia  ond’ era  onorato. 
Niuno  potea  meglio  di  lui  trai*  partito  dagli 
Scipetari  , che  cominciavano  a sbandarsi  , riu» 
nirii  , ed  opporli  con  la  sua  attività  ai  disegni 
dei  cristiani.  Suo  nipote  Achmet  Briones  ripa- 
rava le  perdite  sofferte  a Suli  con  la  conquista 
della  fortezza  di  Plaia  , donde  avea  scacciati  i 
Greci.  Kurchid  lasciò  ad  Omer  Briones  minute 
istruzioni  intorno  al  progetto  di  campagna  che 
dovea  sega  ire. 

Avendo  poscia  chiamator  a se  1’  arcivescovo 
Gabriele  , ebbe  con  questo  prelato  una  confe* 
rema  , nella  quale  burlandosi  dei  magnanimi 
E Uè  ni  , i quali  pretendevano  lottare  contro 
le  forze  della  Porla  Ottomana,  gli  disse  ironi- 
camente che  ritornando  dalla  sua  campagna  , 
si  concerterebbe  con  Sua  Santità  per  risol- 
vere quale  porzione  di  libertà  si  dovesse  la- 
sciare ai  ribelli.  Ei  proseguiva  , lisciandosi  la 
barba  : ■ Parleremo  su  quest’  oggetto.  Intanto 
* « abbi  cura  di  tenere  a dovere  i cristiani  epi- 
« roti,  perchè  giuro  per  Allah  e per  Maometto, 
« che  se  avvengono  turbolenze  nel  paese  di 
« Arnautlik  ( Epiro  ) , tu  e j tuoi  pari  pro- 
« verete  il  meritato  castigo  , che  il  mio  glo- 
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« vioso  Padisca  ha  inilitto  al  Multa  (impuro) 
« patriarca  Gregorio  ». 

Dopo  questo  abboccamento,  Kurchid  pascià  , 
che  avea  da  gran  tempo  spediti  i suoi  equipag- 
gi, partì  alla  volta  delia  Tessaglia  coti  la  scorta 
di  quattromila  uomini  a cavallo  , e il  giorno 
27  giugno  giunse  a La  rissa  , ove  trovò  un’  ar- 
mata di  oltre  cinquantamila  uomini,  che  stava 
aspettandolo  per  entrare  in  campagna. 
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CAPITOLO  IV.] 

Notabile  desiderio  di  Enrico  IV  --  Discorso  del  re 
nella  sessione  del  1822  — Risposta  di  due  oratori  frati- 
cesi  all’  accusa  data  al  ministero  di  Francia  — Ap- 
parecchi dei  Turchi  contro  il  Peloponneso  — Arri- 
vo a Corinto  di  molte  famiglie  di  Scio  — Capitola- 
zione dell'acropoli  di  Atene  — Stato  de’ suoi  monu- 
menti dopo  T assedio  — Arrivo  di  D.  Ipsilantis  e *1  i 
Niceta  nella  Beozia  — Progetto  di  Odisseo  di  attac- 
care i Turchi  — Successo  incompleto  di  quest’impre- 
sa — Sue  ingiurie  contro  Ipsilantis  — Risoluzione 
del  consiglio  contro  Odisseo  — Abbandona  il  coman- 
do - Gli  vengono  sostituiti  Palascas  e Alessio  Nut- 
za  .1 — Assassinio  di  questi  due  individui  — Osser- 
vazioni intorno  a quest'  avvenimento  — Sue  conse- 
guenze — Abboccamento  dei  Turchi  di  Nauplia  — 
Risoluzione  di  Bobolina  — Capitolazione  condizionale 
di  Nauplia  — Enorme  fallo  dei  Greci  - Dissensioni. 
— Cupidigia  — Anarchia  --  Pubblici  pericoli. 

Sally  narra  che  tra  i voti  formati  da  Errico  IV 
il  più  ardeute  era  quello  di  guadagnare  in  pei  - 
sona  una  battaglia  contro  i Turchi,  nella  quale 
egli  fosse  generalissimo  della  cristianità.  Un  de- 
siderio sì  nobile  animava  indubitatamente  il 
cuore  del  suo  augusto  discendente  Luigi  XVIIf, 
quando  le  parole  pronunziate  dal  trono  mani- 
festarono nel  1822  alle  Camere  adunate  del  par- 
lamento francese  la  cura  che  la  maestà  del  re 
cristianissimo  prendeva  per  la  chiesa  militante 
di  Oriente. 

I sudditi  del  nipote  di  Errico  IV  aveano  espres- 
si i medesimi  voti  nei  loro  rispettosi  indirizzi  , 
quando  una  voce  fece  udire  queste  parole; 
« Se  la  Grecia  perisce,  bisognetà  incolpamela 
« Frauda.  « Udendo  ciò  , un  deputalo  , M. 
Lainè  ( il  suo  nome  è il  più  bello  elogio,  quando 
vuoisi  esprimere  il  talento  oratorio  congiunto 
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alla  virtù  ) esclamò  : « Ah  ! se  la  Grecia  pe- 

• risce  , se  la  storia  , se  la  presente  generazione 
k hanno  forse  il  dritto  di  accusare  qualche 
« potenza  , o 1’  Europa  istessa  , la  Francia  non 
« sarà  mai  compresa  nel  severo  giudizio  della 
« posterità.  » 

10  non  ardirò  , sentenziando  imprudentemente 
« f suoi  ordini,  discutere  se  il  tempo  ha  con- 
« ferito  qualche  sacro  dritto  alla  barbarie  istessa; 
« e se,  al  principio  dell’insurrezione  , non  era 
« più  naturale  I’  intervenire  colà  come  altrove. 
« Si  sarebbe  così  evitalo  , se  non  altro  , una 
« grande  effusione  di  sangue.  Io  non  arduò 
« esaminare  se  una  potenza  filantropica  sia  di- 
« ventata  alleata  di  quella  , che  fa  schiavi  i 
« cristiani  , e che  nega  ai  Greci  1’  ospitalità. 
« Lasciamo  da  un  canto  queste  accuse  forse 
« figlie  di  una  prevenuta  generosità.  Non  chie- 
« diamo  neppure  a coloro,  i quali  dicono  che 
« T ordine  sociale  è altrove  in  pericolo,  se  noi 
<n  sia  puranche  colà.  Io  non  mi  propongo  altro 
« scopo  se  non  quello  di  giustificare  la  Francia 

• a torto  accusata.  » 

11  Signor  Bonald  , succedendo  all’oratore  che 
mostrava  le  navi  di  Sua  Maestà  Cristianissima 
fedeli  alla  sventura  , e la  bandiera  francese 
ovunque  favorevole  ai  Greci  , ripigliava:  « La 
« Fi  ancia  fece  quanto  dovea  fare.  La  bandiera 

• bianca  , recando  soccorso  alla  sventura  , la 
« cercò  dovunque  , ed  ofFrì  un  asilo  a tutte  le 
« vittime  dell’  avversa  fortuna.  Io  partecipo  e 
« godo  della  gloria  della  Camera  , essendo  stato 
« uno  dei  suoi  membri  incaricato  di  quesia 
0 onorevole  missione  in  Levante  , ed  avendola 
« adempiuta  con  zelo  e con  umanità.  Se  i nostri 
« costumi  lo  avessero  consentito,  avrei  domarn» 
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« dato  pel  nostro  illustre  collega  » il  contro- 
■ ammiraglio  Halgan  , dei  ringraziamenti,  che 
« da  tutti  sarebbero  stati  unanimamente  votati.» 

M.  baine  de  Yille-Levéquc  , considerando  la 
quistione  sotto  un  punto  di  vista  più  esteso  1 
l’avea  discussa  diversamente  pochi  mesi  prima, 
dicendo:  a L’antica  patria  delle  arti  e del  ge- 

• nio  , la  Grecia  ha  rialzata  la  sua  fronte  bel- 
ar licosa  , invocando  il  Dio  vendicatore  dei  po- 
« poli  oppressi.  Il  sangue  dei  suoi  pontefici  e 
« delle  sue  vergini  immolate  dai  Turchi,  do- 
« mandava  vendetta.  Quelle  mani  per  lango 
a tempo  allividite  dalle  ignominiose  catene  del 
« più  crudele  servaggio  hanno  afferrata  dispe- 

* ratamente  una  scure  religiosa.  Gli  Elleni  vo- 

ti lano  alle  battaglie  sotto  l' augusta  insegna 
« della  Croce.  Si  è rianimata  la  irobil  polve 
« degli  eroi  della  Grecia  ! essa  ha  prodotto  le- 
m gioni  di  prodi  ! La  vittoria  ha  già  più  volte 
« coronati  i loro  sforzi;  e l’Europa,  trista  - 
« mente  ingannata  da  bassi  intrighi,  parla  della 
« vana  legittimità  di  un  Sultano  , nemico  det- 
« 1’  Evangelo  , e che  non  si  pasce  che  di  la* 
« grime  e di  sangue.  » . 

Ohimè  ! mentre  questi  discorsi,  questi  voti  1 
questi  pubblici  omaggi  risuonavano  in  mezzo  al 
parlamento  francese , la  Grecia  , che  aveva  in- 
darno implorata  la  pietà  dell’Europa  nell’idio- 
ma di  Socrate  , raccolta  sotto  il  segno  della 
nostra  redenzione,  sembrava  vicina  alla  sua  ora 
suprema.  Palino  a vea  surrogato  ii  benefico  am- 
miraglio Halgon  , e gli  Elleni  , circondati  da 
nemici  assetati  del  loro  sangue  , non  prende- 
vano consiglio  che  dalla  disperazione.  Kurchid 
pascià  , la  nuova  era  pur  troppo  vera  , trova- 
va»! alla  testa  di  un  esercito  che  sommava  » 
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più  Hi  cinquantamila  nomini  pronti  ad  entrare 
nel  Peloponneso.  La  flotta  turca  , eh’  erasi  di- 
spersa dopo  l’ incendio  del  capitan  pascià,  erasi 
adunata  a Tenedo  , ove  al  lesti  vasi  per  entrare 
nel  mare  Egeo,  quando  l’acropoli  di  Atene  (i) 
capitolò  il  18  giugno  1822,  e si  arrese  ai  Greci 
che  da  ben  sette  mesi  I’  assediavano.  1 mao- 
mettani , ai  quali  mancava  l’  acqua  , si  sotto- 
posero alle  condizioni  che  lor  piacque  d’imporre 
i commissari  del  governo  Alessandro  Axiotis 
ed  Andrea  Calamogdartis. 

I Turchi  , che  in  conformità  della  capitola- 
zione , dovevano  essere  trasportati  in  Asia,  fu- 
rono ben  accolti,  come  potevano  esserlo  da  per- 
sone inasprite  dal  racconto  delle  stragi  fatte  dei 
loro  fratelli  di  Scio.  I soldati  greci  trasporta- 
vano i vecchi  , le  donne  , i fanciulli  , gl’  in- 
fermi sulle  loro  spalle  nel  palazzo  del  vaivoda. 

i 

( 1 ) Capitolazione  di  Atene.  Il  ministro  della  guerra 
partecipa  agli  Elleni  , che  i Turchi  di  Atene  , cono- 
scendosi impotenti  a resistere  alle  nostre  armi  , si 
sono  arresi  alle  seguenti  Condizioni  : 

t.  Consegneranno  al  governo  greco  l’acropoli  con 
tutt'  i cannoni , armi  ec.  appartenenti  alla  piazza. 

3.  Consegneranno  egualmente  le  loro  armi , senza 
conservar  neanche  un  coltello. 

3.  Tutti  gli  effetti  di  qualunque  natura  appartenenti 
ai  vinti  saranno  divisi  in  due  parti.  Una  rimarrà  ai 
Turchi , 1’  altra  al  governo  greco  , che  disporrà  ge- 
neralmente di  tutti  gl’  immobili  senza  indennità. 

4.  Tutt’i  Turchi  che  vorranno  ritirarsi  in  Asia, 
vi  saranno  trasportati  a spese  del  governo  Ellenico. 

La  consegna  dell’  acropoli  ebbe  effetto  il  18  giugno 
1822. 

Argo  2t  giugno  1822. 

Segn.  Coletti  ministio  della  guerra  . in  assenza  del 
primo  segretario  Sardellis. 

Per  copia  conforme:  il  segretario  guarda-suggelli , 
^ficolò  Lunotti. 
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Si  -obbliavano  i mali  di  un  longo  assedio  ; e il 
popolo  gridò  al  miracolo  , vedendo  un  cielo  , 
che- da  oltre  due  mesi  sembrava  diventato  di 
bronzo  , coprirsi  di  nubi  , e versar  torrenti  di 
acqua  sull’  Attica.  Yentiquattore  più  tardi  la 
pioggia  avrebbe  riempiute  le  cisterne  dell’acro- 
poli , e Atene  sarebbe  rimasta  tuttavia  in  po- 
tere dei  Turchi. 

Gl’ infelici  avanzi  della  popolazione  di  Se  o 
abbordavano  a tutt’  i porli  della  Grecia  , dove 
i venti  propizii  spingevano  le  barche,  che  li  a- 
veano  sottratti  dalla  morte.  Trecento  donne  tutte 
vedove  o orfane  , senza  essere  accompagnate  da 
un  solo  vecchio  , essendo  tutti  caduti  sotto  la 
spada  dei  barbari  , erano  sbarcate  a Cencrea  , 
e nel  giorno  stesso  erano  entrate  a Corinto  co- 
perte di  ferite.  Talune  aveano  il  capo,  il  viso, 
o il  seno  sfregiato  da  larghi  colpi  di  sciabla  ; 
altre  portavano  le  braccia  infrante  dalle  palle 
di  fucile  , e con  larghe  fasce  appese  al  collo  ; 
tutte,  col  palloie  della  morte  sul  volto,  sem- 
bravano spettri  usciti  dai  sepolcri.  Erano  tutta- 
via atterrite  , ed  aveano  versate  tante  lagrime, 
che  la  fonte  delle  lagrime  parea  disseccata  nei 
loro  occhi  quasi  speuli  in  fondo  alle  loro  or- 
bite. Mancavan  loro  il  coraggio  e la  forza  di 
chiedere  i sussidii  necessari.  Poste  sotto  alcune 
tele  spiegate  per  difenderle  dal  calor  del  sole  e 
dalla  notturna  rugiada  , appena  che  si  videro 
fra  gli  Elleni  , e protette  dalla  croce,  alzarono 
le  mani  al  cielo  , s’  inginocchiarono  , e ringra- 
ziarono Dio  di  averle  sottratte  al  ferro  dei  car- 
nefici, i quali  aveano  distrutte  le  loro  famiglie. 

Alcune  sbarcarono  al  Pireo  nel  giorno  della 
capitolazione  dell’acropoli  di  Gecrope.  Condotte 
in  Atene  , il  primo  spettacolo  c le  prime  voci, 
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che  ferirono  i loro  occhi  e le  loro  orecchia  fu 
la  vista  dei  Turchi  schiavi  , e il  canto  di  vit- 
toria della  Croce  ripetuto  dall’  eco  della  ca- 
verna di  Pane  , a cui  rispondeva  quello  del 
Puyz  con  le  acclamazioni  di  patria  e di  liber- 
tà. Il  clero  , preceduto  dall’  augusta  stendardo 
della  nostra  redenzione  , cantando  sacri  inni,  si 
avviava  verso  i propilei  , e rendeva  grazie  al 
Dio  degli  eserciti.  Ripeteva  il  nome  di  colui  , 
che  accorda  le  palme  della  vittoria  ai  suoi  ado- 
ratori. Giuntosi  alla  fortezza,  1’  arcivescovo  pu- 
rificò il  Partenone  , e lo  consacrò  alla  Vergine 
madre  di  Gesù  Cristo.  In  tal  modo  l’  ignoto 
Dio  fu  nuovamente  glorificato  sotto  i portici 
del  tempio  di  Minerva,  dopo  tanti  secoli  di  be- 
stemmie che  gl’  intani  , i quali  1’  aveano  cam- 
biato in  moschea  , aveano  proferite  con'ro  la 
sua  divinità.  • 

Gli  edifizi  non  erano  stati  danneggiati,  tranne 
la  Cella  in  parte  demolita  dai  Turchi,  che  ne 
aveano  levato  il  piombo  impiegato  ad  assodare 
1 marmi  per  formarne  palle.  I monumenti  di 
Pandrosa  e di  Erettreo  , dopo  i guasti  di  lord 
Elgin  , non  aveano  più  nulla  sofferto.  In  ciò  , 
la  sollecitudine  dei  moderni  Areopaghi  era  stata 
secondata  dal  signor  Voutier,  uffuiale  francese, 
le  cui  bombe  non  aveano  fortunatamente  rotte 
che  i vasi  , nei  quali  gli  assediati  aveano  rac- 
colta l'acqua  necessaria  ai  loro  bisogni  , e di- 
strutti i magazzini  contenenti  le  loro  vettova- 
glie (i). 

(i)  Non -sarebbe  neppur  venuto  a questa  estremità 
senza  i maneggi  del  corso  Origono  , console  di  Olan- 
da , nemico  dei  cristiani  più  che  non  l'erano  i Tur- 
chi , ai  quali  serviva  di  spia.  Ogni  giorno  sotto  d 
patrocinio  di  una  bandiera  , eh’  egli  disonorava  , la- 
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Si  die  subito  principio  a ristaunr  la  fortez- 
xa  , ed  a porla  in  istato  di  difesa.  Si  ripuliro- 
no le  cisterne  , si  ripai ò il  pozzo  esistente  nel 
teatro  di  Erode  Attico  , e fu  aggiunta  alle  for- 
tificazioni del  recinto  , per  mezzo  di  una  batte- 
ria eretta  all’  angolo  dell’  antro  di  Pane  , la 
sorgente  additata  da  Pausania  , che  si  trovò 
dietro  le  notizie  date  da  questo  scrittore.  In 
tal  modo  gli  Elleni  andarono  debitori  alla  piti 
sicura  guida  dei  viaggiatori  , che  studiano  l’an- 
tica Grecia  , della  scoperta  di  questo  pozzo  con- 
troverso , le  cui  acque  bastano  al  presidio  di 
una  piazza  , che  adesso  può  riguardarsi  come 
il  baluardo  dell’Attica. 

La  conquida  dell’  acropoli  non  poteva  farsi 
in  migliore  circostanza,  giacche  funeste  dissen- 
sioni stavan  sul  punto  di  scoppiare  fra  i capi- 
tani degli  Elleni  , ai  quali  era  affidata  la  dilesa 
delle  Termopoli. 

Demetrio  Ipsilantis,  che  per  vedute  intera- 
mente estranee  all’  amor  di  patria  avea  perdu- 
ta la  popolarità  (i),  era  stato,  come  alibiam 
detto  altrove  , rimandato  all’armata  della  Gre- 
cia orientale.  Giunto  il  Beozia  col  valoroso  Ni- 
ceta  e con  alcune  migliaia  di  Peloponnesiaci  , 
gli  stratarchi  decisero  di  snidare  i Turchi  dal- 
le posizioni  , che  occupavano  ai  confini.  Si  era 
avuto  avviso  dell’  arrivo  di  Kurchid  pascià  a 

eea  segnali  agli  assediati  per  dar  loro  notizia  dei  la- 
vori degli  assedianti , sia  che  lavorassero  intorno  alle 
mine  , o che  apparecchiassero  assalti  , i quali,  affret- 
tando la  capitolazione  , avrebbero  risparmiati  molti 
mali  a coloro  , eh’  ei  con  tanto  zelo  serviva. 

Ìi)  Da  qualche  tempo  ei  non  parlava  di  altro  che 
governo  Russo,  facendo  definitivamente  sentire  cl>* 
egli  era  suo  delegato,  e no*  vi  bisognò  altro  per  di- 
screditarlo. 
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Larissa  , e la  lotta  tra  gli  oppressi  e gli  op- 
pressori non  era  mai  stata  così  complicata  e 
dubbiosa  quanto  lo  era  in  principio  di  luglio 
1822.  Vero  è ch’era  stata  bruciata  la  nave 
del  capitan  pascià  , che  si  erano  ottenuti  al- 
tri marittimi  vantaggi  , preso  1’  acropoli  di  A- 
tcne  , e battuto  Drama  Alì  pascià  in  riva  allo 
Sperchio  , ma  Kurchid  aveva  raccolti  sotto  le 
sue  insegne  trentacinquemila  uomini  di  caval- 
leria e più  di  dodicimila  pedoni.  La  flotta  turca 
riunitasi  a Tenedo  , si  accingeva  a ricomparir 
più  che  mai  formidabile  uel  mare  Egeo.  Do- 
veva avvicinarsi  alle  spiagge  occidentali  del 
Peloponneso  per  operare  di  concerto  con  Omer 
Briones  , ammeno  che  Maurocordalo  non  riu- 
scisse a tener  isolato  nell’  Epiro  questo  vaiol  oso 
pascià.  In  questo  stato  si  trovavano  le  costì 
della  guerra  ; cosicché  i Greci  uon  potevano 
senza  gravissimo  pericolo  differire  a prendere 
un  partito  decisivo. 

Odisseo  , ottimo  conoscitore  del  terreno  che 
doveva  difendere  , avendo  dimostrata  la  neces- 
sità di  prevenne  i disegni  del  seraschiere  Kur- 
chid , e d’  impedirgli  a qualunque  prezzo  di 
attraversare  le  montagne  , propose  di  prendere 
1’  offensiva.  D’  altronde  , questo  genere  di  guer- 
ra si  alfaceva  più  di  ogni  altro  al  bollente  ca- 
rattere dei  Greci.  Fu  perciò  stabilito  eh'  egli 
attaccherebbe  I’  importante  posizione  di  Furca  , 
poche  miglia  distante  da  Zeilun  , che  1 Tur- 
chi avevano  ben  tonificata.  Secondo  questo  pia- 
no , Demetrio  Ipsilantis  doveva  attaccare  i 
Turchi  alle  spa  le  , acciò  che  trovandosi  assali- 
ti da  due  lati  , opponessero  una  resistenza  me- 
no lunga.  Era  probabile  che  a qui  sto  scoppio 
di  guena  Tannata  ottomana  di  Larissa  si  ai- 
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frettasse  ad  uscire  dai  suoi  accantonamenti  , ed 
invece  di  entrare  nel  Peloponneso  e si  trovereb- 
be costretta  ad  una  guerra  di  montagne.  Là 
numerosa  cavalleria  , che  formava  il  nerbo  del- 
le sue  forze  , si  troverebbe  quasi  ridotta,  all’  i- 
nazione  ; l*  infanteria  non  si  sosterrebbe  lunga- 
mente ; ed  i barbari  continuamente  molestati 
dai  cacciatori  cileni  ai  fianchi  ed  alle  spalle  , 

sarebbero  bentosto  sforzati  a fuggire  in  Tes- 

saglia. 

Furca  fu  attaccata  da  Odisseo  e da  Guias. 
Odisseo  spiegò  il  suo  ordinario  valore  ; uia  non 
essendo  stato  secondato  da  D.  Ipsilantis,  senza 
che  se  ne  sappia  ancora  il  motivo,  non  perven- 
ne a scacciate  i Turchi  da  quella  importante 
posizione  se  non  con  la  perdita  di  molti  pali- 
cari , e col  sacrifizio  di  un  suo  cugino  da  lui 

teneramente  amato.  ’ 

Odisseo  , che  non  avea  mai  provate  sì  gravi 
perdite  , arse  di  sdegno  contro  Ipsilantis  , e to- 
sto che  lo  rivide  fra  gli  stratarchi  , lo  ingiuriò 
aspramente  alla  maniera  degli  eroi  di  Omero. 
Non  contento  di  rimproverargli  di  non  essere 
venuto  in  Grecia  , siccome  gli  altri  suoi  pari, 
che  per  dominarla  , dietro  le  mire  parliculaji 
di  talune  famiglie  sedicenti  principesche  , le 
quali  ripromettevansi  di  governare  sotto  1’  alta 
supremazia  di  una  potenza  che  avea  sempre  in* 
gannati  i Greci  , non  risparmiò  uè  le  mi- 
nacce , nè  I’  espressioni  del  disprezzo  eh’  ei  nu- 
diiva  pei  Greci  del  Fanale. 

« Tu  pocanzi  sdegnasti  , disse  con  voce  con- 
" citata  ad  Ipsilantis  , finanche  il  titolo  di  pre- 
* sidente  , con  cui  i nostri  compatriotti  ti  o- 
« mirarono  , e ti  parve  disonorevole  aggiun- 
« gei  lo  al  registro  ìlei  tuoi  vani  proclami.  Per 
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« non  essere  smascherato  , ti  sei  lungamente 
« ostinato  ad  appellarti  il  commissario  e 1’  a- 
« gente  di  tuo  fratello  Alessandro  , che  assu- 
« meva  i titoli  di  rappresentante  , di  regente 
« e di  luogotenente  generale  della  Grecia.  Chi 
« mai  gli  avea  conferiti  questi  titoli  ? in  vir- 
« tù  di  quale  mandato  agiva  ? che  significa- 
li no  quell’  Eteria  , quei  colori  , e quei  miste- 
« riosi  giuramenti  cosi  male  osservati  ? Sciagu- 
« rato  ! Circondato  come-  te  da  saltimbanchi  e 
k da  retori,  egli  non  seppe  nè  vincere  nè  mo- 
« rire!  Per  nascondere  il  tuo  dispetto,  tu  prendi 
« ora  il  nome  di  patriotta.  Tu  patpiotta!  Tu  non 
« sei  nè  patriotta,  nè  Greco;  e per  quanto  pos- 
■ sano  essere  barbari  i nostri  palicari,  niuno  di 
« noi  è nuovo  nel  sentiero  della  gloria.  » 

« Fanariota  , nato  per  servire  e per  oppri- 
« mere  , ascolta  ; la  Croce;  ceco  il  nostro  pa- 
« dtone.  Questa  terra  bagnata  dal  nostro  san- 
« gue  , questa  terra  produttrice  di  eroi,  que- 
ll sta  terra  che  possiede  i loro  sepolcri;  ecco  la 
« nostra  patria  . . . Ella  ti  rifiuta,  come  ti  ri- 
« fiutano  i nostri  palicari  morti  per  tua  col- 
ti pa,  che  forse  in  quest’istante  ti  accusano  in- 
« nanzi  al  tribunale  di  Dio.  » 

Invece  di  risponde; e ad  una  sì  sanguinosa  dia- 
triba, come  si  conveniva  a un  soldato,  Ipsilan- 
tis,  benché  dicevasi  per  sonalmente  valoroso,  me- 
more però  sempre  di  appartenere  a quella  casta 
fanariota  abituata  ad  attaccare  il  nemico  fra 
l’ombre  della  frode,  si  affrettò  a spedire  al  se- 
nato di  Corinto  una  relazione  di  quanto  era  ac- 
caduto fra  lui  e Odisseo-  Si  doleva  amaramente 
del  suo  antagonista,  chiamandolo  barbaro,  che 
non  aveva  altro  merito  se  non  il  valore  brutale 
di  un  uomo  violento  , senza  freno , senza  ri- 
sguardi, e senza  sommissione  alle  leggi . 
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Odisseo  era  generalmente  noto  per  alcune  di 
queste  indicazioni  , e la  relazione  d’ Ipsilantis.  , 
essendo  stata  appoggiata  dal  primo  segretario 
Teodoro  Negris,  gli  fu  facile  provocare  una  de- 
terminazione umiliante  contro  l’impetuoso  Stra- 
tarca  epirota. 

Gli  fu  ingiunto  di  recarsi  a Corinto  per  giu- 
stificarsi delle  accuse  fatte  contro  la  sua  perso- 
na. Non  avendo  obbedito  all’ordine  , fu  nomi- 
nato in  suo  luogo  il  chiliarca  Cristo  Palascas, 
il  quale  parli  in  compagnia  del  troppo  celebre 
Zagorita  Alessio  Nutza  alla  volta  della  Liva- 
dia (i). 

Benché  si  avesse  ottima  opinione  di  Palascas, 
che  aveva  ottenuto  il  grado  di  maggiore  di  ar- 
tiglieria negli  eserciti  della  Russia,  avea  la  sven- 
tura di  esser  figlio  di  colui,  che  in  altri  tempi 
tradì  i Sulioli,e  diè  in  mano  al  nemico  la  pa- 
tria. E siccome  rare  volte  accade  che  la  colpa, 
che  dovrebbe  essere  personale  , non  ricada  sui 
figli  del  traditore,  specialmente  in  una  contrada 
ove  gli  odii  sono  ardeuti  come  d clima,  <1  se- 
nato di  Corinto  non  potea  fare  peggiore  scelta 
nelle  presenti  circostanze.  Con  quale  animo  i ca- 
pitani ed  i prodi,  uniti  per  amicizia  e per  in- 
teresse a’  Sulioti,  potevano  piegarsi  al  comando 
di  uno  straiarca  , che  portava  un  nome  mac- 
chiato d'infamia?  indifferentemente  da  ciò.  ba- 
stava che  Palascas  fosse  unito  ad  Alessio  Nutza 
per  perdere  qualsisia  considerazione. 

Questi  che  avea  conosciuto  Odisseo  a Gian- 
nina a’  servigi  d»  Alì,  dove  lo  avea  sempre  al- 

(1)  Sì  assicura  che  questi  commissari  portavano  e- 
coloro  una  specie  di  tarmano  di  morte  contro  Odisseo, 
e talune  circostanze  posteriori  venute  a nostra  noti- 
zia ci  convincono  dell'esistenza  di  quest’atto  irregolare. 
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teramenie  tratiato,  era  riguardato  da  tutti  co- 
loro che  lo  circondavano,  come  il  più  dichia- 
rato nemico  della  emancipazione  de'  Greci,  della 
quale  avea  sempre  parlato  con  derisione.  A Suli, 
a Uracori  , a Missolungi  , e ad  Argo  avendo 
ognora  opinato  con  Tallir,  e fatto  pascià  dopo 
aver  tradito  Marco  Bozzati  all'attacco  di  Aita, 
Nulza  non  avea  mai  aperto  bocca  se  non  per 
favellare  a favor  del  tiranno  dell’Epiro,  che  lo 
chiamava  suo  tiglio.  Sotto  la  protezione  di  All, 
avea  governato  piuttosto  da  pascià  turco  che  da 
principe  cristiano  i quarantadue  villaggi  greci 
delio  Zagori,  che  lungamente  soffrirono  sotto  la 
sua  amministrazione.  Sempre  a parte  delle  dis- 
solutezze di  Muctar  e di  Veli,  ne  conservava  i 
corrotti  costumi.  Egli  non  conosceva  miglior 
governo  di  quello  della  scialala  e del  bastone! 
benché,  dopo  che  fu  spenta  la  dinastia  di  Te- 
belen  , avesse  abbracciata  per  disperazione  la 
causa  degli  Elleni. 

La  storia,  che  secondo  Platone,  fu  cosi  chia- 
mata, perchè  supplisce  alla  debolezza  della  no- 
stra memoria,  non  si  restringe  soltanto  alle  date 
ed  a'  fatti,  ma  deve  rendersi  utile,  giusta  il  pie* 
cello  di  Orazio  , facendosi  madre  di  giustizia 
e di  equità.  Giunto  al  punto  più  controverso 
degli  annali  della  moderna  Grecia,  e troppo  vi- 
cino agli  avvenimenti  per  poterne  giudicar  par- 
atamente con  giustezza  , mi  limiterò  a descri- 
verli quali  mi  fnrono  comunicati.  Ma  probabil- 
mente del  fatto  che  imprendiamo  a narrare, 
avverrà  lo  stesso  che  del  tradimento  imputato 
agli  Acmeonidi  dopo  la  giornata  di  Maratona  (i): 
resterà  forse  ognora  dubbioso  , ed  argomento 
d’  interminabili  dispute. 

(/)  Erodot.  Ub.  VI.  Erato,  cap.  nì 
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Appena  che  Odisseo  seppe  che  gli  erano  stati 
sui  rogati  nel  comando  lo  stratarca  Palascas  ed 
Alessio  Nutza  , i quali  dicevansi  incaricati  di 
farlo  arrestare  e condurre  a Corinto,  rassegnò 
il  comando  dell'armata  al  suo  stato  maggiore  , 
e si  ritirò  con  ottanta  de’  suoi  più  intrepidi  pa- 
lmari nelle  vicinanze  di  Araeova.  Non  avea  pre- 
teso disputare  il  potere  contro  l’autorità  del  go- 
verno ellenico;  ma  ricusava  di  obbedire  alla  sua 
citazione.  Educato  nella  corte  del  satrapo  Alt 
pascià,  dove  l'essere  accusato  e chiamato  a giu- 
stificarsi erano  sintomi  di  una  condanna  a mor- 
te, credè  che  andando  a Corinto  , sarebbe  an- 
dato incontro  alla  sua  perdita  ; nè  la  cosa  era 
improbabile.  La  famiglia  di  Palascas  era  stata 
sempre  nemica  della  sua;  Alessio  Nutzas  gli  era 
piu  che  sospetto;  D.  Ipsilautis,  tuitavia  poten- 
te , lo  aveva  accusato  ; Teodoro  Negris , inca- 
ricato di  compilar  l’alto  di  accusa,  voleva  ro- 
vinarlo. D’altronde  , quale  onta  per  un  prode, 
che  avea  resi  alla  patria  de’  servigi  sì  lumino- 
si , di  essere  costretto  a presentarsi  come  colpe- 
vole innanzi  a’  giudici  ! Abbandonare  la  Liva- 
dia , dov’erano  i poderi  dotai»  della  consorte  , 
quella  Livadia  eh’  egli  avea  sì  coraggiosamente 
di  lèsa  , lo  doveva,  lo  poteva  mai  ì Si  appigliò 
quindi  al  partito  , se  non  il  più  legale,  il  più. 
atto  almeno  a salvarlo  , aspettando  dal  tempo 
migliori  circostanze  per  difendersi. 

Odisseo  , ritiratosi  a poca  distanza  dal  teatro 
della  guerra  , si  era  concertato  con  gli  efori  di 
Salona , eh’  erano  Papa  Giovanni  Economos  , 
Basilio  Khazaris  ,-  Anagnosti  figlio  di  Nicola  , 
Anagnosti  tìglio  di  Cristofaro,  ed  Eustazio  Fa- 
retras,  intornò  ai  mezzi  di  difendere  la  Focide. 
Profittando  così  dell’  ozio  doloroso  f in  cui  la 
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sventura  Io  avea  buttato,  meditava  far  la  guerra 
ai  Turchi  da  partigiano  , ove  si  fossero  mo- 
strati ; quando  si  seppe  che  Palascas  ed  Ales- 
sio Nulza  erano  stati  uccisi  all’ingresso  del  Trio- 
dos  , gola  che  dopo  la  tragica  morte  di  Lajo 
fu  sempre  celebre  per  gli  assassini!  , e non  si 
mancò  di  attribuire  questo  misfatto  al  figlio  di 
Andriscos. 

Queste  sono  le  circostanze  note  intorno  ad  un 
avvenimento  , che  sparse  la  costernazione  nel- 
1*  esercito  della  Grecia  occidentale  , se  pure  si 
possono  cosi  chiamare  alcune  migliaia  di  Ar- 
matoli e di  Peloponnesiaci  sparse  nei  contorni 
delle  Termopili  , essendosi  sbandati  quasi  tutt’i 
corpi  , dopo  la  partenza  di  Odisseo.  La  sua  te- 
sta fu  colpita  da  un  anatema  generale.  La  con- 
fusione entrò  nel  senato  degli  Élleni  , e stavasi 
in  sul  punto  di  dichiarar  la  patria  in  perico- 
lo, quando  per  far  tacere  tanto  allarme  il  vice 
presidente  del  potere  esecutivo  Thonos  Kanaca- 
ris  e il  deputato  Gonivos,  che  si  trovavano  in 
Argo  , scrissero  che  il  presidio  turco  assediato 
nella  rocca  di  Nauplia  avea  chiesto  di  capitolare. 

Dopo  1’  incendio  della  nave  ammiraglia  , ca- 
gione della  dispersione  della  flotta  comandata 
dal  capitan  pascià,  il  presidio  di  Nauplia,  sva- 
nita ogni  speranza  di  soccorso  , avea  chiesto  di 
trattare  per  evacuare  la  fortezza.  Le  prime  pa- 
role di  questo  trattato  , che  da  principio  non 
parve  avere  altro  oggetto  che  quello  di  scam- 
biarsi più  da  vicino  delle  ingiurie  e delle  mi- 
nacce, furono  dirette  alla  coraggiosa  Bobolina, 
che  dall’ ottobre  1821  in  poi  avea  ripigliato 
cori  peiseveranza  il  blocco  marittimo  di  una 
formidabile  fortezza  , alla  quale  saranno  sem- 
pre congiunti  i destini  del  Peloponneso. 
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I parlamentari  aveano  quasi  sempre  comuni- 
cato coi  capi  dell’  Eliade  per  mezzo  di  questa 
donna.  Ella  , non  meno  destra  che  coraggiosa  , 
indovinava  i loro  pensieri  ed  i loro  disegni.  Sia 
che  spedissero  , come  praticarono  più  volte  , 
gli  uomini  di  vantaggiosa  apparenza  e più  sa- 
ni , onde  mostrare  ai  Greci  che  , invece  di  es- 
sere estenuati  dalla  lame  , conservavano  tutta 
1’  energia  ; sia  che  delegassero  i più  astuti  per 
intavolar  qualche  pratica  , erano  sempre  pre- 
venuti dalla  generosa  Argonauta.  Bobolina  di- 
ceva ai  primi  che  il  loro  esteriore  , senza  mo- 
strare che  fossero  abbondantemente  provveduti 
di  vettovaglie  , dimostrava  esser  eglino  meno 
sobri  che  non  si  conveniva  a persone  assediate, 
alle  quali  tosto  o tardi  si  farebbe  sentire  la  fa- 
me , mercè  la  severa  guardia  eh’  ella  faceva  ai 
loro  porti.  Non  dava  agli  altri  che  affliggenti 
notizie  , ed  innanzi  a loro,  siccome  in  mezzo  al 
consiglio  degli  Elleni  , sempre  conchiudeva  : 
« Ho  perduto  il  mio  sposo  ; Dio  sia  lodato  ! Il 
« mio  primo  figlio  è morto  combattendo  ; Dio 
« sia  lodato  ! Un  secondo  figlio  di  quattordici 
« anni,  che  ancor  mi  rimane,  combatte  insicm 
% coi  Greci  , ed  è probabile  che  meriterà  una 
« fine  gloriosa  ; Dio  sia  lodato  ! Io  spargerò  il 
« m o sangue  sotto  la  bandiera  della  Croce  ; 
« Dio  sia  lodato  ! Ma  noi  saremo  vincitori , o 
« cesseremo  di  vivere  con  la  consolante  idea  di 
« non  lasciar  dopo  di  noi  Greci  schiavi  nel 
« mondo.  » 

I Turchi  , meravigliati  di  questa  magnanima 
risoluzione,  che  Bobolina  accompagnava  con  ge- 
sti troppo  espressivi  per  esser  ben  compresa  , 
stretti  dai  bisogni  della  vita,  aveano  finalmente 
chiesto  di  capitolare  , quando  seppero  le  con- 
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dizioni  accordate  ai  loro  correligionari  di  Ate- 
ne. Essendosi  perciò  presentati  al  consiglio  de- 
gli Elioni  adunati  in  mezzo  al  recinto  di  Ti- 
rinto  , opera  dei  Ciclopi,  che  i secoli  non  han 
potuto  abbattere  , salutarono  coi  titoli  di  si - 
‘gnon  e di  padroni  (oh  duplicità  , mentr’  egli- 
no non  erano  sinceri  ! ) coloro  , che  pocanzi 
chiamavano  razza  nata  per  servire , idolatri \ 
e schiavi.  Baciando  il  lembo  della  veste  di  Bo- 
bolina  e la  mano  dei  Greci  , chiedevan  loro  di 
aver  salva  la  vita. 

« Da  gran  tempo  , eglino  dissero  , Nauplia 
« si  sarebbe  sottomessa  , se  gli  Eileni  più  reli- 
u giosi  osservatori  dei  trattati  , non  avessero 
« fatte  perire  le  famiglie  turche  chiuse  nell'A- 
« crocorinto.  Questa  condotta  impolitica  avea 
« fatto  loro  ributtare  financo  1'  idea  di  ogui 
« possibile  ravvicinamento.  » Vedendo  che  pie- 
gavausi  a più  moderato  procedere  , eglino  pro- 
ponevano di  consegnare  il  fortino  di  Burdzi  si- 
tuato sopra  un’  isoletta  all'  ingresso  della  dar- 
sena , di  fronte  al  castello  d’  ltchalhesi.  A co- 
minciar dal  giorno  in  cui  gli  assedianti  avreb- 
bero occupato  questa  rocca  , dovevano  obbli- 
garsi di  somministrare  agli  assediati  una  deter- 
minata quantità  di  vettovaglie;' e se  nello  spa- 
zio di  quaranta  giorni  la  città  non  era  soccor- 
sa , il  presidio  e tutte  le  famiglie  turche  ver- 
rebbero imbarcate  sotto  bandiera  neutrale  per 
essere  trasportate  nell’Asia  Minore. 

Quest"  accordo  conchiuso  e ratificato  pose  in 
roano  degli  Eileni  un  avamposto,  che  in  breve 
diventò  per  loro  di  grandissima  importanza.  Gli 
animi  , fin’ allora  esacerbati,  si  calmarono.  Si 
consegnarono  reciprocamente  quaranta  ostaggi 
scelti  tra  le  principali  famiglie  turche  e greche. 
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In  conseguenza  dei  nuovi  vicendevoli  risguardi, 

si  consentì,  dietro  inchiesta  del  pascià  che  co- 
mandava in  Nauplia  , a non  trasportare  i suoi 
ostaggi  al  di  là  di  Argo  , ond’  essere  a portata 

di  fare  i cambi  in  caso  di  rottura  o di  esecu- 

zione della  convenzione.  I Greci  tripudiavano  ; 
ma  erano  vicini  a sperimentare  la  verità  del 
detto  di  un  loro  antenato  , Lamaco  , capitano 
ateniese:  che  in  guerra  non  si  può  errare  due 
polle , perchè ‘i  falli  sono  di  l anta  conseguen- 
za , che  cagionano  la  perdita  dello  stato  , e 
di  coloro  che  li  commettono. 

Aveano  interrotto  il  blocco  di  Nauplia  do- 
rante l’assedio  di  Tripolizza,  e battuti  con  rag- 
guardevole perdita  quando  vollero  ripigliarlo  , 
dopo  aver  superati  molti  ostacoli  , trovavansi 
più  lontani  di  prima  dal  veder  coronate  le  loro 
speranze.  Ora  consentivano  ad  .accordare  un  in- 
dugio al  nemico  ridotto  agli  estremi  , che  cer- 
cava guadagnar  tempo  , mentre  che  con  altri 
quindici  giorni  di  perseveranza  avrebbero  trion- 
fato , e la  bandiera  della  Croce  inalberata  in 
cima  alla  Palamide  , avrebbe  assicurata  la  li- 
berazione del  Peloponneso. 

Dunque  i ministri  degli  Elleni,  ed  i loro  ca- 
pitani commisero  un  errore  imperdonabile,  sti- 
pulando una  eventuale  capitolazione  col  presi- 
dio turco  di  Nauplia.  Gl’  indugi  erano  tulli  a 
favore  degli  assediati  , perchè  i Greci  non  po-’ 
tevano  ignorare  che  non  avevano  un  esercito  , 
il  quale  potesse  far  fronte  a quello  di  Kuuchid 
pascià  , che  copriva  le  sponde  dell’  Apidano  e 
del  Peneo  con  tende  piene  di  soldati  impazien- 
tissimi di  entrare  in  campagna.  L’  Acropoli  di 
Atene,  pocanzi  conquistato,  non  era  sicuro  an- 
cora da  un  colpo  di  mano,  ed  era  tale  la  ne- 
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gligenza  dei  ministri  del  consiglio  esecutivo,  che 
non  P avevano  ancora  vettovagliato. 

Si  scusavano  col  dire  che  avendo  sperato  di 
acquistar  coi  tesori  di  Kiamyl  bei  provvisioni 
da  guerra  e da  bocca  , e ostinandosi  questo 
astuto  maomettano  a negare  di  aver  danaro 
nascosto  , non  aveano  potuto  far  fronte  alle 
spese  necessarie  per  porre  in  istato  di  difesa  una 
fortezza  di  tanta  importanza.  In  ogni  modo  , 
dopo  1’  acquisto  di  Tripolizza  , il  Peloponneso 
non  mancava  di  numerario.  Più  di  quaranta 
milioni  erano  venuti  in  mano  degl'  insorgenti. 
I capitani  possedevano  armi  di  gran  prezzo  ; 
gli  utliziali  civili  si  erano  arricchiti;  ma  ninno 
volea  somministrar  denaro  pei  bisogni  dello  sta- 
to  ; tutti  cercavano  di  celare  il  loro  egoismo  , 
dicendo  che  i Turchi  non  avrebbero  osato  in- 
traprendere una  nuova  campagna. 

Invano  il  vecchio  Panorias  , capo  de’  Dorici 
del  Pindoros  , avea  predette  grandi  sventure;  e 
con  minor  successa  ancora  Krevata  Lacedemo- 
nio,  il  quale  non  interveniva  alle  adunanze  del 
consiglio  che  col  grossolano  bigello  degli  Spar- 
tani, avca  rinfacciato  agli  Elleni  il  loro  lusso  e 
l’estrema  non  curanza  dell’avvenire.  Il  consiglio 
non  adunavasi  più  che  per  inutili  dispute.  Il 
cielo  avea  tolto  il  senno  a coloro  , che  volea 
•alligare  , e mettere  alle  pruove  delle  grandi 
•venture.  Non  si  saprebbe  altrimenti  spiegare 
l’acciecamento  de’  Greci,  perchè  il  sostenere,  co- 
me fu  poscia  detto  . che  i colpi  che  assassina- 
rono Palascas  ed  Alessio  Nutza  erano  partiti  da 
Corinto  , con  intenzione  di  roviuare  Odisseo  , sa- 
rebbe ingiusto  egualmente  che  1’  attribuire  que- 
sto delitto  a Kurchid  pascià  ( benché  questi  at- 
tentati non  fieno  estranei  alle  costumanze  tur- 
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che)  per  ispargerc  fra  i Greci  i semi  della  di- 
scordia. Quindi  invece  di  smarrirci  in  mal  fon- 
date congetture  , ci  umilieremo  sotto  1’  onni- 
possente mano  di  Dio,  prima  e sovrana  cagio- 
ne dell’  ordine  eterno  il  quale  fa  sì  che  il  va- 
lore non  sia  costantemente  felice  , né  la  stessa 
prudenza  sempre  perspicace  intorno  al  proprio 
interesse. 

Un’  ultima  osservazione  servirà  a far  cono- 
scere quest’epoca,  nella  quale  ministri,  senatori, 
deputati  , capitani,  eransi  divisi  gl’insanguinati 
brani  di  una  preda,  ch'era  in  procinto  di  sfog- 
gile dalle  loro  mani  ; ed  è che  non  si  era  pii 
parlato  di  Maurocordato  , fin  da  eh’  era  sbar- 
calo nel  porto  di  Missolungi  nell’  Etolia. 
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CAPITOLO  V. 

Apatia  dei  Greci  — Sinistri  prognostici  circa  la 
spedizione  di  Maurocordato  — Decide  di  avanzarsi  — 
Giunge  a Comboti  — Dolore  di  Marco  Bozzari  — Di- 
versione intrapresa  da  Ciriaco,  e contrariata  dagrin- 
giesi  — Combattimenti  dei  Sulioti  sulle  vette  dei  mon- 
ti — Eroismo  di  molte  donne  — Peste  a Giannina  ed 
a Paramizia  — Movimenti  militari  di  Omer  Briones. 
— Scaramucce  nei  contorni  di  Comboti  — Angustie 
dei  Filelleni  — Arrivo  del  capitano  Gogos  Bacolas  al 
loro  campo  — Movimenti  nell’  Acarnania  e nel  Mu- 
eaco  — Ciriaco  comunica  coi  Sulioti  — Lettera  che 
gli  scrivono  — Marco  Bozzari  entra  nell’Epiro  - Batte 
> Turchi  a Placa  ed  a Sclivani;  è costretto  a retroce- 
dere — Augustie  di  Maurocordato  — Gl'insorgenti 
occupano  Peta  — Battaglia  del  iG  luglio  — Sconfitta 
dei  Filelleni  — Valore  — Tratti  di  coraggio  di  molti 
ufiìziali  stranieri  — Supplizio  dei  prigionieri  — Rap- 
presaglie — Escursione  di  Cristo  Zavellas  nella  Te- 
sprozja  — Morte  di  Ciriaco  — I Turchi  invadono  il 
Peloponneso. 


S’ egli  è vero  che  le  repubbliche  si  fondano 
con  1’  entusiasmo  e si  sostengono  con  la  virtù* 
potrebbesi  dire  , vedendo  ciò  che  accadeva  in 
Grecia  , che  la  libertà  vi  avea  brillato  a guisa 
di  quegli  astri  , che  spaventano  il  volgo,  e de- 
stano un  generale  stupore.  Da  che  Maarocor- 
dato  era  uscito  dal  Peloponneso,  il  fuoco  sacro 
crasi  ammorzato  , e sembrava  che  i geni  pro- 
tettori della  patria  avessero  valicato  con  lui  il 
golfo  degli  Alcioni.  I capitani  ed  i principali 
magistrati  del  popolo  parevano  contenti  della 
sua  lontananza.  Molti,  sotto  vari  pretesti,  era- 
no tornati  ai  loro  poderi  per  respirare  le  fresche 
aurctte  delle  colline  di  Arcadia,  e il  patriottis- 
mo non  riscaldava  ornai  più  che  le  anime  ge- 
nerose di  alcuni  montanari.  Contavansi  nell’isi- 
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mo  novecento  uomini  , tremila  nelle  viciname 
■di  Atene  , duemilacinqnecento  nell’  Argot  ùle,  e 
tremila  sotto  le  insegne  di  Colonotroni,-  il  quale 
bloccava  largamente  Patrasso.  Queste  e non  al- 
tre erano  le  milizie  nella  parte  occidentale  del 
Peloponneso  , e nelle  altre  contrade  dell’Ellade. 

Mauroeordato  , dopo  esser  giunto  a Misso- 
lungi  , non  vedea  giungere  niun  soccorso  dei 
tanti  che  gli  erano  stati  promessi  ; e pensando 
a quel  che  avveniva  , era  giusto  il  credere  che 
non  vi  fosse  soltanto  apatia  , ma  tradimento 
contro  di  lui.  Come  mai  egli  erasi  indotto  ad 
abbandonar  la  penisola  , quando  non  poteva 
ignorare  che  un  potente  esercito  nemico  si  adu- 
nava in  Tessalia?  Che  andava  a fare  in  Epiro? 
Due  mesi  prima  sarebbe  stato  utile  consiglio  ; 
ma  allora  a tutti  era  manifesto  che  il  centro 
della  guerra  uon  sarebbe  questa  coutrada.Quindi 
ogni  ragione  prescriveva  di  piegarsi  a quanto 
si  fece  in  appresso.  Bisognava  abbandonare  i 
Suiioti  a loro  stessi  , fortificare  Missolungi  , e 
lasciarvi  presidio.  Di  là  andare  attraverso  ai 
monti  fino  alle  Termopili  , tutto  disporre  per 
la  loro  difesa  , ed  i barbari  vi  avrebbero  tro- 
vata la  tomba.  I calcoli  ordinari  della  umana 
prudenza  prescrivevano  questo  partito  ; ma  la 
Provideuza  volea  far  trionfare  i Greci  in  oppo- 
sizione a tutte  le  umane  combinazioni  , onde 
confondere  gl’  intriganti  , i piu  odiosi  tradi- 
menti , le  calunnie  anticristiane  c le  scellerate 
pratiche  del  gabinetto  straniero,  che  avea  con- 
sigliato ai  Turchi  il  piauo  di  un  generale  ester- 
xmnio  dei  Greci. 

Manrocordato  , informato  degli  avvenimenti 
accadati  nella  Selleide  dal  27  maggio  al  i5  giu- 
gno, più  non  isperando  rinforzi  , parti  con  cin- 
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«juemila  nomini  alia  volta  dell  Epiro.  Passò 
1*  Acheloo  sotto  il  villaggio  di  Stamma  , ove  i 
Filelleni  videro  abbandonati  alcuni  cannoni  e 
delle  palle  (i).  Risalendo  i laghi  dall’  Acarnae.ia, 
Tu  raggiunto  a Laspes  dai  palicari  del  Valfos  , 
e da  una  compagnia  di  Ceialoniotti  sotto  gli 
ordini  di  un  certo  Spiro  Panos.  Si  tenne  con- 
siglio presso  la  fontana  di  Cufara  , e nel  18  si 
presela  via  attraverso  i vasti  boschi  dello 
Sparton  e del  Macrinoros  fino  a Coniboti  , ove 
il  presidente  si  acquartelo.  Cola  ricevette  gli 
equipaggi  ed  alcuni  cannoni  da  ca.mpagna  , 
recati  da  un  certo  Passano  di  Ancona  , che 
comandava  due  barche  cannoniere.  Non  eransi 
ancora  scontrati  nemici , e i capitani  dell  Acar- 
Dania  sembravano  ben  disposti  ; si  deli  belò  su 
P insieme  delle  operazioni  t e lu  deciso  di  assal- 
tare la  città  di  Aita. 

Mentre  che  si  facevano  i necessari  apparecchi, 
si  seppe  che  nella  Selleide  erano  ricominciate 
le  ostilità  , e 1’  intrepido  Marco  Bozzati  ebbe 
una  notizia,  che  il  suo  coraggio  non  sostenne 
senza  pagare  alla  natura  un  largo  tributo  di 
pianto.  Si  disse  altrove  che  suo  tratello  Costan- 
tino era  stato  dato  nel  ibao  in  qualità  di 
ostaggio  al  visir  Alì  pascià  , quando  i Suhoti 
trattarono  con  lui  per  ricuperare  la  Selleide  , 
dichiarandosi  suoi  partigiani.  Questo  giovinetto 
doveva  essere  compreso  nel  cambio  dell  harem 
di  Kurcbid  , in  mano  a cui  era  caduto  dopo 
la  morte  di  Alì.  L’  onore  degl’  Inglesi,  di’  erano 
stati  i mediatori  del  cambio  , richiedeva  che 
fosse  immediatamente  restituito,  tanto  piu  nella 
presente  circostanza  , in  cui  tutto  si  adoperava 

(i)  Erano  palle  e cannoni  portati  da  Lepanto , che 
>1  capitano  Penceton  avea  lasciati  in  quel  luo^o  nel  1007. 
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per  subornare  i capitani  Greci  , come  diremo 
più  opportunamente  altrove  ; ma  o che  avessero 
dimenticato  quest’  affare,  o altrimenti,  Kurchid 
pascià,  come  diccvasi  , giunto  appena  a Larissa, 
avea  fatti  impiccare  tutti  gli  ostaggi  trovati 
nel  castello  del  lago  di  Giannina  , fra  i quali 
eravi  il  fratello  di  Marco  Bonari.  Ove  suo  fra- 
tello fosse  morto  in  battaglia  , Marco  ne  avrebbe 
laudata  la  fine;  e vi  abbisognò  tutto  1’  impero, 
che  la  religione  aveva  sul  suo  cuore  , per  con- 
solarlo in  tanta  dolorosa  circostanza.  Egli  non 
vide  più  altro  che  la  patria  e la  Croce,  a piè 
della  quale  si  umiliò  , adorando  il  volere  del 
Signore  (s). 

I guerrieri  della  Selleide  erano  intanto  alle 
prese  coi  Maomettani.  Omer  Briones  , che  con 
la  sua  attività  era  riuscito  a stento  a ricomporre 
la  sua  armata  , dopo  che  Kurchid  era  uscito 
dall’  Epiro  , avea  rialzate  le  sue  tende  sulla 
destra  riva  dell’  Acheronte.  Il  prode  Ciriaco  , 
fratello  di  Mauromicali  , che  era  tornato  nel 
Magno  per  reclutare  , scendeva  in  pari  tempo 
a Glychis  seguito  da  quindici  barche  a vela  la- 
tina , cariche  di  soldati.  Senza  darsi  pensiero 
delle  pretensioni  marittime  del  lord  alto-com- 
missario di  Corfù  , si  era  diretto  alla  volta  di 
Syvota  , e sbarcando  sulla  spiaggia  di  Murtu, 
avea  bruciato  quel  borgo , e fatti  prigionieri 
cencinquanta  Turchi,  che  avviò  verso  la  Morea. 
Il  chiarore  delle  fiamme  sparse  la  costernazione 

(0  Questa  notizia  era  falsa  ; Costantino  Èozzari  era 
«tato  restituito  in  virtù  del  trattato  di  cambio;  ma 
«uo  fratello  l’ ignorava.  Non  è men  vero  che  la  nuova 
della  sua  morte  fu  sparsa  allora  nelle  Isole  Jonie  , 
onde  scoraggiare  i partigiani  dei  Greci.  Il  mio  corri- 
spondente di  Corfù  , uomo  veritiero  c bene  informato, 
sue  ne  avvisò  io  quell'  epoca. 
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culle  sponde  del  Thiamis  , ed  egli  poteva  iu* 
singarsi  di  far  togliere  il  blocco  alle  montagne 
di  Suli  , quando  un  secreto  avviso  lo  costrinse 
a ritirarsi.  Gl'  Inglesi  , che  apertamente  favo* 
rivano  i Turchi  , si  apparecchiavano  a bru* 
dare  le  di  lui  navi.  Percui  tornato  a bordo  , 
approdò  di  nuovo  a Panari.  1 ■ 

Questo  posto  era  in  pericolo.  I Gamidi,  pronti 
lì  disperdersi  alla  vista  dei  loró  villaggi  dati  alle 
fiamme  , erano  stati  rincorati  da  Omeri  linone* 
pascià,  il  quale  promettea  loro  che  i nemici 
sarebbero  stati  ben’tosfo  repressi  dalle  geporose 
cure  di  Tommaso  Maitfand.  Invano  Cu  iaeo  tentò 
atterrirli  con  una  nuova  scorreria  , nella  quale 
riuscì  ad  incendiare  i magatimi  , che  i Turchi 
aveano  formati  al  porto  S.  Giovanni  situato  fra 
Glychis  e Parga  } eglino  rimasero  uniti  sotto  le 
insegne  di  Hassan  e di  Mchemet  pascià. 

Erano  stati  assicurati  dagli  agenti  inglesi  che 
questi  erano  gli  estremi  slot  zi  degl  insorgenti  , 
avendo  ottenuto  di  corrompere  i principali  capi- 
tani . fra  i quali  nominavano  tutti  coloro  , che 
si  erano  mostrati  fin’  allora  i più  intrepidi  4dén- 
sori  delia  patria.  Rassicurati  da  tale  speranza  , 
ebbero  luogo  sanguinose  scaramucce  lungo  tutta 
la  linea  dell’  Acheronte  ; onde  Ciriaco  , ridotto 
a combattere  in  campo  chiuso  , per  togliere  ai 
suoi  soldati  ogni  speranza  di  ritirata  , licenziò 
le  navi  che  li  aveàuo  condotti.  Ordinando  loro 
di  tornare  in  Morea,  incaricò  le  cinque  più  ve- 
liere di  far  rotta  verso  1’  Acroceraunia  per  af- 
frettare 1'  insurrezione  dei  Cimariotti-  Qoveu$i 
in  prima  trarre  il  maggior  numero  di  uomini 
che  si  potesse  indugiando  a spiegare  l’  insegna 
della  Grece  fino  a che  non  si  avesse  avviso  d| 
esser  giunto  Maurocordalo  nella  Sellekle. 
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1 Sulioti,  ai  quali  Ciriaco  trovò  modo  di  far 
sapere  1’  arrivo  di  MuUiocordato  .nell’  Epiro  , 
vollero  festeggiare  questa  fausta  notizia  attac- 
cando i Turchi  , che  avevano  occupate  alcune 
balze  in  vicinanza  di  Guada.  Coperti  dalle  nubi 
che  in  quell’  istante  circondavano  i monti,  avendo 
attraversate  le  alte  regioni  , piombarono  ad- 
dosso ai  nemici  tra  il  Iragor  dei  tuoni  e il  lam- 
peggiar delle  folgori.  I Turchi  impetuosamente 
urtati  j resistevano  valorosamente  , ed  il  fuoco 
della  mosclietteria  già  durava  da  un’  ora  senza 
che  il  serasehiere  ottomano  l’  avesse  udito  a 
causa  della  tempesta  che.  imperversava  , quando 
la  burrasca  si  dissipò  a un  tratto,  e costui  co- 
nobbe il  pericolo  degli  avamposti. 

A tal  vista  , egli  spinge  un  grido  furibondo, 
che  vien  ripetuto  da  tutt’ i Turchi.  Senza  at- 
tender 1’  ordine  , si  apparecchiano  a dar  l’as- 
salto ai  cristiani  in  mezzo  alla  pioggia  , ai  tor- 
renti , ed  ai  macigni  che  i cristiani  tanno  roto- 
lare su  loro.  Taluni  s’  inerpicano  per  le  sco- 
scese rupi  , e soltanto  dopo  cinque  ore  di  ac- 
canita zuffa,  e dopo  aver  perduto  circa  quat- 
trocento dei  suoi  migliori  soldati,  il  serasehiere 
fa  suonare  a raccolta. 

E siccome  in  vati  luoghi  si  era  combattuto 
corpo  a corpoj,,  i Sulioti  , compiansero  cento- 
trenta  uomini  ,j  ventisei  donne  , ed  un  vecchio 
di  settantase\|.  anni  , che  essendosi,  .spjn ti  col 
pugnale  in  mano  contro  i Turchi  , perirono  , 
rotolando  coi  nemici  nelle  spumanti  acque  del- 
1’  Acheronte.  Questa  fu  1’  ultima  vittoria  che  i 
Greci,  i quali  formavano  la  maggioranza  dei  Su- 
lioti sotto  d cui  nome  combattevano,  riporta- 
rono in  quella  contrada  d 19  giugno  , epoca 
memorabile  negli  annali  della  Grecia  per  l’ in- 
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«codio  della  nave  dell’ammiraglio  turco,  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato.  Nel  giorno  stesso  Mau« 
rocordato  faceva  occupare  il  villaggio  di  Pota 
a breve  distanza  da  Arta  , percui  Orner  Brio- 
ncs,  informato  di  questo  movimento  , che  ten- 
deva a soccorrere  i Sulioti,  si  vide  costretto  a 
mutar  sistema  di  operazioni. 

L’  istante  era  decisivo,  e tutt’  altri  che  questo 
seraschiere  si  sarebbe  smarrito  nella  crisi  che 
■i  apparecchiava  j atteso  che  la  peste  , che 
sempre  suole  accompagnare  le  armate  turche  , 
eia  scoppiata  in  Giannina  e in  Paramizia.  Il 
numero  dei  morti  , dei  moribondi  e degl’  in- 
fermi andava  ogni  giorno  spaventosamente  au- 
mentando in  queste  due  città  , ov’  erano  i suoi 
depositi.  II  contagio  si  era  comunicato  ad  alcuni 
villaggi  , e si  temeva  che  penetrasse  ancora  nel 
campo  , e perchè  poche  volte  accade,  siccome 
ue  la  pruova  una  lunga  esperienza  , che  colga 
le  truppe  quando  sono  in  movimento  , parti 
«ubilo  alla  volta  di  Yariades  , posto  centrale 
fra  Suli  , Giannina  , ed  il  Khan  dei  cinque 
po7zi.  Omer  Briones  , non  meno  esperto  capi- 
tano che  valente  soldato  , senza  perdere  di  mira 
il  grande  oggetto  eh’  crasi  proposto  , la  con- 
quista di  Sull  , commise  a Tabir  Abasdi  tenere 
a bada  i cristiani  , occupando  la  destra  riva 
dell’  Acheronte  , ed  a Mehemet  pascià  e ad 
Hassan  uniti  ai  Camidi  di  far  fronte  al  capo  dei 
Mainotti  Ciriaco,  che  si  era  trincerato  a Fanari. 

Cambiando  così  in  blocco  l’ assedio  della  Su- 
icide , provvide  alla  sicurezza  dei  cinque  Pozzi, 
destinando  Rutchid  pascià  a difendere  questo, 
posto  ( che  diventava  importantissimo,  qualora 
JUaurocordalo  mirasse  a penetrar  nella  Tespro- 
aia.  Questo  fu  il  cambiamento  di  fronte  di 
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Oifter  , quando  seppe  ciò  che  accadeva  nell* 
bassa  Albania  , e gli  avvenimenti  dimostrarono 
che  non  poterà  ess»r  meglio  concepito  , benché 
in  seguito  fosse  stato  debitore  dei  successi  che 
ottenne  piuttosto  al  tradimento  di  aleuni  capi- 
tani greci  , che  al  valore  dei  suoi  soldati. 

Dopo  alcuni  onorevoli  combattimenti,  benché 
di  non  molta  importanza  , avvenuti  nei  con- 
torni di  Comboti  , nei  quali  furono  sempre 
sconfitti  i corpi  di  cavalleria  dei  pascià  accan- 
tonati ad  Arta  , gl'insorgenti,  come  dicemmo 
pocanzi  , si  erano  stabiliti  a Peta.  Questo  vil- 
laggio era  il  luogo  , donde  si  doveano  pren- 
dere le  mosse  per  impadronirsi  di  una  città  T 
che  bisognava  necessariamente  occupare  pria 
d’ internarsi  nella  Tesprozia  , e colà  Maurocor- 
dato fu  raggiunto  da  Gogos  i a sia  rea  degli  arma- 
toli del  cantone  di  Giumerca. 

Questo  vecchio  da  lungo  tempo  diffamato  per 
l’assassinio  del  padre  di  Marco  Bozzari  , e nu- 
di ito  fra  gl’  intrighi  della  corte  di  Ali  pascià  , 
di  cui  era  stato  successivamente  amico  e nemico, 
non  avrebbe  dovuto  ispirare  troppa  confidenza, 
se  si  fosse  dato  fede  alle  persone  che  conosce- 
rano  gli  attiri  del  paese,  sventuratamente  ignoti 
al  generale  Maurocordato  , nonché  a tutt’  i 
soldati  che  militavano  sotto  di  lui.  Costoro  , 
allettati  dalla  vista  dell’  Anfilochia  , riguarda- 
vano il  possesso  di  così  l iceo  e bel  paese  coma 
necessario  ai  loro  bisogni  , poiché  era  tanta  la 
penuria  delle  vettovaglie  , che  quasi  tutti  frano 
costretti  a nudi  irsi  ili  grano  d‘  India,  che  face- 


vano arrostire  sulla  brace. 

Il  solo  Marco  Bozzari  sospirava.  Ei  sentiva 
che  potea  smascherare  il  traditore  ; ma  Sarebbe 
stato  accusato  di  parzialità  presso  coloro  f i 
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quali  sapevano  , che  Gogos  era  1’  assassino  di 
suo  padre.  Lo  stesso  Maurocordato  sentiva  la 
necessità  di  comprimere  ogni  specie  di  risenti- 
mento. Ne  parlò  in  questo  senso  a Bozzari  , e 
la  nobile  e sublime  sua  anima  più  non  vide  in 
Gogos  Bacolas  che  uno  scaltrito  , il  quale  pie- 
gandosi a seconda  delle  circostanze  , si  manter- 
rebbe fedele  ai  Greci  , finche  costoro  fossero 
felici.  Fu  quindi  deciso  d’ impiegai  lo  , e l astuto 
vecchio  , che  avea  grandissima  influenza  su  gli 
armatoli  dell’  Atamania  , si  scusò  così  franca- 
mente della  sua  incertezza  , trovò  tanti  mezzi 
di  coonestare  le  diverse  circostanze  della  sua 
condotta  , che  Maurocordato  con  pieno  con- 
senso dei  reggimenti  dei  Fdelleni  e delle  armate  . 
regolari  , di  cui  era  supremo  generale  , non 
tardò  ad  affidargli  la  difesa  di  Pota. 

Quest’errore  fu  seguito  da  una  condiscendenza, 
che  in  Lieve  ebbe  funestissimi  risultati,  comechè 
provenienti  da  cagione  diversa  da  quella  , che 
produsse  le  sventure  , delle  quali  imprendiamo 
il  racconto.  Marco  Bozzari,  cui  non  erano  ignote 
le  angustie'  dei  suoi  compatrioti  , risguai  dandoli 
come  l’oggetto  unico  della  spedizione  dell  Epiro, 
domandò  seicento  uomini  per  accorrere  in  loro 
aiuto.  Sapeva  che  dopo  1'  ultimo  movimento  di 
Oraer  Briones  , Ciriaco  , che  non  avea  potuto 
aprirsi  niuna  comunicazione  coi  Sul  ioti  , era 
vivamente  stretto  da  Mehemet  pascià.  I suoi 
compatrioti  , che  si  erano  divisi  in  drappelli  , 
gli  scrivevano  avvisandolo  di  aver  distrutli  vari 
posti  maomettani  , e tolto  loro  un  ragguarde- 
vole convoglio  ; che  s’  egli  riusciva  a dar  loro 
mano  , potevansi  restaurare  i loro  affari  che 
non  erano  altrimenti  disperati.  1 Cimai  ioti  , ai 
quali  il  pascià  di  Giannina  avea  domandati  im- 
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penosamente  degli  ostaggi,  ch’eglino  ricusavano, 
eransi  armali.  I (croci  abitanti  di  Ducates  pro- 
mettevano di  secondarli  ; e poiché  i Torchi  di 
Aalona  aveano  fatto  impiccare  il  musselini  spe- 
dito loro  da  Omer  Briones  , si  credeva  con 
fondamento  che  non  avendo  nulla  a temere  dal 
canto  dei  Tossidi  del  Musaco  compromessi  per 
quest’atto  di  ribellione  , si  propagherebbe  l'in- 
surrezione  fin  tra  i cristiani  della  media  Albania. 

Queste  sperarne  , da  un  altro  canto  , erano 
fondate  sulla  discordia  scoppiata  fra  i bei  del 
Musaco  ed  Omer  Briones  , che  la  Porta  avea 
nominato  improvidamente  Beglier  bei  di  Be- 
rat  , per  governare  quella  provincia  unita  al 
sangiaccato  di  Giannina.  I Tossidi  , che  non 
aveano  dimenticati  i benefizi  d’ Ibrahim  pascià, 
loro  antico  visir  , chiedevano  , e nulla  era  pòi 
giusto  e più 'conforme  alla  politica,  di  essere  go- 
vernati da  suo  figlio.  Omer  Briones,  autore  dei 
mali  del  giusto  Ibrahim  , teneva  in  ostaggio 
nella  fortezza  di  Giannina  quest’ultimo  rampollo 
di  una  famiglia,  -alla  quale  accoppiavansi  d vct 
nerato  nome  di  Curd  pasci»  , e la  memoria  di 
Scarderbeg.  Restituendolo  al  loro  amore,  si  adem- 
piva a un  grande  atto  di  giustizia  , perchè  il 
padre  del  giovane  patrizio  della  Taulanzia  era 
morto  per  la  causa  del  Sultano  vittima  di  Ali 
pascià.  Vi  era  equità  e ragione;  mentre  che  l’in- 
truso non  si  presentava  a’  suoi  compatrioti  che 
macchiato  dall  obbrobrio  di  aver  tradito  il  suo 
antico  visir,  ed  occasionate  le  sventure,  che  lo 
aveano  condotto  al  sepolcro.  Eglino  , vedendo 
che  non  davasi  loro  ascolto  , si  erano  sollevati 
uccidendo  il  masselim  egli  agenti,  che  l’abbor- 
rito  Beglier  bei  mandava  loro.  Eia  naturale 
ch’i sdendosi  posti  in  una  tale  situazione  , non 


Digitized  by  Google 


( ) 

sarebbero  acontenti  di  vedere  insorgere  l'Àcroce- 
fannia. 

Per  tali  considerazioni  , si  credeva  cha  riu- 
scendosi a sloggiare  Omer  Briones  dalle  posizioni 
che  occupava, sarebbe  costretto  e ripiegarsi  so- 
pra Giannina.  Queste  ragioni  erano  seducenti^ 
e Maurocordato  , che  non  conosceva  le  prati- 
che degli  Epi i oli , sempre  pronti  a dividersi  ed 
a riconciliarsi  , consentì  all’  inchiesta  di  Maico> 
Bozzati,  il  quale  immediatamente  penetrò  nelle 
montuose  regioni  dell'Alamania. 

Ciriaco  era  stato  di  bel  nuovo  attaccato  dai 
Camidi  uniti  a Mehcinet  pascià,  che  nel  primo, 
luglio  furono  respinti  e battuti  fino  alle  paludi 
Acherusie.  Profittando  della  confusione  che  re- 
gnava fra  i Turchi,  riuscì  a far  .giungere  delle 
lettere  a’  Sulioti  , ed  a conoscer*  la  loro  ver», 
situazione.  Partecipava  loro  i rilettiti  avvenimen- 
ti, e costoro  significavano  a lui  che  oltre  il  con- 
voglio tolto  a’  Turchi,  ricevevano  tutt’i  giorni, 
alcuni  rinforzi  di  cristiani  della  pianura,  a’  quali 
riusciva  ripararsi  presso  di  loro  con  alcune  vet- 
tovaglie. 

Terminando  la  loro  relazione,  dicevano:  « da 
« qualche  tempo  sembra  che  gl'infedeli  temano 
« di  avvicinarsi  a'  nostri  monti;  e la  quantità 
« di  barbari  che  abbiamo  esterminati,  sorpassa 
« quello  che  si  crederebbe  compatibile  con  le- 
« ristrette  nostre  forze  militari.  Le  nostre  don- 
• ne  , non  di  altro  armate  ordinariamente  che 
« di  Sonde  , ne  uccisero  esse  sole  varie  centi- 
« naia.  Esse  fecero  pocanzi  sessantadue  prigio- 
« meri  , che  condussero  a Chiatta,  e passarono 
« tutti  a fi!  di  spada,  senza  che  ci  sia  riuscito 
« sottrarne  un  solo  alla  loro  vendetta.  I nostri. 
« palicari,  dal  canto  loro,  presero  molti  Tur,* 
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« chi,  mortai,  obici,  e quattro  cannoni  da  eam- 
« pagna.  Questi  sono  i principali  avvenimenti 
« accadati  dal  20  al  3o  giugno.  Ci  sembrano 
« tanto  straordinari,  che  non  possiamo  riferirne 
« la  gloria  che  a Dio,  ed  all'  augusto  segno  della 
« Croce  , sotto  cui  combattiamo.  » 

« Leggete  a' nostri  fratelli  questa  lettera,  che 
« vi  scrivono  Maria  Fotos,  madre  di  Cristo  Za- 
« velia,  e suo  figlio  Costas,  il  taxiarcadi  Chiai- 
« fa  , il  3 luglio  1822.  » 

Giunto  appena  Marco  Bozzari  nell’Atamania, 
fu  stabilito  fra  lui  e gli  altri  capitani  che  si  tro- 
vavano  in  quella  contrada  , che  Cutelidas  , co- 
mandante dei  Dolopi  di  Godistas  , villaggio  del 
monte  Polianos  , scenderebbe  nei  villaggi  cri- 
stiani di  Catzana  Choria,  divenuti  importantis- 
simi per  la  loro  situazione  al  mezzodi  di  Gian- 
nina, donde  vi  pervenivano  i viveri.  Dovea  mo- 
lestare i Turchi,  intercettar  loro  le  vettovaglie, 
e persuadere  gli  abitanti  a levarsi  in  massa  onde 
secondare  gl’insorgenti,  mentre  che  Gogos,  fra- 
tello di  colui  che  si  trovava  a Peta  , Andrea 
Hiscos  capo  degli  Agreotti,  Teodoro  Grivas  , e 
Tassos  , inquieterebbero  su  vari  punti  Omer 
Briones,  attaccando  le  posizioni  vicine  a Varia- 
des.  Avendo  così  concertate  le  cose,  Marco.  Boz- 
zari  si  diresse  alla  volta  di  Placa,  dove  si  trat- 
tenne pel  solo  tempo  necessario  a disporsi  per 
passare,  a Sclivani,  e di  là  attraversando  la  Clei- 
sura  perla  gola  della  Parorea,  al  khan  de’ cin- 
que Pozzi,  che  Omer  aveva  rafforzato  e provve- 
duto di  numeroso  presidio,  circostanze  a Marco 
affatto  ignote. 

Si  levò  il  campo  , o per  dir  meglio  si  partì 
da  Placa  buttandosi  le  cappe  sulle  spalle,  per- 
«hè  i palicari  èpiroti  non  hanno  per  tenda,  per 
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ri  paro,  per  veste,  e per  letto  che  il  grossolano 
bigello  , che  si  tesso  nelle  colonie  valiache  del 
Pindo  , e si  camminò  con  la  leggerezza  propi  ia 
dei  cacciatori  che  seguono  le  orme  della  loto  pre- 
da. Erasi  già  varcalo  il  monte  Sidero,  c si  co- 
minciava a salire  1’  erta  della  ripida  galleria  che 
si  volge  a ripiani  sopra  i suoi  fianchi  , quando 
i palicari  scoprirono  il  nemico.  Si  avanzava  in 
numero  di  tremila  uomini  capitanati  dal  Kisa- 
janbas  di  Kurchid  pascià  , eh’  era  stato  fatto 
prigioniero,  e cambiato  con  l'barem  del  suo  pa- 
drone a Tri  polizza.  Subito  furon  date  le  dispo- 
sizioni di  attacco  proprie  della  tattica  degli  Sci- 
petari  , sparpagliandosi  in  gruppi  isolali  come 
guerillas  , mentre  che  Marco  Bozzati  aveva  il 
comando  di  questi  prodi  , che  non  giungevano 
ad  ottocento.  Egli  si  appiattò  all’  ingresso  della 
foresta  di  Derera. 

I Turchi,  informati  di  tali  disposizioni,  strin- 
sero la  loro  cavalleria  , e confidando  nella  supe- 
riorità numerica,  si  accinsero  a montare  le  ri- 
pide scale.  Fecero  precedere  alla  battaglia  un 
Dua , e i dervis  avendo  lette  le  preghiere,  sin - 
noltrarono  agitando  le  bandiere  fra  le  grida  di 
Allah  e di  Maometto  , che  i soldati  andavano 
ripetendo  , seguendo  i loro  passi.  I Greci  co- 
minciarono il  fuoco  dei  loro  moschetti,  favoriti 
dalla  situazione,  atteso  che  combattendo  coperti 
dalle  rupi  e dagli  alberi,  fallivano  pochi  colpi, 
e trovavansi  esposti  a pochi  pericoli.  Affatto  di- 
versa era  la  situazione  de’  loro  nemici,  che  oc- 
cupati a dirigere  i cavalli,  imbarazzati  dalle  loro 
lunghe  carabine  , che  scaricavano  alla  ventura, 
si  trovavano  esposti  al  fuoco  de’ Greci.  Malgrado 
tanto  svantaggio  , il  combattimento  si  sostenne 
per  oltre  tre  ore,  quando  gl’  insorgenti  avendo 
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osservato  che  i Torchi  diminuivano  per  portar 
via  i morti  ed  i feriti  , decisero  di  far  impeto 
contro  di  loro.  Uscendo  improvvisamente  dalle 
imboscate,  scendevano  da’ poggi,  allorché  i Tur- 
chi si  posero  in  foga  lasciando  sul  terreno  una 
ventina  di  morti.  Sarebbe  stato  pericoloso  in- 
seguirli , sebbene  stando  alle  relazioni  de’  pri- 
gionieri avessero  perduto  centottanta  uomini  . 
fra  i quali  il  Kisain,  il  genero  di  Balios  Coscas 
di  Margariti,  ed  Idris  ag'a  di  Gricochori,  tutti 
appartenènti  a patrizie  famiglie  della  Tesprozia. 

Primo  di  spingersi  oltre  , era  necessario  aver, 
notizia  dei  risultati  delle  operazioni  dei  capitani 
da  noi  nominati  , onde  attaccare  i cinque  pozzi 
senza  impadronirsi  dei  quali  non  potevasi  nè 
aiutare  i Sulioti  , nè  raggiungere  lo  scopo  pro- 
posto. Si  stava  in  questa  alternativa  , quando 
si  seppe  che  Metche-Abas  , cugino  di  Tallir  , 
avea  sorpreso  e battuto  lo  stralarca  Cutelidas 
nella  Catzana  Choria  , ove  dopo  avere  ottenuto 
un  tale  vantaggio  , i vincitori  mettean  tutto  a 
fuoco  e a sangue.  Nè  Andrea  Kiscos  e Teodoro 
Grivas  aveano  avuta  miglior  sorte  contro  gli 
avamposti  di  Omcr  Brioues.  Solo  il  capitano 
Tassos  , benché  costretto  a ripiegare  a fronte 
di  un  nemico  troppo  superiore  in  numero,  era 
riuscito  però  a compensare  il  cattivo  esito  del 
suo  tentativo,  facendo  prigionieri  centocinquan- 
ta giannizzeri  e cinque  bei,  che  perirono  pochi 
giorni  dopo  per  aver  voluto  profittare  della 
sventura  dei  Gteci  onde  ricuperare  la  libertà. 

La  spedizione  dell’  Epiro  , nella  quale  erano 
riposte  tante  speranze  , prese  d’  allora  in  poi 
un  aspetto  sinistro.  Marco  Bozza»  scopriva  i 
monti  della  cara  sua  patria  , alla  quale  non 
poteva  dare  aiuto  } e scorgeva  la  perdila  della 
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Selleide  nell’  andamento  della  goerr»  , quando 
ordinò  di  ripigliare  la  via  di-  Placa.  Al  suo  ap- 
prossimarsi , tutto  1’  Epiro  maomettano  ero 
corso  alle  armi  , e gli  Scipetari  che  aveano  ab- 
bandonate le  insegne  di  Kurehid  , riunitisi  in 
vista  dell’  imminente  pericolo  , si  avanzavano 
condotti  da  Achmet  Briones  nipote  di  Omer  , e 
da  Hago  Bessiaris. 

Nel  giorno  der  santi  Apostoli  r 3o  giugno  , 
come  si  rileva  da  una  lettera  di  Marco  Bozxari, 
i Greci  furono  attaccati  in  sul  far  del  giorno 
da  un  nemico  dieci  volte  più  numeroso.  I più 
prodi  soldati  , scelti  tra  i Gueghi  ed  i Tossidi,. 
torma  vano  l’avanguardia,  e combattevano  senza 
strepito  e senza  urli  , ma  eon  un  continuo  fuoco, 
che  ber»  dava  a conoscete  non  esser  vili  otto- 
mani. Pure,  dopo  un’  ostinata  lotta  di  quatr'  ore, 
la  vittoria  si  dichiarava  a favore  dei  cristiani, 
quando  i Turchi  avendo  ricevuto  un  numeroso 
rinforzo  di  fresche  truppe  , Achmet  Briones 
ristaurò-  la  battaglia* 

Penetrando  fra  gl’  insorgenti  , che  combatte- 
vano separati  in  drappelli  , gli  riuscì d’  isolare 
e di  attaccare  le  imboscate  di  Bozzati,  di  Alessio 
Nacopulo  , di  Demetrio  Gantebedia  , di  Deint- 
gotis  e Bucovallas  nipote  del  celebre  armatoli 
di  tal  nome  , eh’  era  allora  sceso  dal  Pindo  ; 
in  modo  che  gl’insorgenti  r trovandosi  tra  due 
faochi  dovettero  pensare  a ritirarsi.  Essendo 
padroni  delle  alture  , e non  avendo  nemici  alle 
spalle , riuscirono  a trar  fuori  dalla  mischia  i 
cadaveri  del  capitano  Durakis  , e dimoiti  altri 
capitani  uccisi.  Il  capitano  Tassos  portò  via 
egualmente  i suoi  morti  ed  i feriti  in  fronte  ai 
Turchi  , che  perdettero  in  questo  fatto  Hassan 
Tomoritza  dervendgi  di  Arta  , mentre  che  gli 
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altri  capitani  si  ripararono  negli  alti  monti  del* 
l'Atatnania  , al  tempo  stesso  che  essendosi  dato, 
il  cenno  di  disperdersi,  Marco  Bozza  ri  con  tren- 
tadue  dei  suoi  ripigliò  la  via  di  Aita. 

I Greci  , che  aveano  tanto  va  foi  osa  mente- 
combaltato  , erano  fuggiti  con  là  celerità  dei 
capriuoli,  perchè  anche  oggidì  , come  al  secolo 
di  Teseo  , i montanari  dell’  Eliade  vincono  gli 
altri  uomini  in  forza  dì  òraceia  ed  in  legge- 
rezza di  piedi  ; e la  nuova  della  loro  scon- 
fitta  giunse  tosto  a Rutchkl  Achmet  e ad  Is- 
maele Pliassa  pascià  comandanti  in  Aita. 

Omer  Briones,  comunicandone  la  nuova,  dava 
loro  il  comando  di  attaccare  Mau recordato  , e 
li  assicurava  che  costui  , trovandosi  circondato 
dalle  sole  forze  che  avea  seco-  condotte  dal  Pe- 
loponneso  , non  sarebbe  stato  soccorso  da  niun 
capitano  cristiano  dell’  Epiro-  E già  gl’  insor- 
genti di  Godista  , avvisati  della  catastrofe  di 
Alessio  Nutza  loro  antico  primate,  la  cui  morte 
si  attribuiva  ad  Odisseo  , erano  tornati  nei  loro 
monti  , dichiarando  che  si  separavano  dalla 
causa  degl’  insorgenti-  Si  contava  egualmente 
sulla  neutralità  di  Stornari  , e he  comandava 
nelle  valli  deil’Acheloo.  Si  negoziava  con  Gogos, 
al  quale  promettevasi  il  comando  dell’  intera 
Atamania  ; e si  avea  speranza  di  corromperlo; 
in  modo  che  per  riconquistar  1’  Epiro  non  ri- 
chiedevasi  altro  che  1’  esterminio  degli  stranieri. 
In  quanto  ai  Sulioti,  Omer  era  ornai  sicuro  di 
sottometterli  coi  trattati  o con  la  forza. 

In  tale  stato  di  cose  il  corpo  di  armata  di 
Maurocordato  non  si  proponeva  altro  che  so- 
stenersi nella  posizione  che  occupava,  e restrin- 
gendo la  sua  impresa  al  possedimento  di  Arta, 
si  pensò  a far  quanto  era  necessario  per  otte- 
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nere  quest  ultimo  risultato.  Si  cominciava  ornai 
nel  campo  cristiano  a sentir  la  mancanza  delle 
vettovaglie  , allorché  fu  deciso  profittar  del 
soccorso  di  un  avventuriere  chiamato  Passano, 
che  comandava  due  scialuppe  cannoniere  nel 
golfo  Ambracico  , onde  trasportare  1’  artiglieria 
al  campo.  A tale  effetto  fu  spedito  il  luogote- 
nente-colonnello Raybaud  (i)  nell’  Etolia  per 
prendere  i cannoni  abbandonati  nel  1807  dal 
capitano  Ponceton  a poca  distanza  da  Angelo- 
castro  ; che  dovea  far  strascinare  fino  al  porto 
d'  Olpe  , donde  Passano  li  avrebbe  condotti  per 
mare  a Coprena  , scalo  di  Comboti.  Ma  ànche 
questo  progetto  ebbe  la  sorte  di  quelli  , dei 
quali  I armata  di  Maurocordato  si  era  impru- 
dentemente lusingata.  L’  artiglieria  rimase  ove 
trovasi  tuttavia.  Le  barche  cannoniere  caddero 
in  potere  della  squadra  del  capitan -bei,  il  quale 
si  contentò  fare  incatenar  Passano  , carbonaro , 
addetto  per  ('innanzi  ad  Ali  pascià  , indegno 
di  mischiare  il  suo  nome  con  quelli  degl’  illustri 
soldati  della  Croce. 

Non  ancora  si  avea  notizia  di  questi  fatti  , 
quando  il  i5  di  luglio  Maurocordato  , che  tro- 
vavasi  a Langada  , villaggio  discosto  diciotto 
miglia  da  Peta  , avendo  penetrati  i disegni  dei 
Turchi  , tenne  consiglio  di  guerra  per  risolvere 
intoruo  ai  mezzi  di  difendere  il  villaggio  di  Peta. 

(1)  Egli  non  ha  mai  avuto  altro  grado  che  questa 
in  un  reggimento  d’  infanteria  francese  ; in  quanto  al 
titolo  di  colonnello  ed  altri  gradi  , che  i Filelleni  si 
arrogano  , provengono  da  brevetti  che  i Greci  accor- 
davano quasi  a tutti  gli  esteri,  senza  mettervi  ninna 
importanza. Ogni  straniero  non  ha  mai  servito  .in  altro 
modo  che  ausiliariamente;  perchè  ignorando  la  lingua, 
come  avrebbe  potuto  farsi  comprendere  ed  essere  ob- 
bedito? 
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La  disfatta  di  Marco  Bozzati  non  permetteva 
dubitare  di  un  vicino  attacco.  Era  cosa  mani- 
festa che  non  si  potrebbe  ripigliar  l’offensiva 
senza  che  una  decisa  vittoria  , ravvivando  il 
coraggio  dei  Greci  , non  riconducesse  sotto  le 
insegne  della  Croce  i capitani  epiroti  dispersi 
fra  i monti  dell’  Atamania.  Quelli  dell’  Acar- 
nania  non  giungevano  ; e perchè  non  polevasi 
nè  avanzare  , ne  retrocedere  senza  combattere, 
si  presero  le  necessarie  disposizioni  per  trarre  il 
miglior  partito  possibile  daila  pessima  posizione, 
in  cui  si  erano  incautamente  posti. 

Pu  quindi  risoluto  che  il  taxiarca  Gogos  oc- 
cuperebbe una  collina  che  signoreggiava  Peta. 
Dima  Àlios  ed  altri  furono  sparpagliati  in  qua- 
lità di  cacciatori  sulle  colline.  Poscia  fu  messo 
all’  ala  destra  il  colonnello  Ramean  col  primo 
battaglione  delle  armate  regolari  , forte  di  tre- 
cento uomini.  Tenevano  il  centro  i Filelleni  ca- 
pitanati da  Tarella  piemontese  , e da  Dania 
genovese  , fiancheggiati  dalia  valorosa  compa- 
gnia di  Cefajoniotti  , uomini  intrepidi , che  mi- 
litavano da  quasi  uu  anno  sotto  gli  occhi  del 
loro  compatriota  Spiro  Pano*.  Si  sparsero  due 
compagnie  greche  in  piccoli  drappelli  in  vici- 
nanza di  una  riserva  collocata  sopra  un’  altura 
dietro  il  villaggio  di  Peta  , e la  fronte  della 
battaglia  fu  coperta  da  due  cannoni  da  cam- 
pagna , ebe  formavano  tutta  1’  artiglieria  de- 
gl’insorgenti. La  ritirata,  a cui  doveano  certa- 
mente pensare  degli  ulfiziali  sperimentati  quanto 
quelli  che  trovavausi  tra  i Filelleni  , fu  assicu- 
rata con  un  distaccamento  che  custodiva  la  gola 
che  conduce  a Langada.  Queste  furono  somma- 
riamente le  disposizioni  degli  Elleni  e degli  stra- 
nieri che  trovavano  a Peta  , i quali  somma- 
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vano  a eirca  duemila  , non  compresi  quelli  che 
Maurocordato  avea  , non  si  sa  perchè  , lasciati 
a Langada  nella  banda- di  Gogos  e nella  riserva r 
fra  i quali  contavansi  il  generale  Nonnann  , e 
parecchi  uflniali  , che  non  trovatami  là  eerta- 
mente  con  animo  di  battersi  in  ritirata. 

I pascià  Rutchid  Achmet  ed  Ismaele  Pliassa, 
che  non  aveano  osato  attaccare  il  corpo  accam- 
pato in  vicinanza  di  Ai  ta  , credendolo  assai  piu 
poderoso  di  quel  eh’  era  , meglio  informati,  ed 
incoraggiati  da  quanto  Omer  Briones  loro  parte- 
cipava , si  avviarono  il  16  luglio  alla  volta  di 
-Peta  , e 1’  attaccarono  allo  spuntar  del  giorno» 
Una  forte  divisione  assaltò  il  primo  battaglione 
di  troppe  regolari  , che  la  ricevette  con  quella 
ealma  che  la  disciplina  comunica  ai  soldati»  I 
barbari  pei»  non  perdettero  coraggio  ; anzi  si 
ostinarono  a conguistare  una  piccola  chiesa  po- 
sta sopra  un  rialto  f intorno  alla  quale  perdet- 
tero tanta  gente  , che  i cadaveri  dei  soldati 
formavano  una  massa  simile  a quella  della  chie- 
sa istessa. 

Dopo  quatti' ore  però  di  accanito  conflitto, 
gli  Scipetari  cominciavano  a piegare,  ed  il  cor- 
po dei  FilUleni  li  stringeva  in  modo  tale  da 
assicurare  la  vittoria  ai  cristiani  , quando  il 
perfido  Gogos  , che  stava  a fronte  d’  Ismael» 
Pliassa  , abbandonò  il  suo  posto  , e fuggì  di- 
sordinatamente colla  sua  gente  sul  monte  Scu- 
iicaria. 

V ala  destra  , che  nel  medesimo  istante  tri- 
onfava , trovandosi  allora  scoperta  , si  sgo- 
mentò , e credette  consumato  il  tradimento  ve- 
dendo sventolare  una  ventina  di  bandiere  tur- 
che al  suo  fianco.  Erano  portate  da  un  distac* 
camento  di  Greci , spediti  dai  loro  capitani  pea 
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porre  questi  trofei  in  sicuro  presso  il  quartiere 
del  supremo  generale  ; ma  questi  soldati  dopo 
avere  errato  per  un’ora  fra  gli  avvolgimenti 
di  folte  macchie  , ricomparivano  sulle  alture 
quando  erano  supposti  altrove.  Furono  creduti 
1’  avanguardia  di  una  divisione  turca  , che  mi- 
nacciava di  tagliar  la  ritirata  ; ed  il  timore  di 
trovarsi  tra  due  fuochi  atterri  i vincitori. 

Coloro  , i quali  avean  tolti  quegli  stendardi 
a’ Turchi,  perdettero  in  un  momento  il  frutto 
della  vittoria  , ed  i Maomettani,  accortisi  del- 
l’errore de’  Greci  , piombarono  impetuosamente 
sulla  stessa  ala  destra.  Malgrado  la  più  corag- 
giosa resistenza,  piegò,  cede,  e in  ultimo  fuggì 
attraverso  al  villaggio  di  Pela  per  ripararsi  sul- 
l’altura, ove  trovavasi  la  riserva  comandata  dal 
generale  Normann. 

Questo  fu  il  primo  risultato  del  tradimento, 
e di  un  errore  impossibile  a prevedersi,  che  fece 
fallire  un’impresa,  diventata  già  temeraria  dopa 
che  non  aveva  avuto  esecuzione  secondo  il  dise- 
gno e nel  tempo  indicalo  da’  Sulioti. 

I Turchi,  vincitori  da  un  lato  , facendo  su- 
bito passare  gran  parte  delle  loro  falangi  con- 
tro il  corpo  di  battaglia  de'  Greci,  attaccarono 
caldamente  il  secondo  battaglione  delle  milizie 
regolari,  che  mancando  di  appoggio  , si  trovò, 
assalito  da  ogni  parte  , e costretto  a ritirarsi 
verso  la  riserva.  Nel  momento  stesso  il  colonnello 
Tarella,  che  ne  aveva  il  comando,  fu  mortal- 
mente ferito.  Nulladimeno  ordinò  di  far  impeto 
sul  nemico.  Si  fè  fuoco,  i soldati  si  riannoda- 
rono, e disputarono  il  terreno-;  ma  soverchiti 
dal  numero,  furouo  costretti  a fuggire.il  gio- 
vane Waetndli  di  Zurigo,  che  comandava  l'ar- 
tiglieria } fu  insiem  co’  suoi  cannonieri  tagliato. 
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a pezzi  sa  i cannoni;  e Turella,  non  potendo  al- 
fine più  reggersi  in  piedi,  pregò  i suoi  commi- 
litoni a salvarsi,  raccomandando  loro  di  dar  con- 
tezza della  sua  morte  allo  propria  famiglia.  Sven- 
turato ! Pochi  minuti  dopo  più  non  esisteva  , 
trucidato  orribilmente  dai  barbari  sotto  gli  oc- 
chi di  coloro,  i quali  non  potevano  soccorrerlo. 

Mentre  il  valore  tradito  cedeva  al  numero,  il 
campo  di  battaglia  sparso  di  colline  avea  na- 
scosto ai  Filelleni  il  movimento  retrogrado  degli 
altri  corpi;  cosicché  continuando  a pugnare  con 
più  che  umano  valore,  si  tiovarono  a un  tratto 
avviluppati  , e abbandonati  alle  proprie  forze. 
I Turchi  erano  padroni  di  Peta  e delle  circo- 
stanti colline.  Un  solo  grido,  ona  doglianza,  un 
mormorio  non  si  udì.  I veterani  della  gloria  , 
tra  cui  annoveravansi  molti  prodi  di  tutte  le 
contrade  , fuorché  dell’  Inghilterra  , videro  con 
occhio  sereno  il  giorno  di  eterna  memoria,  che 
doveva  illustrare  nuove  Termopili  ! . . L’intre- 
pido Dania  era  alle  prese  con  un  Turco  , il 
quale  tenendo  strette  le  redini  del  di  lui  ca- 
vallo , resisteva  , quando  un  altro  cavaliur  ne- 
mico io  feti  alle  reni.  Cadde  morto,  e il  suo 
capo  passò  tosto  da  una  mano  in  un’altra  fi- 
nò  ai  piedi  di  Rutchid  pascià,  il  quale  eccita- 
va i suoi  soldati  alla  strage.  A tal  visla-i  Fi- 
lelleni non  precidendo  più  consiglio  che  dalla 
disperazione  , non  pensarono  che  a vendere  a 
caro  prezzo  una  vita  risparmiata  in  cento  bat- 
taglie. 

Dania  cadeva,  quando  il  giovine  Chauvassei- 
gne  , che  usciva  dalle  guardie  reali  di  Francia, 
dopo  avere  ucciso  tre  nemici  , vedendo  uno  dei 
suoi  compagni  nell’  atto  di  esser  trucidato  , 
uccise  il  furibondo  Maomettano  che  lo  inseguiva. 
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La  sua  baionetta  s’ impaccia  nel  corpo  del  Turco, 
e mentre  tentava  ritirarla  , egli  stesso  Cu  at- 
taccato da  un  bairactar  o alfiere.  Costretto  ad 
abbandonare  il  suo  fucile,  lottò  corpo  a corpo, 
lo  atterrò  , e mettendogli  un  piede  sul  petto  , 
gli  strappò  dalle  mani  la  bandiera  eh’  ei  difèn- 
deva , quando  uno  spahis  lo  ferì  alla  fronte 
con  un  colpo  di  sciabla.  Accecato  dal  sangue 
che  scendea  dalla  ferita  negli  occhi  , e non 
sapendo  dove  volgersi  , invece  di  ritirarsi  dalla 
banda  dei  suoi  compagni  , cadde  con  lo  sten- 
dardo in  meno  ai  Turchi  , che  lo  fecero  a pezzi. 

Fu  subito  vendicato  da  Mignac  , capitano 
d’  usseri  francese.  11  fulmine  non  è più  pronto 
a ferire  di  quel  che  l’era  il  braccio  di  questo 
soldato  , destro  nel  trattar  I’  armi,  e intrepido 
nei  pericoli.  Sette  Turchi  caddero  ai  suoi  pie- 
di (i)  ; lo  spavento  seguiva  i suoi  passi  , e la 
morte  dirigeva  i suoi  colpi.  Finalmente  gli  si 
spezzò  la  sciabla  , e fu  fatto  io  brani  dai  Turchi 
irritati  dal  suo  funesto  valore.  Invano  i gene- 
rosi Beyerman,  il  maggiore  Chevallier,  il  guardia 
del  corpo  Vici,  Frelon  de  Ghartres,  e Guichard 
di  Normandia  vollero  vendicarlo  ; tutti  peri- 
rono ai  suoi  fianchi.  La  zuffa  diventò  generale; 
ma  per  rammentare  tutte  le  piodezze  che  illu- 
strarono la  battaglia  dj  l’età  , converrebbe  no- 
minare tutt’i  Filelleni,  fra  cui  meritano  disi  ima 
ricordanza  Amiot  Tirchi  , lì  ri  Ilari  di  Pignerolq, 
Seguin  di  Chambery  , e.  Faccio  d cui  sangue  si 
mescolò  con  quello  d’  influiti  Turchi  da  lui  im- 
molati pria  di  cadere.  In  mezzo  a tanta  con- 
fusione si  distinsero  inoltre  a guisa  dj  fiaccola 

('J  Un  testimone  , il  capitano  Daniele,  allora  aiu- 
tante del  corpo  di  Maurocordato  .assicura  che  Mignac 
uccise  undici  nemici  pria  di  soccu iutiere. 


Digitized  by  Google 


( i42  ì 

«he  splende  più  luminosa  pria  di  spegnersi  il 
luogotenente  prussiano  Teichemann,  alfiere  degli 
avventurieri  , che  combatteva  sotto  1'  immortai 
segno  della  rigenerazione  del  mondo.  Teichemann 
mortalmente  ferito  , che  avea  sostituita  una 
baionetta  alla  bandiera  , uccise  con  quest’  arma 
un  cavaliere  accorso  per  ispogliarlo  ; indi  pie- 
gando la  testa  sul  petto,  spirava  pronunziando  il 
nome  della  sua  patria,  Berlino.  Aldi  lui  fianco 
fu  ferito  il  capitano  aiutante  maggiore  Anay  , 
che  riuscì  sottrarsi  al  ferro  dei  Maomettani, 

La  bandiera  di  Teichemann  fu  tosto  rialzata 
da  undici  uffiziali  polacchi  , solitati  di  quei 
Poniatowski  , che  le  acque  dell’  Elster  troppo 
presto  rapirono  alia  sua  patria  , oggidì  soggio- 
gata. Rovesciando  a lor  d innanzi  file  di  barbari, 
Merziewski  , Mlodowski  , Kutcheliski  , Dobro- 
nowski  , che  li  conducevano  , rientrarono  in 
Peta  , onde  celebrare  con  una  morte  illustre  il 
fine  di  una  pugna  destinata  ad  occupare  un 
luogo  onorevole  nell’  istoria. 

Duole  a noi  ignorare  i nomi  di  tanti  egregi 
guerrieri  non  meno  illustri  per  la  nobiltà  degli 
avi  che  per  la  gloria  dell’ armi.  Si  rafforzarono 
successivamente  in  varie  case,  per  «cacciarli  dalle 
quali  , i Turchi  furono  costretti  ad  appiccarvi 
il  fuoco,  ed  a sacrificare  non  pochi  soldati.  La 
loro  audacia  sembrava  crescere  con  gli  ostacoli, 
«li  cui  trionfavano , quando  si  udì  uno  schia- 
mazzo simile  a quello  di  Odino  che  chiama  i 
guerrieri  alle  sanguinose  feste  di  Marte. 

Era  la  voce  di  uno  Scandinavo  , il  terribile 
grido  del  capitano  Stael  llulstein  ! Salute  e gloria 
agl'  illustri  Alemanni  ! essi  chiedevano  di  mo- 
rir*. Intorno  al  prode  dei  prodi  stavano  San- 
demau  di  Amburgo  , che  aveva  allora  ucciso 
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due  Turchi  che  lo  inseguivano;  il  tenente  Sander, 
i prussiani  Smith  , Krusmarck  , Feldan  , che 
dispersero  una  nube  di  barbari,  Sieger  di  Stut- 
gard  , il  seigeute  Ober  , Felds  Hellmaun  di 
Lipsia  , Wolf,  Dieterlein  , Descheffy  , Koenig, 
che  si  aggruppavano  per  combattere  e per  mo- 
rire insieme.  Si  videro  accorrere  alle  loro  voci 
il  maggiore  Chevalier  svizzero  , Kaisemberg  , 
Olmacber  , Ghu  , Wetzer  , Eisen  , Rosensthiel, 
Lascy  , Plenario  di  Trieste  , Miowilowitchs  di 
Venezia  , Torricella  'di  Milano  , Tazzio  , i Cefa- 
loniotti  Metazà  , Giorgio  , e quel  vecchio  figlio 
di  tribù  , d*  Arbusse  , sottoluogoteoente  dei 
mammalucchi  della  vecchia  guardia  di  Francia. 
Eglino  s’innoltravano  con  fronte  altera,  ingom- 
brando di  morti  le  vie  di  Pela  ; ed  essendo  rie- 
sciti ad  occupare  una  chiesetta  isolata  , consu»- 
marono  il  generoso  loro  sacrifizio,  seppellendosi 
con  la  sacra  bandiera  della  Croce  , che  aveano 
giurato  di  difendere,  sotto  le  ardenti  rovine  del 
tempio  dell’  Eterno. 

Molti  guerrieri  , che  si  erano  aperta  una  via 
attraverso  le  file  dei  barbari  , riuscirono  , col 
favore  della  resistenza  di  queste  vittime  onorate, 
a rannodarsi  a Langada  , ove  nella  stessa  sera 
Marco  Bozzari  raggiunse  il  quartiere  di  Mauro- 
cordato , e vi  trovò  Norma nn  e Voulier  , che 
non  aveano  assistito  al  combattimento.  I pri- 
gionieri turchi  , eh’  ei  conduccva  , erano  stati 
uccisi  dagli  armatoli  del  monte  Giumerca  , ai 
quali  aveali  dati  in  custodia  , quando  seppero 
la  diserzione  del  loro  capitano  Gogos  Bacolas. 
Aveano  creduto  con  tale  barbarie  dare  agl’  in- 
sorgenti una  pruova  della  loro  fedeltà,  rompen- 
do cosi  ogni  relazione  coi  Turchi;  in  modo  che, 
dopo  questo  fatto  , si  mise  la  dissensione  Ira  gli 
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armatoli  dell’  Àtamania.  Marco  Bnzzari , dolente 
di  quest'  atrocità,  si  esibì  a Maurocordato  sempre 
pronto  a ripigliar  1’  offensiva  ; ma  allora  non 
si  pensava  ad  altro  che  a ritirarsi.  Tale  era  lo 
scoraggiamento  , che  si  voleva  partire  immedia- 
tamente : pure  riflettendo  che  anche  i Turchi 
erano  stanchi  , e che  si  aveva  il  vantaggio  di 
diciotto  miglia  , si  ripigliò  coraggio  , e solo 
nel  dì  seguente  si  prese  la  via  di  Comboti,  donde 
si  continuò  pacifìcarnenlé  la  ritirata  fino  all’A- 
earnania  senza  incontrare  nruno  ostacolo. 

I Turchi  aveano  ottenuta  le  vittoria  a troppo 
caro  prezzo  , nè  potevano  pensare  ad  inseguire 
i cristiani.  Contenti  dei  vantaggi  ottenuti,  non 
volevano  esporsi  a nuovi  cimenti  ; e i vittoriosi 
pascià  erano  rientrali  in  Urta  il  16  luglio  cou 
le  spoglie  dei  vinti,  precedute  da  due  cannoni, 
e da  trentadue  feriti  presi  sul  campo  di  batta- 
glia. Molti  Maomettani  portavano  appese  ai  loro 
turbanti  le  stelle  della  Legion  di  onore,  altre  de- 
corazioni militari  ed  ornamenti  masonici  trovati 
su  i monti  , o nei  loro  equipaggi.'!  canti  dei 
dervis  , il  fremito  degli  spahis  , e gli  orli  della 
moltitudine  irritata  dalla  perdita  di  oltre  nove- 
cento uomini  e dai  gemiti  di  quasi  duemila 
feriti  , facevano  cceheggiar  1’  aere  , chiedendo 
sangue  e teste. 

Tutti  convenivano  in  ciò  , ed  i prigionieri 
erano  stati  risparmiali  per  essere  abbandonati 
ai  piò  crudeli  supplizi  , senza  che  il  mezzo  del- 
I1  apostasia  , loro  offèrto  per  riscattarsi  , vin- 
cesse la  costanza  di  un  solo.  I soldati  veterani 
non  rinnegano  mai  nè  il  loro  Dio,  nè  la  patria. 
Dopo  aver  loro  strappati  gli  occhi,  li  lasciarono 
per  più  giorni  esposti  all’  ardore  del  sole  sulla 
piazza  della  chiesa  di  S,  Minas,  in  preda  agl'  in» 
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suiti  di  uni  fanatica  soldatesca  , che  li  andava 
mutilando  con  tutt  i raffinamenti  della  crudeltà, 
pria  che  i pascib  avessero  permesso  ai  carnefici 
eli  troncar  loro  le  teste.  Questa  fu  la  fine  di 
tali  prodi,  degni  di  miglior  sorte  , che  furono 
bentosto  vendicati  dal  capitano  AUios  e dal  pro- 
topalicaro  del  capitano  Makris  , i quali  fecero 
sul  campo  di  battaglia  di  Pela  impiccare  l'  uno 
dopo  l’altro  fino  all’  ultimo  , dopo  aver  loro 
cavali  gli  occhi  , sei  bey  ed  ottantadue  Mao- 
mettani presi  in  una  imboscata.  > 

Mentre  si  eseguivano  queste  spaventose  rap- 
presaglie , Ciriaco  si  copriva  di  gloria  in  riva 
all’  Acheronte  con  tali  prodigi  di  valore  che 
sembrerebbero  superiori  alle  umane  fonte  , se 
nel  corso  della  presente  istoria  non  si  fosse  veduto 
di  che  sono  capaci  i figli  dei  greci  pastori.  la 
una  sortila  aveva  uccisi  di  sua  mano  sei  aga  , 
e sdegnando  di  ferire  il  volgo  dei  soldati,  inse- 
guiva il  loro  seraschiere  in  procinto  di  cadere 
sotto  i suoi  colpi.  Il  nobile  barbiere  di  Kurchid, 
Mehemet  pascià  era  perduto  ; il  capraio  del 
Taigeto  lo  avea  quasi  raggiunto  , quando  una 
palla  colpì  il  suo  cavallo.  Il  corsiero  della  La- 
conia  cadde  dibattendosi  , e Ciriaco  stordito 
dalla  caduta,  rimase  immobile. 

A tal  vista  i barbari  , ripigliando  coraggio, 
tornarono  indietro  per  impadronirsi  delle  sue 
spoglie  , e si  rinnovò  una  calda  zuffa  fra  loro 
e i palicari  accorsi  per  non  lasciare  in  mano  ai 
nemici  il  corpo  del  loro  capitano.  Gli  uni  e gli 
altri  fieramente  s’  incalzavano  , quando  Ciriaco 
improvvisamente  rialzandosi, con  nuovo  vigore, 
e riprendendo  la  sciabla  , percosse  , respinse  , 
disperse  i Turchi  atterriti,  che  si  allontanavano 
per  esporsi  a nuovi  pericoli,  mentre  i cristiani, 

7 


% 


Digitized  by  Google 


( «46  ) 

sostenendo  il  loro  capitano,  tornavano  alla  pa- 
lanca di  Fanali. 

I barbari  avevano  avuto  avviso  da  Omer  Brio- 
nes  clic  Cristo  Zavella  , il  quale  supponevasi 
nelle  alte  regioni  del  Pindo  , era  in  procinto 
di  penetrar  nella  Tesproza. 

Dopo  gl' infelici  fatti  di  Sehivani , di  Placa, 
c di  Pela  , raccogliendo  gli  avanzi  delle  bande 
di  Marco  B izzari  e dei  capitani  che  aveano  com- 
battuto sotto  le  insegne  «li  lui  , ei  ne  avea  for- 
mato uu  corpo  , col  quale  proponevasi  di  pe- 
netrar nella  Sellciile.  Attraversando  la  Catzana- 
Choria  , avea  bruciati  in  vista  di  Giannina  i 
magazzini  , che  i TutcUi  aveano  a Rapchstas, 
e passato  a HI  di  spada  il  deposito  che  trova- 
tasi al  Khan  di  S.  D. mitri.  Preceduto  dal  ter- 
rore , avea  sorpassati  i monti  della  Tìmfeide  , 
quando  giunto  a breve  distanza  da  Paramizia, 
scontratosi  in  un  grosso  drappello  di  Turchi  , 
fu  costretto  a dare  indietro.  Già  molti  distac- 
camenti lo  inseguivano  , e non  avendo  che  tre- 
cento uomini  per  far  ironie  a tanti  nemici  , si 
reputò  fortunato  , dopo  aver  danneggiato  il 
nemico,  di  poter  rientrare  nell’  Aclieloide,  ossia 
legione  dell’  Aspro  Pota mos  , che  era  occupata 
dal  capitano  Siurnaris. 

1 Turchi,  liberatisi  da  questi  travagli,  erano 
tornati  in  gran  forza  contio  Fanali,  ed  aveano 
atterrato  il  muto  di  quel  forte.  Vedendo  allora 
Ciriaco  i’  impossibilità  di  una  piò  lunga  resi- 
stenza, consigliava  ai  pochi  palicari,  che  ancor 
gli  restavano  , di  non  prendersi  altra  cura  che 
della  loro  salute.  Egli  trovandosi  mortalmente 
ferito  , c sentendosi  mancare , volle  essere  por- 
tato sulle  braccia  onde  morire  in  faccia  al  ne- 
mico. Il  velo  della  morte  gli  copriva  gli  occhi, 
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quando  fu  deposto  co  à.  Distribuì  le  sue  armi 
ai  propri  commilitoni  , come  un  capo  accorda 
allori  e corpne  dopo  la  vittoria  ai  pi i\  prodi. 
Consegnò  la  cintura  bagnata  di  sangue  al  suo 
fedele  scudiere  , perchè  la  portasse  a Marato- 
nisi  nel  Magno  , ove  sarebbe  rimasta  appesa 
nella  propria  casa  per  ricordare  a’  suoi  che  morì 
combattendo  contro  i Turchi,  e che  loro  com- 
mettea  la  propria  vendetta.  Maledisse  tre  volte 
Maitland,  che  vendè  Parga,  e si  oppose  in  se- 
guito alle  sue  generose  imprese:  poscia  ringra- 
ziando Dio  di  avergli  accordata  una  morte  glo- 
riosa, pregò  i suoi  soldati  a non  soffrire  che  la 
testa  di  Ciriaco  cadesse  in  mano  dei  Turchi... 
Proferì  il  nome  di  Elia  suo  nipote  , e chiuse 
gli  occhi  per  sempre  al  mondo. 

Questa  fu  la  fine  di  un  tale  illustre  capitano. 
Le  sue  spoglie  mortali  essendo  state  imbarcate 
sull'Acheronte,  furono  trasportate  a Missolungr 
da  trenta  soldati  dell’E'eulero  Laconia  , eroici 
avanzi  del  battaglione  da  lui  formato  , mentre 
che  gli  altri  si  dispersero  pe1  monti  della  Cas- 
siopea , donde  dopo  pochi  mesi  tornarono  nel 
Peloponneso. 

In  tal  modo  sul  declinare  di  luglio  fu  occu- 
pato Fanari  da’ Turchi  Chamidi;  ed  Omer  Brio- 
nes  avendo  mandato  suo  nipote  Achmet  alla 
volta  di  Prevesa  , il  tradimento  che  cominciava 
a svelarsi  in  ogni  luogo  , diventava  gigantesco 
sotto  gli  auspici  degli  agenti  della  Gran  Bre- 
tagna e del  console  Meyer  , che  meditavano  la 
rovina  degli  Fileni. 

Così  1’  Epiro  , pocanzi  divenuto  quasi  libero, 
passò  nuovamente  sotto  il  giogo  dei  suoi  oppres- 
sori. L’Acroceraunia  era  già  entrata  in  trattative 
coi  Turchi  per  la  mediazione  degl’ Inglesi.  Mau- 
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ricordato  ripassava  1’  Acheloo,  che  non  avrebbe 
dovuto  mai  passat  e.  E i Sui  ioti  abbandonati  a 
loro  stessi  , non  vedavansi  ornai  circondati  che 
da  vittoriosi  nemici  , quando  sette  corrieri  spe- 
diti  da  Kurchid  pascià  al  vaivoda  di  Prevesa  , 
annunziarono  I'  ingresso  di  Mehemct  Drama  Ali 
pascià  nella  Motea,  la  ripresa  dell’  Acrocorinto, 
la  dispersione  «lei  senato  ellenico,  la  distruzione 
rielle  sue  nuove  istituzioni,  e,  1’  arri vo  a Patrasso 
della  squadra  del  capitan  pascià. 

f Greci  ripigliavano  le  catene.  Questa  notizia 
ufficialmente  partecipata  al  console  d’ Inghilterra 
a Prevesa  , sir  Meger  , dal  vaivoda  bekir  Gio- 
cador  , fu  trasmessa  al  generale  , che  coman- 
dava in  Coi  fù  in  luogo  di  sir  T.  Mar t land,  donde 
si  sparse  nella  Stlleidc,  e poscia  in  tutta  Europa, 
Una  bai  bara  gioia  brillò  sul  volto  dei  Tur* 
coQli  , i quali  desideravano  che  1’  olocausto  dei 
cristiani  fosse  intero,  ^nuiqaui  ordini  emanati 
dal  Pandenionion  di  Corei  ra  pro  ibivano  acco- 
gliere mun  Greco  nelle  Isole  Jouie;  lutti  erano 
condanuati  a perire.  i\el  modo  stesso  nell’  anno 
precedente  si  videro  respinti  dalle  stesse  rive 
molti  pellegrini  , sudditi  dell’  imperatore  Ales- 
sandro , che  tornavano  dalla  Palestina  , e che 
egualmente  male  accolti  a Trieste  , andarono 
debitori  alla  carità  del  conte  G.olo.wkin  , che 
trovavasi  a Vienna  , del  favore  di  essere  tolle- 
rati in  quei  dominj  , e di  percorrerli  per  rive- 
dere la  pania.  Questa  volta  si  respinsero  dalle 
coste  della  Tauricle  ionica  anche  i fuoruscili  di 
Scio  , i quali  non  si  raccomandavano  che  euj 
pianto  e con  la  voce  dèlia  sventura. 
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CAPITOLO  VI. 

Odisseo  diffamato  — Tentativi  di  Knrclud  pascià  per 
corromperlo  — Il  senato  degli  Edeni  si  apparecchia 
ad  occupare  Nauplia  — Drama  Mehemet  Ali  passa  le 
Termopili  — Turbolenze  e stragi  in  Atene  — Vien 
tolto  a Odisseo  il  comando  dell’ esercito  — Progetto  dei 
Greci,  contro  i Turchi  — Insensato  movimento  degli 
ultimi  — ■'  Loro  successi  — Morte  di  Kiantyl  bey  — 
Vergognosa  cessione  dell’  Acrocorinto  - Achille,  che 
lo  aveva  abbandonato,  si  uccide  — Risoluzione  degli 
insorgenti  — Sistema  di  difesa  che  adottano -- 1 Mao- 
mettani invadono  1’  Argolide  — Rispettive  disposizioni 
delle  parti  belligeranti  — Bella  condotta  di  D.  Ipsi- 
lanti  — Nauplia  sbloccata  — Battaglia  di  Argo  — Bom- 
bardamento della  fortezza  di  Larissa  — Ordire  d’  in- 
cendiare Nauplia  non  eseguito  --  Arrivo  di  Coloco- 
troni  all’esercito  — I Greci  conquistano  l’istmo  e ie 
strette  della  Corintia  — Ordine  di  tribolare  i Turchi  - 
Battaglia  del  20  agosto  — Ritirata  e sconfitta  dei  bar- 
bari — Loro  disastri  — Sono  battuti  su  tutt’i  punti. 
— Traslocamento  del  governo  ellenico  ad  Astros. 

Il  seraschiere  Kurchid  pascià,  non  ignorando 
gli  avvenimenti  delle  Termopili  , avea  cercato 
profittar  della  discordia  insorta  fra  Odisseo 
e Jpsilantis  per  agevolare  1‘ impresa  che  ei  me- 
ditava. Persuaso  che  il  soldato  non  conosce 
morale  , e che  riguarda  come  sua  proprietà 
tutto  ciò  che  si  trova  esposto  ai  colpi  della 
sua  spada  devastatrice  , prometteva  le  spo- 
glie della  Grecia  al  suo  esercito  , e al  tempo 
stesso  tentava  spargere  la  discordia  fra  i cristiani, 
mettendoli  in  uno  scambievole  sospetto.  Quindi , 
mentre  i suoi  emissari  segreti  accusavano  a Co- 
rinto il  figlio  di  Andrisco  dell  assassinio  di  Pa- 
lascas  e di  Alessio  Nutza  , facea  per  altra  via 
propalare  che  il  loro  supposto  assassino  chie- 
deva, come  uu  altro  Coriolano,  di  passare  sotto 
le  sue  bandiere  per  vendicar  1’  ingiuria  fatta  al 
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suo  nome.  Odisseo  , soggiungevano  alcuni  altri 
suoi  agenti  , area  venduta  la  spada  a Kurchid 
pascià  per  duemila  borse  ; e non  passava  giorno 
senza  che  una  vociferazione  più  o meno  bu- 
giarda non  mirasse  a discreditare  ed  avvilire 
colui  , al  quale  i Turchi  aveano  il  più  grande 
interesse  di  far  perdere  la  fi  lucia  degli  Elleni. 

Intorno  a questo  argomento  si  divulgavano 
stranissime  notizie  nelle  Isole  Jonie  , dove  era 
eretto  in  principio  il  sistema  di  tiranneggiare! 
contemporanei  per  fondare  una  futura  prospe- 
rità , perchè  lo  spirito  dominante  dei  politici 
attivi  del  nostro  secolo  si  poggia  sull’  errore  che 
i progetti  da  loro  immaginati  non  debbano  aver 
mai  fine.  Costoro  , simili  a quegli  agricoltori  i 
quali  coltivassero  il  terreno  per  stagioni  che  il 
sole  non  ancora  ha  schiarite  , pretendevano  che 
gli  uomini  i quali  aspiravano  ad  una  rigene- 
razione , cura  che  avrebbero  dovuto  commet- 
tere alla  loro  posterità  , per  non  isconvolgere 
talune  combinazioni  dell’ amor  proprio  , erano 
finalmente  in  sul  punto  di  espiare  la  pena  della 
loro  presunzione.  Perciò  non  temevasi  , tanta 
fiducia  si  riponeva  nei  mezzi  adoperati  , di  fis- 
sare il  termine  fatale  dell’  insurrezione  alla  cam- 
pagna del  1823.  Doveano  allora  risorgere  i bei 
giorni  della  Turchia  ; il  dispotismo  trionfante 
dovea  regnare  sopra  rovine,  e tornar  dovea  per 
molti  secoli  all’ Eliade  desolata  la  pace  dei  se- 
polcri. . 1 

Odisseo  non  eia  che  un  vile  traditore  , un 
disertore  , e lutti  i Greci  assassini  o vili  ! Tra 
questi  rumori  precursori  del  turbine,  i ministri 
ed  il  senato  degli  Èlleni  , affidati  alla  capito- 
lazione che  dovea  loro  aprire  le  porte  di  Nau- 
plia  , erano  scesi  in  Argo  con  la  inconsidera- 
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le  dolcezze  di  un  avvenimento  favorevole  , che 
di  assicurarsi  di  quanto  possiede.  Pria  di  par- 
tire , si  erano  fatti  invano  nuovi  esperimenti 
per  far  cedere  Kyamil  bey,  antico  toparca  della 
provincia  di  Corinto  , e indurlo  a scoprire  i 
suoi  tesori  , che  1’  astuto  maomettano  , conti- 
nuando a protestare  di  aver  consumato  nella 
difesa  di  Tripolina  quanto  possedeva  , fu  affi- 
dato ad  un  chiliarca  , a cui  si  era  ordinato  di 
sorvegliarlo  e di  vincere  la  sua  ostinazione. 

Si  era  inoltre  affidato  , senza  averlo  prima 
vettovagliato  per  mancanza  di  denaro,  I’  Aero- 
corinto  ad  Achille  papasso  della  chiesa  greca  , 
uomo  pio  e valoroso  , ma  privo  di  ogni  espe- 
rienza militare  ; e Demetrio  Ipsilantis  , che 
avrebbe  dovuto  aver  cura  di  questa  importante 
fortezza  , partiva  in  un  con  gli  altri  per  f Ar- 
golide.  Ma  in  quale  istante  ? Non  possiamo  dis- 
simularlo ; quando  un  esercito  turco  si  acco- 
stava allo  Sperchio  ; e quando  l’ istmo  di  Co- 
nni o abbandonato,  non  era  difeso  che  da  alcuni 
dervendgi  di  Megara  destinati  a riscuotere  il 
pedaggio. 

La  sola  Nauplia  richiamava  a se  la  pubblica 
attenzione.  Il  tempo  fissato  per  la  cessione  si 
avvicinava  ; tutti  volevano  assistere  all’ acquisto 
di  una  sì  importante  fortezza,  alla  quale  dtallora 
in  poi  sarebbero  stati  ligati  i destini  del  Pelo- 
ponneso. Si  era  già  occupato  l’ingresso  interno 
della  darsena  verso  il  mare  ; i Turchi  si  mo- 
stravano apparecchiati  ad  eseguire  i patti  , e si 
erano  già  noleggiate  le  navi  per  trasportarli  in 
Asia  , quando  Kurchid  pascià  spingeva  contro 
la  Morea  trentamila  uomini  sotto  il  comando 
di  Drama  Mehcmet  Ali  pascià.  Odisseo  fu  il 
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primo  a darne  avviso, , scrivendo  al  vice-presi- 
dente Attanasio  Kanacaris  : « vi  mando  Uenta- 
« mila  Turchi  per  far  cessare  le  vostre  disscn- 
« sioni  ; falene  quel  che  potrete.  Dal  canto 
« mio  , vi  prometto  di  non  lasciarne  passar 
« altri  , e prendo  sopra  di  me  il  seraschiere 
« Kurchid.  » 

Lo  stesso  avviso  di  allarme  era  giunto  anche 
in  Atene,  ove  dicevasi  che  la  flotta  del  capitan 
pascià  , aumentata  da  un  vascello  a tre  ponti, 
torte  di  oltre  cento  vele  , avea  salpato  da  Te- 
nero per  approdare  sulle  coste  della  Morea  .... 
Era  il  giorno  1 1 taglio  , quando  queste  notizie 
prendevano  consistenza,  ed  il  popolo  furibondo, 
che  vedeva  i Turchi  , ai  quali  non  si  era  riu- 
scito a procurare  un  imbarco,  usciti  dall’acro- 
poli , e pronti  ad  ingrossare  il  numero  dei 
Latitati  che  si  dicevano  giunti  a Maratona  , 
fece  man  Lassa  sopra  alcuni  di  loro,  che  sapeva 
disposti  ad  esercitare  crudeli  rappresaglie  contro 
gli  Ateniesi.  Molti  ne  perirono  (i)  , e la  cosa 
era  inevitabile  in  una  guerra  , in  cui  le  pas- 
sioni erano  esaltate.;  cd  il  17  una  nave  della 
reai  marina  francese  essendo  giunta  al  Picco  , 
il  capitano  assistito  da  sette  marinari  , che  si 
recarono  ad  Atene  , riuscì  a salvare  molle  fa- 
miglie turche  rifuggiate  nei  consolati. 

Benché  una  tale  circostanza  dimostri  che  que- 
st’infelici  non  erano  esposti  a un  gran  pericolo, 
come  si  è voluto  asserite,  per  parte  di  un  po- 
polo messo  alla  disperazione  , nulladimeno  gli 
uffuiali  della  marina  reale  si  procacciarono  in 
tale  circostanza  una  gloria  particolare;  e se  eb- 
Lcro  la  sventura  di  esser  complimentati  pel  loro 

(1)  Il  giornale  di  Smirne  fa  ascendere  i morti  a 750-; 
ina  questo  numero  è esagerato. 
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telo  dallo  Spettatore  Orientale  , le  benedizioni 
di  coloro  che  salvarono  , furono  nn  degno 
compenso.  Perchè  il  capitano  della  divisione 
navale,  che  li  avea  spediti  in  Atene  , non  pio 
curò  loro  egualmente  la  felicità  di  soccorrere 
con  efficacia  eguale  i cristiani  (fi  Scio  (i)  , in- 
vece di  congratularsi  col  loro  carnefice  , e di 
abbandonare  un  legno  sardo  al  furóre  del  vile 
comandante  di  Smirne  ? 

L'  inesorabile  giustizia  dell’istoria  ci  sforza  a 
due  che  gli  uffiziali  i quali  salvarono  i Tur- 
chi di  Alene,  eccedettero  a favor  loi;o  i . limili 
dell’  imparzialità.  Con  quale  dritto  osarono  vie- 
tare ai  contadini  dell'AUica,  che  di  bel  nuovo 
fuggivano  all’ avvicinarsi  dei  barbari,  d’imbar- 
carsi per  passare  nell’isola  di  Salamina,  tenen- 
do bloccato  il  Pireo  (2)  ? 

I Turchi,  dicevasi,  non  erano  che  poche  le- 
ghe lontani  da  Atene.  Quale  scusa  avrebbero 
potuto  addurre  , se  piombando  su  i fuggitivi 
cristiani  , fossero  stati  I"  imprudente  cagione 
della  loro  strage,  simile  a quella  che  le  vitti- 
me di  Scio  rimprovereranno  sempre  dal  fondo 
dei  loro  sepolcri  alle  squadre  delle  potenze  cri- 

(1)  L’apologista  del  capitan-pascià , assassino  degli 
Smotti,  attribuisce  ai  rifuggiati  di  S-io,  che  trovavansi 
iu  Atene  , la  strage  dei  Turchi. 

(2)  Ecco  quel  che  dice  pu  tal  proposito  lo  Spetta- 
tore Orientale,  parlando  del  modo  con  cui  furono  sal- 
vati i Turchi.'  « li  comandante  francese  ebbe  la  pre- 
ti senza  di  spirito  di  bloccare  affatto  il  Pireo,  dove  si 
« adunavano  due  o tremila  anime  che  fuggivano  da 
• Atene  , e fermò  questa  ! plebaglia  apparecchiata  a 
0 passare  a Salamina  Per  tal  motivo  spedi  alla  Stai- 
ti letta  1 ordine  d imboscarsi  , è d' impedire  a qua- 
« lunqne  barca  greca  di  uscire  dal  porto  , pria  che  i 
« Turchi,  eh’ ei  volea  salvare  , nou  fossero  tutti  a 
« bordo  » 
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stiane  , che  non  si  mossero  per  porgere  loro 
una  mano  soccorrevole  ? 

Il  ciclo  avea  cura  dei  cristiani  , e i disegni 
di  Kurchid  pascià  non  erano  in  questo  istante 
rivolti  tiè  all’  Attica  nè  ad  Atene  , ove  l’Acro- 
poli , presidiato  da  ottocento  uomini,  non  tro- 
vavasi  esposto  a un  colpo  di  mano.  Il  sera- 
schiere  differiva  a miglior  tempo  questa  impie- 
sa.  Di  ama  Ali  aveva  ordine  di  entrate  per  la 
pii\  breve  strada  in  Morea  , e di  spargervi  la 
desolazione  , mentre  il  capitan  pascià  , a cui 
officiosamente  si  accordavano  ventina. la  uomini 
da  sbarco  , attaccherebbe  la  penisola  dal  lato 
di  Patrasso. 

Il  seraschiere  , in  questo  intervallo^ . in  cui  i 
nemici  dei  Greci  supponevano  un  ragionato  pro- 
getto di  campagna  , preparava  un  eseicito  p òt 
numei oso  assai  di  quello  che  aveva  affidato  a 
Drama  Ali.  Oltre  i dodicimila  uomini  scelli  , 
che  ritenne  al  suo  quartiere  . si  erano  veduti 
passare  dal  7 al  t5  luglio  per  Salonicco  undi- 
cimila soldati  dell’esercito  del  Danubio  , die 
la  Porta,  essendosi  accertata  delle  pacifiche  in- 
tenzioni della  Russia  , spediva  a La  rissa  , alle 
quali  milizie  aggiungendo  quelle  della  Macedo- 
nia transassiana  , doveansi  riunire  pria  della 
metà  di  agosto  quarantamila  uomini. 

Queste  erano  le  imponenti  forze,  che  Odisseo 
si  pioponeva  respingere  , quando  dichiarava  ai 
capi  del  Peloponneso  , che  prendeva  sopra  di 
se  Kurchid  pascià.  Coni’  era  egli  tornata 
in  isccna?-  Quali  erano  i suoi  mezzi  militari  pec 
mantener  la  promessa  ? Questo  ci  accingeremo 
a spugaie  , descrivendo  al  pari  la  qualità  del 
suolo  su  cui  gli  Elleni  dovevano  raccogliere; 
immortali  allori. 
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Abbiam  narrato  pocanzi  in  qual  modo  Odis- 
seo si  ritirò.  Non  come  Achille  sotto  la  sua 
tenda  vedendo  tranquillamente  i pericoli  che 
minacciavano  i Greci,  ma  inquieto  sul  destino 
dell’  Eliade  , si  npparcceh'ava  a servire  la  pa- 
tria, mentre  no  imprudente  senato  gli  vietava 
di  difenderla  alla  testa  di  un’  armata  , e nella 
qualità  ili  un  fedele  generale.  In  questa  dub- 
bia posizione  nvea  ricevute  varie  comunicazioni 
per  parte  di  Kuichid  pasc  a , che  gli  offriva  i 
doni  della  fortuna  , e la  seducente  speranza  di 
uu  avvenire  sgombro  di  nubi,  ove^nnlilar  vo- 
lesse sotto  le  sue  bandiere.  Odisseo  avea  simulato 
di  ascoltarlo  , e profittando  di  queste  trattati- 
ve , si  eia  impegnato  a conoscete  i disegni  e le 
foize  del  nemico. 

Fialtanto  adunando  tutt’i  più  addaci  pastori 
del  Parnaso,  dell’  Orla  e dii  mente  Zonas,  che 
da  guardiani  di  timide  gnggi  crani.divcntati,  al- 
me lui,  capitani  di  quegli  ai  (natoli,  che  avevano 
cambiata  la  veiga  pascale  con  la  sciafila  e col 
fucile,  meditava  il  pò  vasto  progetto  che  mai 
tìglio  di  Grecia  avesse  concepito  , dopo  le  me- 
morande giornate  di  Maratona  e di  Platea. 

intimamente  unito  per  sentimento  e per  prin- 
c;pii  con  Panoiias  di  An fisso,  che  non  avea  mai 
deposte  le  costumanze  di  capraio,  abbigliamento 
ordinario  de  contadini  del  rum  te  Zonas,  Odis- 
seo e il  suo  amico  raccoglievano  i prodi  di  Liu- 
doriki  e ili  Cravari.  Tutti  si  rnerav  gliarono,  ve- 
dendo uscire  invece  di  quegli  schifosi  mendicanti, 
obbrobrio  della  società,  che  in  ogni  anno  scen- 
devano da  Amurani,  una  bella  genia  di  uomini, 
che  parlavano  la  lingua  piiraitiva  dell’  Eliade. 
Pareva  che  i figli  di  Doro  portasse!  o con  essi  i 
nuovi  destini  delia  Grecia,  perchè,  appetta  ch« 
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furonsi  adunati  ad  Aracova  , si  videro  tutt’  i 
vecchi  capitani  della  Focide  accorrere  al  luogo 
loro  indicato.  DistinguevaqsiKondoj.ini»,  Giovan- 
ni Guras  , Dyvnniotis,  Diamanlis,  Gavosterins, 
e tult’i  capi  del  Catavotra,  che  in  una  loro  adu  ■ 
nanza  nominarono  loro  polemarco  Odisseo,  figlio 
di  Andrisco. 

Dopo  che  questa  scelta  fu  approvata  dall'ar- 
mata, che  sommava  a circa  cinquemila  combat- 
tenti, si  discusse  se  bisognava  opporsi  alle  ban- 
de di  Drama  Ali  pascià,  che  diccvansi  sommare 
a trentamila  uomini,  ed  in  procinto  di  passare 
lo  Specchio  per  invadere  la  Morea. 

Questa  proposta  non  presmlavasi  piOi  sotto 
l’aspetto  della  precedente  primavera,  quando  le 
campagne  coperte  di  messe  posserlev  ino  le  spe- 
ranze dell’anno,  e conveniva  proteggerle  per  as- 
sicurare i mezzi  di  sussistenza  del  popolo  e dei 
suoi  difensori.  Era  il  mese  di  luglio,  ed  i grani 
maturi  erano  stati  nei  precedente  giugno  rac- 
colti e trasportati  nei  luoghi  più  inaccessibili  del 
Parnaso  , asilo  de’  Focesi  e de’  Beozii  in  tutte 
l’epocbe  delle  barbariche  invasioni.  La  terra  spo- 
gliata di  verdura,  come  suole  accadere  nel  cuor 
dell  estate.  ch’è  la  stagione  morta  della  Grecia, 
più  non  offriva  pascoli.  Le  raandresi  eranoui- 
t irate  da  gran  tempo  nelle  foreste  di  està,  che 
succedono  alle  ghiacciate  pendici  dello  Sperchio 
e del  Cefìso.  Dna  generale  siccità  affliggeva  la  pia- 
nura, e tranne  le  risaie  ed  il  gran  turco  seminato 
ne’  pantani  e nelle  frane  , ov’  è pericoloso  en- 
trare , non  si  vedevano  a gran  distanza  che 
piante  di  cotone  ed  uve  non  mature,  che  non 
potevano  recare  niun  ristoro  agli  uomini  e agli 
animali.  Si  potea  senza  grave  danno  sacrificare 
questa  parte  del  ricolto,  Tal’  era  la  comune  opi- 
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nione  de  vecchi  , che  vedevano  in  una  inva- 
sione de’ Turchi  , tranne  questi  leggieri  incon- 
venienti, l’immenso  vantaggio  di  dividere  le  for- 
ze nemiche,  lasciandoli  entrare  nel  paese,  men- 
tre che  con  un  esercito  numeroso  al  doppio  po- 
trebbero i Turchi  invadere,  conquistare  ed  oc- 
cupare metodicamente TEIlade  ed  il  Peloponneso. 

Odisseo,  che  ne’ consigli  non  prendea  mai 
l’iniziativa  % si  dichiaiò  per  quest’opinione,  di- 
mostrando con  evidenti  ragioni,  che  se  in  que- 
sta circostanza  si  fosse  ottenuto  di  respingere  , 
com’erasi  fatto  altra  volta,  i Turchi  nella  Tes- 
saglia, ben  tosto  tornerebbero  in  maggior  numero; 
o soccombendo  la  patria,  sarebbe  immancabil- 
mente perduta.  Iti  tal  caso  rimarrebbero  pa- 
droni delle  gole,  e portando  ragguardevoli  forze 
nella  Morea  , avendo  libere  le  comunicazioni  , 
e coi  rinforzi  che  potrebbero  sempre  ricevere  , 
riuscirebbero  in  meo  di  tre  mesi  ad  esterminare 
l'intera  popolazione  della  penisola,  come  aveano 
distrutta  qaella  di  Scio.  Gli  avanzi  delle  com- 
pagnie greche  potrebbero  invero  intercettare  i 
convogli  , e tribolarli  ; ma  non  essendo  capaci 
d’intraprender  nulla  d’importante  , andrebbero 
insensibilmente  consumandosi  , per  ritornare  , 
come  prima  dell’  insurrezione  , armatoli  sotto 
il  comando  di  capitani  di  ladri.  Al  c-ntrario, 
aprendo  lo  steccato  a’  barbari,  bastava  conside- 
rare la  natura  e la  qualità  del  suolo,  che  do- 
vevano percorrere  , per  dimostrare  che  con  un 
tratto  di  rete  dislruggevansi  Drama  Ali  ed  i 
trentamila  uomini  posti  sotto  i suoi  ordini;  che 
questa  non  era  altra  cosa  che  una  scorreria  di 
Tartari  , i quali  precipita  va  usi  entro  una  via 
senza  varco,, e che  Kurchid  li  spingea  forse  avanti 
per  qualche  sua  mira  privata,  onde  rovinar  gli 
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aotori  di  un  progetto  concepito  senza  sua  par- 
tecipazione. * 

Odisseo,  senza  scandagliare  i misteri  d’iniquirà 
propri  della  corte  dei  Sultani,  entrando  in  tutte 
le  particolarità  della  tattica  applicala  alla  co- 
gnizione de’  luoghi  , provava  che  da  Larissa  a 
Tripolizza,  capitale  della  Morea  , la  distanza  a 
volo  di  uccello  era  di  circa  dugenloventi  mi- 
glia, e di  trecento  a moLivo  de' giri  indispen- 
sabili per  seguire  il1  corso  delle  montagne;  per- 
cui-,  un  esercito  turco  abbandonato  a se  stesso, 
non  trovando  resistenza  che  all’estremiià  del  rag- 
gio che  dovea  percorrere  , sarebbe  perduto  , 
quando  fosse  trattenuto  soltanto  per  quindici 
gioì  ni. Esaminando  tutte  le  vicende,  <Ji mosti  6 che 
immediatamente  kdopo  aver  superate  le  Termo- 
pili  , perdeva  le  sue  comunicazioni  , potendosi 
fare  occupar  quella  gola  dalle  truppe  greche. 
Sepa  tato  in  tal  modo  dalla  Tessaglia,  dovevasi, 
tacendo  levare  a stormo  i- contadini  dell’Attica 
e di  una  parte  della  Focide  , formare  una  se- 
conda linea  d’insurrezione  alle  sue  spalle,  occu- 
pando i varchi  del  Citerone  , e la  catena  de» 
monti  Cerato  e Geranico  fino  al  golfo  di  Corinto. 

Quando,!  barbari  forzassero  l'istmo,  uscendo 
dal  Pireo,  si  potrebbe  sbarcare  sulla  spiaggia 
solcata  dal  torrente  della  gola  della  strage , e 
facilmente  circondare  il  distaccamento  eh’  eglino 
lasccrtbbero  al  gran  burrone,  occupando  le  bo- 
scose pendici  dei  monti  Oeuii  , e tenerlo  cosi 
bloccato  come  in  una  piazza  assediata. 

Supponendoli  entrati  nelja  Morea  , l’Acroco- 
rinto  , lo  stretto  di  Dretè  , quello  di  Lerna  , 
il  Trocos  ossia  Strata  Khalil  bey,  uniti  ai  pre- 
cedenti , formavano  sette  linee  innalzate  alle 
spalle  dei  Turchi.  Lontani  cento  leghe  dal  loro 
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centro  di  operazione  , ove  ii  supponessero  ac- 
campati a piè  del  monte  Menalo  davanti  Tri- 
polizza,  non  rivedrebbero  mai  più  la  Tessaglia. 
« Sono  trentamila  uomini,  diceva  Odisseo,  che 
« ci  vengono  offerti  in  sacrifizio;  questo  potrà 
« sturbare  i beati  ozi  dei  nostri  Sgnori  i mi- 
« nistri  di  Corinto  , ma  la  presenza  di  tanti 
« barbari  tornerà  l’energia  ai  nostri  fratelli  del 
« Peloponneso.  Spetta  loro  l’ accomodarsi.  Se 
« non  vogliono  prendersi  1’  imbarazzo  di  ucci- 
« cleri i , ne  lasc  no  il  pensiero  alle  febri  e alla 
« fame.  In  due  mesi  saranno  distrutti.  * 
Panorias,  lasciando  cadere  la  sua  clamide  di 
pelo  di  capra  , si  aitò  , e strinse  due  volte  al 
suo  petto  Odisseo  , il  quale  giubilò  come  un 
capriuolo  , facendo  brillare  le  sue  armi  ricche 
di  oro  e di  gemme,  perchè  giovane  e bollente, 
amava  gli  ornamenti  tra  le  campagne  altrettanto 
che  il  luogo  del  pericolo  nei  giorni  di  battaglia. 
« Sì,  disse  il  vecchio  capraio  di  Salona,  le  fe- 
ti bri  , la  fame  , ed  il  Sultano  , ecco  i nostri 
« fedeli  ausiliari.  # Indi  soggiunse  eh’ ei  si  of- 
friva per  formare  I’  avanguardia  dell’  armata 
turca.  E vedendo  che  tutti  lo  guardavano  t 
esclamò  : « posso  offrirvi  un  quarto  ausiliario; 
«il  fuoco  distruggitore.  » Poscia  spiegando  il  sua 
pensiero,  mostrò  la  necessità  d'incendiare  i vil- 
laggi posti  lungo  la  via  ehe  i barbari  doveana 
percorrere  , bruciare  mucchi  di  paglia  e le  ri- 
stoppie  onde  far  fuggire  le  popolazioni  nelle 
montagne,  ascondere  i bestiami  in  fondo  ai  bo- 
schi , non  lasciare  una  gallina  nei  cortili,  un’ 
arnia  di  api  sotto  un  tetto  , un  frutto  su  gl» 
alberi  , e talmente  guastare  ogni  cosa  , che  il 
nemico  non  si  vedesse  altro  d’  innanzi  se  non 
la  nudità  del  deserto  destinato  a servirgli  dà 
tomba. 
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La  sua  proposta  fu  applaudita  , r non  so- 
lo si  convenne  di  lasciar  libera  ai  Turchi  la 
gola  delle  Termopili  , ma  rii  allontanarsi  in 
modo  tale  da  non  destar  loro  niun  s spetto. 
Panorias  ebbe  I’  incarico  di  devas'are  il  paese 
piano,  mentre  che  i barbari  in  numero  di  tren- 
tamila sboccavano  trionfanti  nella  Bornia  II  7 
luglio  entrarono  a Livadia,  e venlottomila  uo- 
mini di  cavalleria  coprivano  nel  di  seguente  le 
vicinanze  di  Cheronea  e del  lago  Copajas  , ove 
1 loro  cavalli  divorarono  anche  le  canne  dei 
pantani  nei  due  giorni  nei  quali  piacque  a 
Drama  Ali  di  trattenersi  fra  le  rovine  di  una 
città  , in.  cui  non.  si  trovò  una  sola  creatura 
vivente.  Il  10  arrivarono  i Turchi  a Tebe  , e 
lasciando  Atene  a sinistra,  entrarono  per  la  gola 
del  monte  Citerone  nella  Megaride.  Le  capanne 
di  Eieusi  erano  state  inceneritele  perciò  si  ven- 
dicarono sui  villaggio  di  Megara  , bruciandolo, 
senza  1 (flettere  che  in  tal  modo  si  privavano 
dell’unico  ricovero  che  avessero  per  lasciarvi 
al  di  qua  dell’ istmo  gl’  infermi,  che  comincia- 
vano ad  essere  numerosi. 

Gli  stratarchi  ritirati  nelle  foreste  del  Parnaso, 
informati  per  mezzo  dei  fuochi  accesi  sulle  mon- 
tagne del  movimento  di  Drama  Ali  , nella  notte 
del  i3  luglio  occuparono  il  caravanserraglio  del- 
1’  Eliade  , la  Forca,  e Kurchid  si  avvide  pochi 
giorni  dopo  dell’  enorme  fallo  commesso,  benché 
la  sua  risponsabilità  non  ne  fosse  compromessa. 
Un  ordine  di  Costantinopoli  gli  vietava  di  fare 
alcun  movimento,  finche  non  avesse  sicure  no- 
tizie di  quanto  accadeva  nella  Morea;  e per  non 
trasgredire  , decise  di  aspettare  ; in  modo  che 
gl’  insorgenti  ebbero  tempo  di  rafforzarsi  in  tutte 
le  gole  del  monte  Catavotra.  Dopo  ciò,  furono 
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rliinse  tolte  le  comunicazioni  tra  l'armata  di 
Drama  Ali  ed  il  quartiere  del  supremo  gene- 
rale a Larissa;  imperocché  Panorias  e i conta- 
dini dell’  Attica  e della  Focide  , che  si  erano 
sparsi  in  drappelli  nel  Citerone  e nell’  Elicona, 
intercettavano  tutt’  i corrieri  che  spedivansi 
vicendevolmente  dall’  uno  all’altro  esercito  turco. 

Senza  prendersi  pensiero  di  quanto  potesse  ac- 
cadere alle  sue  spalle  , Drama  Ali  , sollecito  di 
entrare  in  Morea  , dove  ripromettevasi  trovare 
quelle  vettovaglie  di  cui  cominciava  a penuriare, 
e molto  sperando  nella  cooperazione  del  capitan 
pascià,  che  si  diceva  carico  di  truppe  da  sbarco 
e di  munizioni  da  guerra  q,da  bocca  , affret- 
tava il  cammino  per  giungere  al  più  presto  che 
fosse  possibile  nella  terra 'promessa.  Era  munito 
di  un  firmano  , che  lo  nominava  supremo  visir 
della  Morea.  Senza  por  tempo  in  mezzo  , attac- 
cava il  gran  burrone  . donde  i Greci  atterriti 
fuggirono  , riparandosi  fra  le  balze  dei  monti 
Oenii  per  vederlo  passare,  e la  mattina  del  i5 
luglio  il  suo  esercito  ‘■cose  nella  pianura  di  Co- 
rinto, che  in  pochi  istanti  si  vide  tutta  coperta 
di  barbari. 

A tal  vista  , Achille  (i)  , comandante  del* 
1’  Acrocorinto  , e il  suo  debole  presidio  , presi 
da  subito  spavento  , ed  essendosi  affrettati  a 
fuggir  tacitamente  , buttandosi  nelle  montagne 
della  Soligia  , tatti  ne  seguirono  I’  esempio.  Di 
buon  mattino  le  femine  di  Scio  ricoverate  nella 
bassa  città  , si  erano  incamminate  verso  la  Si- 
cionia  , donde  passarono  a Femeon  , quando  il 

(1)  Achille  era  andato  ad  Argo , noto  appena  che  i 
Turchi  aveano  forzato  il  passo  delle  TermopiH  ; ma 
non  potè  ottener  nulla  , nè  uomini  , ne'  viveri , per 
difendere  1’  Acrocorinto, 
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chiliarca  , a coi  era  stata  commessa  la  custodia 
di  Kyamil  bey,  stimò  bene  di  ritirarsi.  Ne  fece 
parola  al  suo  prigioniero  , il  quale  sperando 
di  essere  bentosto  bberato  , andava  temporeg- 
giando , allorché  volendo  fuggire  , fu  uceiso;  e 
la  retroguardia  greca  si  ritirò,  portando  secò 
la  testa  di  Kyamil  bey  al  tempo  stesso,  in  cui 
i Maomettani  giungevano  sotto  la  fortezza. 

Drama  Ali  , credendo  1*  Àcrocorinto  occupato 
ancora . dagli  El leni  , faceva  allargare  l*  esercito 
dalla  parte  del  mate  , dirigendosi  verso  Lechè, 
quando  una  negra  , scesa  dall’  Acropoli  , agi- 
tando una  ciarpa  , si  avvicinò  ai  saccomanni  , 
pregandoli  di  condurli  al  cospetto  del  seraschiere, 
al  quale  disse  che  ben  poteva  occupare  la  rocca 
abbandonata  dai  cristiani.  La  cosa  sembrava 
incredibile.  Drama  Ali  volle  che  la  negra  si 
spiegasse  una  seconda  volta  , e consiglialo  dalla 
sua  alta  prudenza  , nonché  da  quelli  che  lo 
avvicinavano  costrinse  con  1’  ordinario  mezzo 
del  bastone  alcuni  vivandieri  Giudei,  che  segui- 
vano 1’  esercito  , a recarsi  sul  luogo  per  veri- 
ficare il  rapporto  della  negra.  Trovatosi  posi- 
tivo , si  andò  in  trionfo  verso  la  fortezza  , e 
la  sposa  di  Kyamil  bey  , seguita  dalle  donne 
turche  che  i Greci  aveano  rispettate  , ebbe  la 
gloiia  di  aprire  con  le  proprie  mani  le  porte 
dell’ Àcrocorinto  al  luogotenente  generale  di  Sua 
Altezza  Drama  Mehemet  Ali  pascià  , eh’  era 
troppo  lontano  dallo  sperare  un  sì  felice  successo. 

La  sposa  di  Kyamil  bey,  superba  d’ innal- 
zare ella  > tessa  il  purpureo  stendardo  del  Sul- 
tano suite  torri  di  Corinto  , noti  desiderava  pò 
altro  che  vedere  e stringersi  al  seno  uno  sposo, 
ai  cui  tenero  amore  con  pari  affetto  corrispon- 
deva. Correva  verso  di  lui,  chiedendolo  a nome, 
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quando  la  negra  , c!)  ella  avea  poca  tizi  spedita 
al  seraschiere,  facendosele  incontro  tutta  ansante 
coi  capelli  sparsi  c battendosi  le  gote  , le  disse 
che  Kyamil  bey  più  non  esisteva  : io  non  trovai* 
le  soggiunse,  che  il  suo  mutilato  cadavere  uel- 
1’  appartamento  che  occupava. 

Mal  ai  potrebbero  esprimere  il  dolore  e la 
disperazione  di  una  donna  poco  prima  trion- 
fante, ed  esposta  a sì  dura  pruova.  Cadde  sve- 
nuta , e ria  pii  gli  «echi  solo  per  piangere  , 

• chiedendo  parlare  al  seraschiere  , a cui  dovea 
rivelare  un  importante  secreto.  Si  dice  che  così 
parlasse  : a Vedova  di  Kyamil  bey  , la  sua 

« morte  mi  scioglie  da  un  giuramento  che  gli 
* avea  fatto.  Ornai  rinunziando  allo  splendore 
« e alla  grandezza  per  vivere  col  mio  dolore  * 

« io  non  ti  chieggo  altro  , o pascià  , che  di 
« fargli  innalzare  un  magnifico  monumento.  Il 
«r  prezzo  ti  sarà  generosamente  pagato.  Ascolta; 

« a non  molta  distanza  da  qui  , in  un  pozzo, 

« sono  nascosti  i tesoli  , cagione  della  morte 
« del  mio  sposo  e della  mia  sventura.  Tu  puoi 
« subito  farli  togliete  di  là  , e valertene  per 
« vendicare  la  morte  di  Kiamil  bey  , il  più 
« belio  il  più  hobile  dei  mortati.  > 

Li.-se  , e il  seraschiere  non  sapendo  contener 
la  gioia  , avendo  fatto  scendere  nel  pozzo  indi- 
cato dalia  vedova  di  Kyamil  bey  alcuni  fonta- 
nieri addetti  al  servigio  del  suo  esercito  , n’e- 
strasse quarantamila  borse  , ossia  venti  milioni 
in  oro  monetato.  Quale  conquisto  1 quale  inat- 
teso principio  di  successo  ! Ignoro  se  siasi  eretto 
il  funebre  monumento  a Kyamil  bty  , attero 
che  la  riconosceuza  verso  coloro  , dai  quali  noti 
si  può  nulla  sperare,  poche  volte  è splendida; 
ma  ognuno  può  bene  immaginarsi  quale  fosse 
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fa  gioia  di  Drama  Ali  , quando  si  vide  padrone 
di  una  si  raggunrdevo'e  somma.  Gli  parve  di 
aver  posta  in  sicuro  la  propria  felicita.  Visir  , 
e tutto  a nn  tratto  dovizioso  ! quale  capo  orgo- 
glioso avrebbe  resistito  a questo  pensiero!  Fin 
allora  non  aveva  avuto  che  giorni  di  cammino 
senza  ostacoli.  La  conquista  dell’  Acrocorinto  , 
riguardato  come  la  chiave'  del  Peloponneso  , 
non  gl  era  costata  che  la  fatica  di  salirvi  per 
prenderne  possesso.  Vi  trovava  un  tesoro  La- 
stante  a mantenere  la  sua  armata  per  tutta  la 
campagna  , e per  colmo  di  prosperità  udiva  al 
tempo  stesso  che  il  papasso  Achille  , disperato 
per  un  fallo  che  comprometteva  la  salute  degli 
Elleni,  avea  egli  stesso  punita  la  propria  viltà, 
dandosi  la  morte. 

Drama  Ali  non  sapca  più  contener  la  sua  gioia, 
allorché  i suoi  cacciatori,  che  aveano  visitata  la 
gola  di  Asprocoma  fino  al  punto  d’  interseca- 
zione della  via  che  conduce  ad  Angelocastro  , 
villaggio  posto  nell’  Epidauria  , nonché  la  gola 
di  Cleones  pnsso  al  caravanserraglio  di  Gurtessa, 
fino  all’  ingresso  del  Trelè,  avendogli  riferito  di 
non  aver  trovato  un  sol  nemico  , ordinò  al- 
)’  esercito  di  abbandonare  Corinto  il  giorno  ,7 
luglio  , e la  mattina  del  18  entrava  nell’  Ai- 
goìide.  , , 

Guidati  finora  da  cieca  fortuna  , i Maomet- 
tani che  aveano  trovato  un  tesoro  a Corinto  , 
tenevano  per  fermo  che  il  destino  si  dichiarasse 
a favor  loro  ; e fondavano  le  loro  speranze  su  i 
magazzini  di  vettovaglie  che  i Greci  aveano 
formati  in  Argo.  Una  staffetta  spedita  al  loro 
generalissimo  da  Jusuf  pascià,  pria  che  partisse 
da  Corinto  , lo  informava  per  colmo  d.  ven- 
tura che  la  flotta  di  Sua  Altezza,  che  era  aspet- 
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tata  a Patrasso,  approderebbe  soltanto  per  r ice» 
vere  a bordo  Mehemet  pascià,  nominato  capitan 
pascià  , e che  di  là  farebbe  subito  vela  alla 
volta  di  Nauplia  onde  vettovagliarla. 

Oratna  Ali  , vedendo  die  non  gli  restava  altro 
a fare  se  non  sbloccare  questa  p azza  dalla  parte 
di  terra,  rinnovava  la  sua  guarnigione,  e pren- 
deva il  cammino  di  Tri  poi  izza  per  celebrarvi  i 
pretesi  funerali  della  rigenerazione  e dell’  indi- 
pendenza  della  Grecia.  Quale  messe  di  teste,  di 
schiavi  , e di  oro  ripromettevansi  i capitani  e 
i soldati  ! Il  loro  entusiasmo  era  estremo.  Salu- 
tavano già  con  prolungate  acclamazioni  il  bairac 
ottomano  , che  svemolava  sulla  palamide  di 
Nauplia.  Ottocento  artiglieri  , seguiti  da  di- 
ciassettemila  cavalli  facevano  risuonare  gli  echi 
dell’Aigolide  col  rimbombo  di  sessanta  cannoni, 
quando  il  serascbiere  attendato  sulle  alture  di 
Micene  vide  l'  incendio  che  consumava  i magaz- 
zini di  Argo, 

I Greci,  informati  due  giorni  prima  dell’ar- 
rivo de’  barbari,  ch’eglino  credevano  dover  es- 
sere lungamente  trattenuti  al  passaggio  dell’ist- 
mo e sotto  l’Acrocorinto  , risguardato  come  il 
baluardo  del  Peloponneso  , conoscendo  il  vero 
stato  delle  cose,  aveano  adottato  grandi  misure 
di  salute  pubblica.  Esse  manifestavano  un’osti- 
nata resistenza  , e poteasi  tuttavia  verificare 
quanto  avea  predetto  Odisseo,  ove  la  perseve- 
ranza avesse  sostenute  le  risoluzioni  de’  magi  » 
strati  , e de’  capi  militari  della  Morea. 

il  destino  deila  patria  dipendeva  dalla  con- 
dotta ch’eglino  terrebbero  , e questa  fu  degna 
del  pericolo  onderà  minacciata.  Attanasio  Cana- 
caris  al  primo  segno  di  allarme  avea  scritto  allo 
stretarca  Colocotroni  , che  assediava  Patrasso  , 


( »*6  ) . 

di  recarsi  a grandi  giornate  verso  1’  Argolidc  , 
ed  il  corriere  , latore  di  questo  dispàccio,  rin- 
contrò a Calavrita.  Era  stato  prevenuto  da  Odis- 
seo della  imminente  invasione  dei  barbari  ; per- 
cui  si  affrettava  a riunire  le  leve  in  massa  dei 
montanari,  clie  da  ogni  parte  accorrevano  sotto 
le  insegne  della  Croce.  1 Greci  non  aveano  mai 
mostrato  tanto  entusiasmo  dopo  la  memoranda 
giornata  di  Plalcò,  alla  quàle  presero  parte  quasi 
tutte  le  popolazioni  dell’ Eliade.  I soldati  del- 
1’ Acaia , quelli  del  monte  Cdlene,  i Cala-vrioti,  i 
Teneati,  gli  Stinfahdi,  si  erano  uniti  al  primo 
avviso  del  pericolo  Tutti  chiedevano  di  com- 
battere il  nemico,  e la  certézza  della  vittoria  si 
dichiarava  nell’  ardore  dèi  cristiani,  i quali  non 
volevano  conoscere  altro  che  il  luogo  dove  tro- 
vavansi  i barbari. 

Non  avveniva  lo  stesso  in  Argo  (i),  dove  si 
era  risoluto  di  trasportare  il  quartier  generale 
a Lerna  , villaggio  discosto  cinque  o sei  miglia 
da  Argo  in  sulla  via  di  Tripolizza.  Benché  non 
si  potesse  disporre  che  di  duemila  uomini,  com- 
presi anche  quelli  che  bloccavano  Nauplia  , 
furono  occupate  nulladimeno  tutte  le  posizioni 
capaci  di  dilésa.  In  seguito  fu  evacuata  la  città, 

{i)  Tosto  che  jlfauromicali  vi  giunse  alla  testa  di 
duemila  uomini  , i Manioli  , eli’ erano  suoi  soldati  , 
chièsero  porzione  delle  spoglie  di  Nauplia,  che  i Turchi 
«ceupavano  , trenta  piastre  di  paga  al  mese,  e dieci 
■tesi  di  soldo  arretrato  ch’era  loro  dovuto.  Eglino 
volevano  impadronirsi  di  D.  Jpsilanti  per  sicurezza  del 
pagamento,  quapdo  Attanasio  Canacaris  li  fece  conten- 
tare di  un  salario  di  venticinque  piastre  pagabile  a 
respiro  , cioè  metà  prontamente  , e,  la  resta  in  fine  di 
ciascun  mese.  Allora  un  certo  A.  Lucopulos  fornì  di 
suo  denaro  mille  mahmudies  , circa  veutiquattromila 
fianchi , che  si  dettero  in  acconto  ai  sempre  aridi  e 
rapaci  La  coni. 
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incendo  passare  ad  Idra  le  persone  inutili  per 
«esso  o per  età  , e tutt’  i mobili  di  valore  , 
mentre  gli  Eleutero  Laconi  , seguendo  il  loro 
istinto,  rapivano  quanto'  capitava  nelle  loro 
mani.  Invano  Pietro  Mauromieali  , loro  capi- 
tano , cercava  raffrenarli.  I Maiuotti  sgom- 
bravano in  gran  parte  le  case  degli  Argivi  , e 
ritornavano  sotto  le  loro  bandiere  dopo  aver 
trasportato  nei  monti  ii  frutto  delle  loro  la- 
be rie , che  le  donne  I cedemoni  , informate 
delle  buone  opere  dei  loro  sposi,  trasportarono 
nelle  valli  dell’  Eurota. 

Dopo  aver  provveduto  alla  sicurezza  dei  non 
combattenti  , il  vice  presidente  del  potere  ese- 
cutive Attanasio  Canacaris  s’ imbarcò  sopra  una 
goletta  idriotta  coi  suoi  compagni  O.Iandi  € 
Durimi  , membri  del  corpo  legislativo  , Bulgari 
ministro  della  marina  , e il  conte  Mataxà  di 
Ccfalonia  , ministro  di  polizia.  Negris  ministro 
degli  affiri  esteri  Goletti  ministro  della  guerra, 
Caracazzaki  , Manarchides  , Ulasi,  e Costantas, 
deputati  al  corpo  legislativo,  andarono  a bordo 
di  un’  altra  nave  , affidando  così  al  mare  i 
membri  di  uno  spirante  governo.  Il  ministro 
delle  finanze,  ISotaras  , vecchio  venerabile  , si 
era  da  qualche  tempo  ritirato  a Tricala  , viU 
Iaggio  del  monte  Cdlene  , per  ristabilir  la  sua 
salute.  Ma  questa  ritratta  delle  autorità  civili, 
invece  di  essere  una  diserzione,  tendeva  a ser- 
vire più  efficacemente  lo  Stato  di  quel  che  avreb- 
bero fatto  se  occupati  si  fossero  in  estempo- 
ranee deliberazioni  , ' o esultando  in  vani  pro- 
clami 1’  autorità  ond’  erano  investiti.  Bisognava 
Zigire  ; c quando  Burukas  di  Argo  , che  poM 
in  salvo  gli  archivi  del  governo  , ebbe  portati 
a bordo  i libroni  delle  finanze,  1'  argenteria,  e 
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tutto  quello  die  appai  univa  al  pubblico  tesoro, 
malgrado  la  contusione  , indivisibile  compagna 
dello  sgombra  mento  di  una  città  , in  cui  non 
avvennero  altri  disordini  se  non  quelli  causati 
dai  Mainotti  , ognuno  si  trovò  nello  stalo  di 
prendere  una  parte  attiva  nella  pubblica  difesa. 
Ma  prima  di  dar  conto  ili  queste  disposizioni, 
convito  far  conoscere  il  suolo  su  cui  dov’a 
decidersi  la  contesa  fra  i Greci  e i loro  op- 
pressori . 

La  valle  di  Argo  è tagliata  a settentrione  dalle 
gole  del  Tretè,  cbe  serpeggiano  fra  le  alte  mon- 
tagne die  le  chiudono  per  circa  dieci  miglia  ili 
estensione  fino  al  mare  , sopra  un  diametro  ili 
quattro  miglia  quando  sbocca  nel  golfo  Argolico. 
A man  sinistra  , uscendo  dal  Tretè  ossia  Rito, 
si  sale  a Ali  ene  , città  pelasgica,  sotto  la  quale 
si  solleva  il  villaggio  di  Carvati  sul  rialto  dei 
suoi  poggi.  Da  questo  punto  , ove  Drama  Ali 
avea  stabilito  il  suo  quartieie  entro  il  cara- 
vanserraglio vicino  al  piano  , si  contano  sei 
miglia  nella  linea  di  Libeccio  ad  Argo  , e dieci 
a tramontana  fino  a Nauplia.  All’  estremità  dì 
queste  due  linee  , che  attraversano  una  valle 
intersecata  da  alcuni  torrenti  , si  aprono  due 
uscite;  una  vasta  e non  signoreggiata  da  monti, 
conduce  ad  Epidauro  piegando  a levante,  quando 
si  e giunto  all’  altura  del  vili  agio  di  Anasissa, 
che  si  crede  succeduto  alla  città  di  Amicica. 
Giunto  dirimpetto  a questo  villaggio,  e seguendo 
il  cammino  verso  mezzodì  , si  passa  vicino  a 
Tirìnto  , meno  di  due  miglia  al  di  là  del  quale 
si  entra  a Nauplia,  città  fabbricata  sul  pendio 
di  uno  sprone  del  monte  Aracne  , che  divide 
la  Trezenia  dall’  Ermionide  , fino  in  faccia 
ad  Idra. 
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Xa  seconda  uscita  del  seno  dell’ArgoIide,  che 
-si  apre  dàlia  banda  di  libeccio  , c quella  che 
-si  prende  per  andare  a Tripolina  ; ma  quanto 
il  passaggio  di  Epidauro  è accessibile  , allet- 
tatilo è questo  diffìcile  , se  non  si  giunge  ad 
■occupare  Argo.  Questa  città  aperta  e senta 
difese,  ove  le  colonie  d' Inaco  fondarono  la 
rocca  di  Xarissa,  che  tuttora  si  vede  sulla  vetta 
di  una  scoscesa  rupe  , ha  un  vantàggio  di  po- 
sinone che  pare  non  essere  stato  conosciuto  dai 
moderni  conquistatori  del  Chersoneso  di  Pelope, 
benché  1*  opera  dei  Pelasgi  I*  accennasse  loro 
;Come  la  chiave  dell’  Arcadia.  Difficilmente  ac- 
cessibile dal  lato  di  mezzogiorno  a motivo  delle 
•paludi  che  la  dividono  dal  mare,  con  non  mi- 
nore difficoltà  potendo  essere  assalita  di  fronte 
,a  causa  dei  monti  a cui  è appoggiata  , Argo  , 
malgrado  la  sua  posizione,  avrebbe  potuto  op- 
porre una  breve  resistenza  ad  altri  uomini  che 
non  fossero  i Turchi. -Costoro  avrebbero  dovuto 
conquistarla  pria  d’internarsi  nel  paese.  Poche 
compagnie  di  truppe  montate  alla  leggiera  ba- 
stavano a discacciare  i Greci  , ma  costoro,  che 
-conoscevano  la  qualità  dèi  nemico  , vi  trova- 
rono bentosto  inattesi  soccorsi. 

Fu  deciso  di  difendere  le  rovine  d’Argo,  ed  è 
ben  chiaro  che  Tnpolizza  ed  il  centro  dell’  Ar- 
xadja  non  potevano  essere  invasi  se  qon  occu- 
pando questa  città  , o pure  dal  iato  del  mare 
sbarcando  sulla  spiaggia  di  Xerna  , dove  non 
dovendo  far  altro  che  venticinque  miglia  , e 
superare  la  sola  stretta  del  Trochos  , si  potea 
penetrare  nel  piano  della  Tegeafìde.Fu  in  questo 
modo  che  il  famoso  Kassan  , capitan  pascià  , 
-sottomise  la  Morea  nel  1779-  Ma  considerando 
lo  stato  attuale  delle  cose  , facilmente  balzava 

8 


( *7°  ) 

agli  ocelli  che  quella  spedizione  non  avea  nulla 
di  comune  con  l’attuale  di  Doma  All.  Infatti 
Ivassan  , padrone  di  Nauplia,  partiva  da  Argo; 
e non  dovendo  combattere  che  contro  un  drap- 
pello d’insorgenti  adunato  a Tripolina  ) tutto 
si  decideva  innanzi  a questa  città  ; mentre  che 
attualmente  la  Morea  trovandosi  tutta  in  armi, 
era  necessario  dar  tante  battaglie  quant’  erano 
le  colline  e le  valli  , che  ad  un  nemico  senza 
esperienza  opponevano  più  0 meno  complicati 
sistemi  di  difesa. 

Sia  per  calcolo  , o per  caso,  i Greci  si  avvi- 
dero dell’errore  dei  Turchi  , i quali  si  erano 
avventurali  senza  infanteria  entro  una  valle,  ove 
potevano  bensì  fare  delle  bellissime  evoluzioni 
di  cavalleria  , ma  usciti  dalla  quale  , questa 
qualità  di  milizia  riuscirebbe  loro  non  solo  mu- 
tile ma  nociva.  Percui  i Greci  ripigliarono  co* 
raggio  , e per  un’  ispirazione  , che  non  potea 
venire  che  da  Dio  protettore  dèlia  causa  dei 
Greci , Demetrio  Ipsilanti,  Pietro  Màuromicali, 
Nicola  Stamatopulos  , Niceta,  fratello  del  Tur- 
cofego  , lo  spartano  Panagiotis  Krevata  , tro- 
vandosi fra  loro  di  accordo  , malgrado  l’ opi- 
nione di  molti  altri  valorosi  guerrieri,  ai  quali 
sembrava  doversi  ritrarre  fra  le  montagne,  adot- 
tarono le  seguenti  misure  di  difesa. 

Si  disposero  per  gradi  alcune  compagnie  di 
Maiootti  11*3  le  vigne  che  circondavano  la  sponda 
Sinistra  dell'  Inaco  (i)  , ed  in  questo  modo  si 

(i)  D.  Ipsilanti  si  condusse  in  questa  circostanza  da 
Uomo  intelligente  e di  onore.  Scontrando  Mauromi- 
cafi  e trecento  Laconi  imboscati,  l'incoraggiò,  e li 
persuase  ad  avvicinarsi  ad  Argo.  Indusse  il  senato  a 
scrivere  a Colocotroni  che  affrettasse  il  suo  cammino, 
essendosi  saputo  eh’  egli  era  giunto  già  al  villaggio 
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el>bero  degli  avamposti  situati  in  una  specie  di 
palizzate  bastanti  , per  1’  altezza  delle  viti  , a 
contenere  i battistrada,  ed  a schermirsi  dai  loro 
colpi.  Ebbe  allora  principio  una  guerra  molto 
bizzarra  tra  i cavalieri  turchi  , i quali  smon- 
tando dai  cavalli  per  rubar  1*  uva  ; s’intro- 
mettevano nelle  vigne,  ove  i Greci  imboscati 
ne  uccidevano  quanti  se  ne  presentavano  , e 
impadronendosi  dei  loro  cavalli  , li  spedivano 
immediatamente  nell’  interno  dei  monti.  Si  di- 
sposero in  seguito  di  tratto  in  tratto,  lungo  la 
spiaggia  del  mare,  tra  le  maremme,  e in  mezzo 
alle  risaie  , dei  gruppi  di  cacciatori  onde  im- 
pedire che  il  nemico  foraggiasse  nelle  maremme, 
e per  attirarlo  talvolta,  provocandolo,  in  luoghi 
ov’  era  facile  distruggerlo.  Filialmente  , alcuni 
ufficiali  irancesi  , fra  i quali  distinguevansi  il 
capitano  Jourdain  e il  colonnello  Lavillasse  , 
negl’  intervalli  liberi  che  la  fèbre  lasciava  a 
quest’  ultimo  , che  perdeva  poche  occasioni  di 
scambiare  qualche  colpo  di  fucile  coi  Turchi  , 
avendo  fatto  innalzare  delle  trinciere  di  pietra, 
appoggiate  ai  muri  delle  ca-e  incendiate  di  Argo, 
si  riuscì  a fortificarsi  in  modo  da  poter  resi- 
stere ad  un  assalto  elei  barbari. 

Essendosi  provveduto  a tutto  ciò  eh’ era  pos- 
sibile , ne  avvenne  che  per  mezzo  delle  imbo- 
scate sparse  lungo  il  mare  si  estese  la  linea  di 
operazioni  da  Argo  fino  alla  piccola  cittadella  di 
Nìuplia  , che  i Turchi  aveano  ceduta  ai  Greci 
in  virtù  della  capitolazione  eventuale  preceden- 
temente couchiusa.  Allora  Nicola  Stamatopulos 

d’Agladocampos.  Ci  duole  che  l’ istoria,  che  non  am- 
mette una  infinità  di  particolari  , c’  impedisca  enume- 
rare tutte  le  azioni  a’  Ipsilanti  in  quest’epoca,  che 
decise  della  salute  del  Peloponneso. 


c Nicola  , die  comandavano  il  blocco  «li  Naq.- 
plia  , si  accamparono  nei  monti  alle  spalle  di 
qaesla  piazza  , e vari  legni  ebbero  ordine  di 
star  pronti  a portar  dei  soccorsi  ai  diversi  posti 
formati  sitila  spiaggia.  Cosi  un  leguetto  armato 
di  due  cannoni  fu  destinato  ad  armeggiare  sotto 
la  cittadella  di  Burdzi  , «Iella  quale  si  affidò 
il  comando  al  capitano  Filippo  Jourdain  , che 
tosto  occupossi  a fare  imbarcar  gli  ostaggi  che 
i Greci  vi  aveano  fatti  ti  asportare  come  garanti 
della  convenzione  fissata  coi  Turchi  , ai  quali 
si  partecipò  una  tale  disposizione.  Un  altro  le- 
gnetto  ebbe  ordine  di  ancorarsi  nelle  vicinanze 
«lei  mulini  di  Leèna  onde  provvedere  alla  Sicu- 
rezza del  quartier  generale  ; finalmente  un  terzo 
bastimento  fu  destinato  a scortare  i legni  ria 
trasporto  , e si  tennero  delle  scialuppe  canno- 
niere ed  una  infinita  di  battelli  a disposizione 
«lei  comandanti  per  trasferirsi  ovunque  sarebbe 
stato  giudicato  necessario  al  bisogno  ilei  servuio. 

Il  vicepresidente  Kanacaris  , e il  conte  Andrea 
Metaxa  di  Cefalonia  , diventati  I’  anima  e il 
consiglio  di  questa  divisione  navale  , alla  cui 
testa  trova  vasi  Bobolina,  ìnsiem  con  taluni  na- 
varclii  d’  Idra  , ebbero  l’ istruzione  di  portarsi 
, ovunque  bisognasse  soccorrere  e rinforzare  i 
posti  ileg-li  Fileni  ; ma  i senatori  ria  uomini 
ji'rudenti  , non  intendendo  affatto  la  nautica  , 
lasciarono  ai  marini  la  cura  di  manovrare  co-  \ 
pie  lo  avrebbero  giudicato  convenevole.  Si 
sapeva  che  bisognava  vincere  , che  legge  rigo- 
rosa dell'  istoria  è il  giudicar  degli  uomini  «lagli 
avvenimenti:  non  si  ebbe  altro  in  mira  che  la 
patria  , il  npoudo  cristiano , e la  posterità. 

Mentre  che  i Greci  disponevano  le  cose  anzi- 
dette  , Bramali  , ohe  da  otto  giorni  stava  ac.- 
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campalo  lungo  le  spiagge  di  Micene,  invece  di 
mettersi  in  relazione  con  Nauplia  , donrie  1 
suoi  avamposti  non  erano  lontani  che  una  lega 
e mezza  , attendeva  , come  si  è saputo  in  se- 
guito, che  le  promesse  di  Jusuf  pascià  si  veri- 
ficassero, Sempre  con  gli  occhi  volti  al  arare  , 
aspettava  la  fiotta  ottomana  ; ma  siccome  la 
fame  cominciava  a farsi  sentire  nel  suo  campo, 
ei  decise  di  andare  avanti.  Le  code,  segnale  di 
partenza,  furono  inalberate  il  3i  luglio  innanzi 
alla  sua  tenda;  e il  i agosto  un  grido  immenso, 
misto  al  nitrir  dei  cavalli  e al  fragor  delle 
trombe  , annunziò  che  i barbari  innondavano 
la  pianura  , mentre  che  una  parte  delle  loro 
orde  dirigevasi  verso  Nauplia  , ove  entrarono 
ira  le  acclamazioni  degli  assediati  (1).  11  grosso 
deli' armata  , comandato  dal  sCrascbiere,  si  di- 
resse in  pari  tempo  verso  Argo  , ove  i Greci  , 
che  avenno  ridevuto  dei  rinforzi,  non  potevano 
altro  opporgli  che  miileottuceuto  uomini.  Con- 
siderando questi  deboli  mezzi  di  difesa,  si  deli  - 
belò  una  seconda  volta  se  conveniva  ritirarsi 
nei  dirupi  dei  monti  Lirceo  e dell’  Artemisio  ; 
ina  quando  si  consultarono  gli  stratarchi  e i 
loro  soldati  , tutti  dissero  di  non  volere  abban- 
donar le  tuine  di  Argo  se  non  tinte  del  sangue 
dei  barbari,  aggiungendo  che  sarebbero  sempre 
a tempo  di  appigliarsi  a quel  partito,  che  lai- 
si  proponeva. 

Si  spiegò  subitamente  la  bandiera  della  Cro- 
ce sulla  cima  dei  monti  di  Argo,  ove  si  era  ri- 
masto un  solo  uotiio  preposto  a guai  dia  dei  sé- 
guali  destinati  a dare  avviso  dei  movimenti  del 
nemico.  I Turchi  , preceduti  da  una  selva  di 

.(>)  Un  certo  All  pascià  , presentemente  prigioniero 
dèi  Greci , fu  quello  che  penetrò  in  questa  città. 
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bandiere  , avendo  cominciato  ]’  attacco  con  quel- 
la furia  ordinaria  al  loro  primo  urto  , videro 
tantosto  la  loro  ala  dritta  , forte  di  millecin- 
quecento uomini  , arrestala  da  trecento  Laconi 
imboscati  nel  villaggio  di  Cntzopodi  , i quali 
si  ritirarono  dopo  averne  fatta  una  grandissima 
strage.  I barbari  stupivano  di  trovar  sotto  i 
passi  dei  loro  cavalli  tronchi  di  alberi  , e fossi 
nei  quali  molti  cadevano  , mentre  che  quelli  , 
che  riuscivano  a superar  tali  ostacoli  , vedevan- 
si  impediti  di  bel  nuovo  da  trinciere  di  pietre, 
donde  partiva  un  vivo  fuoco  di  moschetteria. 
In  un  istante  i più  fanatici,  i quali  tiravano  il 
loro  coraggio  dai  vapori  dell’  oppio  , con  cui  si 
inebbriavano  pria  del  combattimento  , furono 
uccisi  ; e siccome  i Turchi  usano  togliere  im- 
mediatamente i loro  morti  e i feriti  dal  campa 
di  battaglia  , si  sparse  fra  loro  la  confusione. 
Indietreggiarono;  ma  essendosi  rannodati  a poca 
distanza  , ritornarono  con  novello  furore  ad  un 
secondo  attacco.  Malgrado  il  loro  coraggio  , non 
essendo  stato  quéslo  tentativo  più  fortunato  del 
primo  , il  scraschiere  fece  avanzare  gli  spahis, 
riguardati  come  la  migliore  cavalleria  maomet- 
tana , i quali  assaltarono  con  impeto.  I Greci  , 
al  numero  di  duemila  senza  sbigottirsi  , li  rice- 
vettero con  intrepidezza  ; e solo  dopo  otto  ore 
di  combattimento  , e dopo  avere  ordinati  sei  as- 
salti consecutivi  , Dramali  , essendosi  messo  alla 
testa  dei  suoi  , costrinse  i cristiani  ad  abban- 
donare le  loro  trinciere. 

Essendo  i Greci  poco  lontani  da  quella  par- 
tedi  macigni  volgarmente  chiamati  le  Stame  di 
Danno  , a causa  di  taluni  fossati  che  si  veg- 
gono all'  intorno  , si  ritrassero  colà.  I Turchi 
dovettero  arrestarsi  fra  le  i ovine  di  Argo,  il  cui 


Digitized  by  Google 


, C *75  ) 

possesso  coslo  loro  novecento  morti  e il  doppio 
di  feriti  , mentre  che  la  perdita  dei  Greci  non 
superava  una  trentina  di  prodi  o morti  o mes- 
si fuori  di  combattimento. 

Gli  Elleni  , al  numero  di  ottocento  , nella 
posizione  che  avevano  occupata  , imboscati  die- 
tro un  mino  fiancheggiato  da  due  bastioni  ad- 
dossati a rupi  , erano  più  terribili  che  nel  mo- 
mento in  cui  Dramali  li  aveva  attaccati,  perchè, 
sema  infanteria  , come  si  polea  riuscire  a slog- 
giarli? Allora  fu  che  D.  Ipsilanti  decise  di  oc- 
cupare l’acropoli  pelasgico  di  Argo,  donile  dovea 
darsi  il  segnale  della  liberazione  della  Grecia  , 
mediante  la  gloriosa  resistenza  che  i suoi  difensori 
opposero  ai  barbari.  Al  suo  avvicinarsi  , essen- 
do fuggiti  una  infinità  di  aquile  di  avoltoi  e di 
corvi  , soli  abitanti  di  questa  fortezza  dei  Ci- 
clopi , i cristiani  ne  trassero  un  augurio  , cioè 
che  in  brevé  non  resterebbe  altro  ai  Turchi  se 
non  prendere  il  volo  per  uscire  dall’  Argolide. 

Invano  il  seraschiere  fece  fuoco  con  la  sua  ar- 
tiglieria ; gl’ insorgenti  rispondevano  alle  palle, 
che  senza  danno  battevano  i macigni  , con  can- 
ti patriottici  , e molti  anche  osarono  scendere 
nella  pianura  per  provocare  il  nemico.  Più  ra- 
pidi alla  corsa  dei  cavalli  degii  spahis  , sovente 
ne  attiravano  qualcuno  in  disparte  ,e  lo  ucci- 
devano certamente,  perchè  non  perdevano  quasi 
mai  un  colpo  di  fucile.  I barbari,  a tal  vista, 
correndo  fin  sotto  il  fuoco  delle  imboscate  , vi 
lasciavano,  come  dice  Puffendorf  nei  suoi  lepidi 
racconti  , qualcuna  delle  loro  piume.  In  una 
di  queste  scaraniuccie  si  marcò  un  alfiere  greco, 
inseguito  da  quattro  cavalieri , come  nel  com- 
battimento degli  Orazi  e dei  Curiati,  uccidere, 
isolandoli  , due  suoi  nemici , ferire  il  terzo  , e 
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stretto  dappresso  dal  quarto  , slanciarsi  dietro’ 
un  macigno,  piantarvi  la  sua  bandiera,  mirare, 
e passar  còn  una  palla  colui,  che  lo  inseguiva. 

I combattimenti  continuarono  di  giorno  e di 
notte.  Ogni  istante  era  segnalato  da  simili  pro- 
dezze; tutto  ciò  occupava  la  scena,  mentre  che- 
Pietro  Mauromicali  iacea  fortificar  la  linea  dei 
monti  fino  all’  Erasinus,  e lo  spartano  Krevata 
molestava  i maomettani  coi  suoi  cacciatori. 
Eglino  fecero  cadere  il  seraschiere  in  tale  ec- 
cesso di  furore  , che  nel  4.  agosto  ordinò  ad 
una  parte  delle  sue  truppe  di  star  pronta  a 
dare  un  assalto  notturno  per  sloggiare  gl’  insor- 
genti dalle  loro  posizioni.  Era  dolentissimo  delle 
perdite,  che  la  sua  cavalleria  soffriva  , uccisa 
alla  spicciolata  dai  Mainotti  , e di  uno  scacco 
considerabile  che  gli  avea  dato  Demetrio  Pia- 
jMitas,  il  quale  giunto  era  allora  ad  Argo.  Gli 
ottomani  in  quest’affare  aveano  perduto  circa' 
quattrocento  soldati,  mentre  che  i Greci  noli' 
piangevano  che  tre  soli  loro  compagni. 

Una  risoluzione  simile  a quella  di  Dratuali  non 
poteva  essere  concepita  che  nel  Cervello  di  un 
generale  turco.  Egli  prescrisse  in  conseguenza  a 
quattromila  uomini  di  cavalleria  di  lasciare  i 
cavallina  duemila  Arabagts  o servi  del  treno > 
ed  altre  genti  della  bassa  soldatesca  destinati  ad 
appoggiare  i primi  , di  assaltare  le  rupi  che 
circondavano  Argo  ad  occidente.  Si  aspettò  che 
giungesse  la  notte  ; e tosto  che  fu  innoltrata,, 
cominciò  1’  assalto  , non  già  in  silenzio  , come 
convitile  in  simili  casi  , ma  tra  le  vociferazioni 
tumultuose  di  Allah  e di  Maometto. 

IN  luna  scena  di  pirotecnia  non  offri  mai  un  - 
colpo  d’occhio  più  ammirabile  del  picco"  sul 
quale  innalzasi  la  cittadella  Larissa,  e delle  rupi 


Digitized  by  Google 


. ( i77  ).  . ...  . 

a piè  delle  quali  sono  scolpiti  i gradini  dei  circhi, 
degli  stadi  , e dei  teatri  costruiti  anticamente 
dagli  Argivi.  Un  fuoco  di  moschetteria  misto  a 
quello  degli  obici  e delle  bombe , che  i Turchi  lan- 
ciavano a caso  , illuminò  a un  tratto  l’ Argu- 
irle , mentre  che  i barbari  si  sforzavano  su- 
perare i macigni  del  Lirceo.  I Greci,  appostali 
in  luoghi  scelti  da  loro  stessi,  conoscendo  tutti 
gli  andirivieni  del  laberinto  , nel  quale  eglino 
tiravano  a colpi  sicuri  contro  uomini  che  si 
esponevano  allo  scoperto  al  loro  fuoco  , ne  fe- 
cero una  messe  sanguinosa.  Ora  i Turchi  tira- 
vano contra  i loro  propri  soldati  , ora  erano 
schiacciati  dalle  pietre  ; e dopo  una  lotta  che 
durò  quattr’  ore  , furono  costretti  a ritirarsi. 
Jl  sileuzio  della  notte  non  fu  interrotto  che  dai 
gemiti  dei  loro  feriti,  che  i Greci  passarono 
quasi  tutti  a (il  di  spada. 

Fin  dal  principio  del  combattimento  D.  I- 
psilantis  era  uscito  dall’ acropoli' alla  testa  di 
dugentocinquanta  uomini  per  trasferirsi  a Ke- 
fatarion,  posizione  distante  una  lega  e mezza  dal 
nemico  , lasciando  cinquanta  uomini  a guardia 
del  posto  ch'  egli  abbandonava.  Piombò  sopra 
i maomettani  , ai  quali  tòlse  due  obici,  e riu- 
nito allo  stiatarca  Plapulas  , pose  in  rotta  i 
barbari,  di  cui  si  trovarono  sut  campo  di  bat- 
taglia tiecehtosessantatrC  morti.  In  questa  bril- 
lante pugna  trova vansi  affianco  ad  Ipsilanti,  il 
cui  cavallo  era  stato  ucciso  , M.  de  Maison  , 
ufficiai"  francese,  Dioriisio  EumOrlopulos  d’  Itaca, 
Giovanni'' Bàsilidcs  ili  Cosiantinopoii,  Cristo  Leo- 
nida dr  Zante,  e Giorgio  Kalos  di  Fatnzo  : gli 
Ottomani'  partano  tuttavia  con  terrore  del  co- 
raggio spiegato  da  questi  prodi. 

Dramali , al  sorgere  del  sole  , conoscendo  le- 


( »7»  ) ’ „ . 

slensione  della  sua  perdita  , scrisse  a Gormto  , 
ove  egli  avea  rimasti  circa  diecimila  uomini  , 
che  gli  si  spedisse  un  rinforzo  di  tremila  soldati. 
Informato  in  seguito  che  i Turchi  di  Nauplia, 
invece  dì  agire  contro  il  taxiarca  Niceta,  erano 
contenuti  dal  terrore  che  loro  ispiravano  i Greci 
rinchiusi  nella  fortezza  di  Burdzi,  decise  di  andar 
da  quel  lato.  Trasferì  conseguentemente  il  suo 
quartier  generale  nel  recìnto  ciclopico  di  Tirinto, 
eh’  è lontano  una  lega  e mena  _da  Argo,  dove 
fece  appuntare  undici  pezzi  di  cannoni  , la- 
sciando al  suo  Kiaja  e ad  otto  pascià  che  mise 
sotto  i di  lui  ordini  , la  cura  di  sorvegliare  » 
movimenti  di  Mauromicali  , di  D*  Ipsilanti  , 
e di  ColocOtroni  , eh’  era  in  vista  d’  Argo. 

D’  altronde  1’  armata  di  Dramali  sentiva  bi- 
sogno di  acqua  , malgrado  le  tante  cisterne  esi- 
stenti in  Argo.  Occupando  questa  uuova  po- 
sizione, egli  evitava  un  tale  incoveniente,  perchè 
avvicinavasi  alla  fontana  Canatiena  , sorgente 
bastante  ai  bisogni  di  una  numerosa  armata  , 
ove  gli  abitanti  di  Nauplia  trovavano  un'  acqua 
sempre  fresca  anche  negli  ardori  della  canicola. 
Egli  credeva  anqora  con  questo  mezzo  indur  gli 
assediati  a tirar  contro  il  forte  di  Burdzi  , che 
eglino  avean  ceduto  ai  Greci  ; e vedendo  che 
non  ne  volevano  saper  nulla- , distaccò  degli 
artiglieri  dalla  sua  armata  onde  diligere  l’ar- 
tiglieria delle  mura  di  Nauplia  contro  quella 
importante  posizione.  Questi  soldati  erano  di 
quei  Franchi  espatriati , avventurieri  senza  ono- 
re , pronti  a servire  per  denaro  in  ogni  con- 
trada. I loro  cappelli  e la  giustezza  dei  loro 
tiri  li  fecero  subito  riconoscere  per  soldati  supe- 
riori ai  topdgis  turchi,  i quali  non  sanno  far 
altro  che  bruciar  p Avere  inutilmente. 
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I membri  del  senato  , che  si  trovavano  sul 
bastimento  ancorato  in  quel  lido’,  spedirono 
allora  1’  ordine  seguente  al  tìapitano  Jourdain  , 
invitandolo  a passare  nella  cittadella. 

« Onorevole  capitano  Filippo  Jourdain,  vi  è 
« ordinato  di  portarvi  suM’  istante  nel  forte  di 
« Burdzi  situato  rimpetto  a Nanplia;  d’  impie- 
« gar  tutt’  i mezzi  possibili  della  vostra  arte 
« per  ardere  la  città  compresa  tra  le  trinciere, 

« onde  spaventare  gli  Ottomani  nemici  dei  nuo- 
« vi  Elioni,  e costringerli  a cedere  la  cittadella 
« che  occupano.  » 

Dal  golfo  diArgo;8  settembre  (syagostoìi 822. 

0 Firmati  Attanasió  Kanacaris  ; vice- 
« presidente  ; Giovanni  OrLandos  , e 
« Basilio  Burdlris  ». 

II  forte  , nel  momento  in  cui  Filippo  Jour- 
dain ne  prese  il  comando,  munito  dell’ ordine 
del  vice -presidente  e dei  membri  del  governo 
ellenico,  era  difeso  da  Franck  Ha  tings  , ame- 
ricano , capo  battaglione  di  artiglieria,  da  An- 
tonio Anemat  , greco  , capitano  comandante 
d’  armi  , da  Giovanni  Hanek  , luogotenente  dei 
bombardieri  , e da  Demetrio  Kalt-rgis  , sotto 
luogotenente.  Tosto  si  attese  a riempiere  di 
terra  molti  cassoni  onde  sostenere  il  parapetto, 
e s’  innalzò,  un  cavaliere  sul  quale  si  pervenne 
a stabilire  un  pezzo  da  trentasci  , che  domina- 
va sulla  città  bassa.  Si  prepararòno  intanto  1 
fornelli  , e si  fecero  le  necessarie  disposizioni 
per  avere  il  maggior  numero  possibile  di  boc- 
che da  luoco  dirette  contro  la  piazza.  1 tornei 
li  dovean  servire  per  arroventare  le  palle  , e 
si  fece  intendere  agli  assediati  che  sarebbero 
stati  bruciati  , ove  non  cessassero  di  tirare. 

I Turchi  di  Nauplia  , atterriti  da  questa  mi- 
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naccia  , e temendo  per  la  lora  citta  e pei  lo- 
ro ostaggi  , benché  avessero  in  loro  potere  ut» 
egiial  numero  di  Greci  , pregarono  Dramali 
ch<t  richiamasse  i suoi  artiglieri  ; ed  essendo 
scorsi  vari  giorni  in  inutili  negóziazioni  , nella 
mattina  del  i5  agosto  ricominciò  il  fuoco  da 
ambe  le  parti.  Fu  sostenuto  con  vigore  , senza 
che  gl’  insorgenti  , informati  della  buona  lede 
di  quei  di  Nauplia  , facessero  uso  delle  palle 
arroventate  , eh’  eglino  voleano  usare  nel  solo 
caso  in  cui  la  loro  armata,  sforzata  nelle  sue 
posizioni  , fosse  obbligata  a ritirarsi  verso  Tri- 
polina. Malgrado  ciò  , non  poteva  essere  am- 
meno  che  la  città»  soffrisse  , benché  gli  asse- 
dianti  non  tirasseio  che  contro  le  battarie.  Si 
combattè  così  per  cinque  giorni.  L’  attacco 
che  cominciava  all’aurora,  durava  fino  alle 
dieci  del  mattino  , ora  del  maggior  caldo  , du- 
rante il  quale  si  era  obbligato  al  riposo  da  una1 
parte  è dall’  altra  fino  alle  quattro  pomeridia- 
ne ; allora  si  ritornava  alle  batterie  , e non  si 
cessava  p ù dal  fuoco. 

Méntre  che  i Greci  arrestavano  in  tal  modo 
la  marcia  del  serascbierc  Dramali  , si  seppe  che 
picela  il  Turcofago  , che  trovavasi  alle  Ter- 
mopili  , sormontando  i giochi  del  Parnaso  , era 
«baicato  a Sicione  , donde  traversando  la  Stim- 
•f, dirle  alla  testa  di  duemila  uomini  , compari-» 
va  per  Neitìea  sulle  strade  di  j£leooes  e del  Tre- 
tè  , di  cui  egli  erasi  impadronito.  Egli  aunun- 
zava  I’  appressarsi  di  un’  armata  ottomana  che 
trovavasi  a Neuropdlis  nell’  alta  Eocide  ; ma 
niuno  vi  prestò  attenzione;  1 entusiasmo  era 
ai  colmo  nel  Peloponneso.  Ciascuno  domanda- 
va da  quale  lato  trovavasi  l’ inimico  ; e due- 
mila Ajcadj  , accusi  dietro  l orme  di  Goloco- 
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Moni  , occupavano  allora  egualmente  il  pasta- 
la  sotto  il' rootìte  Polyfengos.  Al  tempo  stesso 
giungeva  ur»  rinforzo  di  millecinquecento  uomi- • 
ni  a Pietro  Mauroraicalì  , e tutti  questi  corpi' 
si.  trovarono  disposti  in  modo  che  i Turchi- 
furono  accerchiati  da  undicimila  Greci  imbo- 
scati intorno  al  vallone  d’  Argo  e privi  delle 
loro  comunicazioni  con  Corinto.  v 

I capitani  , dopo  avere  stretto  il'  nemico  in- 
un  cerchio  «li  ferro  , si  concertarono  fra  loro  , 
ed  elessero  Gólo«^)troni  per  generalissimo.  Fu- 
allora  ciré  questo  energico  vecchio,  il  qua'e 
non  era  noto  che  come  un  famoso  partigiano, 
improvvisando  il  suo  piano  di  campagna  in- 
vista  del  nemico  -,  inerirò-  di  ottenere  una  del- 
le più  segnalate  vittorie  fra  quelle  che  un- 
gioruo  illustreranno  il  monumento  storico  della 
ì-igenetazìoue  della  Grecia  , di  cui  non  ci  è an* 
cera  permesso  innalzare  altro  che  il  peristi-* 
lio  p). 

II  governo  ellenico,  avendo  saputo  che  i Tur- 
chi , nell’  ebbrezza  del  loro  successo  , aveano 
trascurato  di  custodir  l’ istmo  di  Corinto  , de- 
cise di  ripigliar  qncsta  posizione  , e di  bloccar* 
li  da  lungi  in  una  piazza,  che  la  viltà  avea 
loro  ceduta.  Distaccando  in  conseguenza  due- 
mila uomini  , che  giungevano  dalla  Laconia  e 
dalla  Messenia  li  lece  imbarcare  sopra  legni 

(i)  Speriamo  che  non  sarà  Cantaeuzeno  ,,  rifuggito 
a Dresclà  , colui  il  quale  s'  incaricherà  di  una  tale 
impresa  , benché  egli  riempisca  i giornali  tedeschi  con 
una  iuiiniià  di  articoli , che  cita  come  altrettante 
autorità.  Pretende  che  spetta  ai  Greci  lo-  scrivere  la 
propria  istoria.  In  questo  caso,  egli  non  Ita  dritto  ad 
elevar  la  voce  , essendo  non  solo  nato  Vallaco  , ma 
rimasto  anche  straniero  agli  Sileni  e alla  loro  lingua- 
sempre  bella  e armoniosa. 


Digitized  by  Google 


( 182  ) 

da  trasporto  ancorati  a Leena  , dei  quali  pre- 
se il  comando  il  navarca  I.  Tombazis.  Questo 
capitano  , armando  subitamente  eoo  quella  ce- 
lerità che  distingue  i Greci  , seppe  sì  destra- 
niente profittar  dei  venti  , che  avea  già  occu- 
pato il  porto  di  Cenerea  pria  che  si  ebbe  av- 
viso della  sua  partenza  , e che  i Greci  della 
Megaride  , guidati  dall’  archimandrita  Gregorio 
D'kaios  rimasto  in  mezzo  a loro  , informati  di 
questo  movimento  da  un  avito  (i)  che  fu  ad 
essi  spedito  , si  fossero  impadroniti  delle  gole 
dell’  istmo.  In  tal  modo  i novemila  uomini  ri- 
masti n Corinto  ( non  essendoveno  più  , dopo 
che  Craniali  , per  riparar  le  sue  perdite  , ne 
avea  liohiamati  tremila  presso  di  lui  ) si  tro- 
varono isolati  , eccetto  dal  lato  del  golfo  di 
Lepanto  (2). 

Uu  corriere  spedito  a Nicela  il  Turcopele- 
kas  , che  in  poche  ore  di  tempo  giunse  da 
Cencrea  agli  avamposti  greci  stabiliti  ai  Khan 
di  Curiessa  nelle  gole  di  Clepnes,  avendogli  co- 
municato il  buon  successo  della  spedizione  di 
Tombaiis  , non  si  pensò  ad  altro  che  a strin- 
gere 1’  Armata  di  Dramali.  Gl’  insorgenti  , ar- 
mati di  fucili  , e provveduti  abbondantemente 
di  munizioni  da  guerra  , essendosi  cominciato 
a manifattura!*  della  polvere  nelle  vicinanze  di 
Tripolizza  , ebbero  ordine  di  stringere  i loro 
posti  in  modo  che  si  sostenessero  scambievol- 
mente. I Turchi  di  Corinto  , benché  bloccati 

(1)  Bastimento  particolare , noto  nella  marina. 

(3)  Allora  fu  che  D.  Ipsilanti  , il  quale  erasi  allon- 
tanato da  Tripolina  pochi  giorni  pria  della  resa  , 
dimandò  un  decreto  , in  virtù  del  quale  ei  fosse  in- 
caricato della  difesa  delle  gole  dell’  istmo  e di  quelle 
di  Cliones. 
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a molta  distanza  , non  potevano  più  allonta- 
narsi dall'acropoli  ; Dramali  trovavasi  nella 
impossibilità  di  comunicare  con  essi  ; e cosi 
isolati  , e circondati  , diventò  inevitabile  la  lo- 
ro perdita. 

1 barberi  stavano  in  questa  pessima  situazio- 
ne , quando  nella  mattina  del  16  agosto  furo- 
no attaccati  da  Pietro  Mauromicali  -,  e lo  spar- 
tano Krevata  coi  suoi  Laconi  essendo  penetra- 
to in  mezzo  alle  rovine  di  Argo  , pervenne  a 
impradonirsi  di  cinque  cannoni  da  compagna. 
Al  tempo  stesso  D.  Ipsilanti , che  avea  latto 
un  lungo  giro  per  nascondere  la  sua  marcia  al 
nemico  , ricompariva  nella  cittadella  Larissa  , 
ove  da  trenta  secoli  in  qua  non  vi  era  stata 
mai  guarnigione  alcuna.  Dopo  ciò  , i Greci  si 
ritirarono  nelle  loro  posizioni  , decisi  di  non 
impegnarsi  in  un  affare  generale  contro  un  ne- 
mico , eh'  eglino  potevano  annientare  alla  spic- 
ciolata con  la  perseveranza  e col  tempo. 

Sembrò  che  Dramali  contribuisse  al  successo 
di  questo  piano.  Irritato  dai  vedere  D.  Ipsilan- 
ti  padrone  della  cittadella  Lai  issa  , volle  ad 
ogni  costo  scacciamelo  , e in  conseguenza  ab- 
bandonò il  suo  quartier  generale  di  Tuinto  per 
andare  ad  accamparsi  ad  Argo.  Al  tempo 
stesso  fece  trasportare  da  Nauplia  dei  mortale 
dei  canuoni  di  assedio  , coi  quali  cominciò  un 
ridicolo  attacco  ; perchè  come  puntare  sotto  un 
angolo  pari  all’  altezza  ove  si  volea  colpire  , la 
qual’  era  tale  , che  l’ istesse  bombe  non  poteva- 
no arrivarci  ? Nulladimeuo  il  monte  era  inve- 
stito onde  proteggere  questo  preteso  assedio  ; e 
siccome  per  fornire  di  viveri  D.  Ipsilanti  , 
il  quale  si  era  chiuso  con  trecento  uomini  in 
quest'  acropoli  gerea  , bisognava  continuamente 
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venire  alfe  mani  e perdere  della  gente  , ognUrt 
vide  eh'  egli  invece  di  una  savia  operazione  a- 
vea  commesso  un  errore.  Pertanto  essendovi 
stati  introdotti  dei  viveri  per  vari  giorni  , si 
decise  aspettare  che  si  consumassero  , pria  di 
appigliarsi  ad  altro  qualunque  partito  che  sem- 
brasse migliore. 

L’  ordine  di  Colocotroni  era  di  molestare 
i Turchi  ; e mentre  che  Dramali  bruciava  inu- 
tilmente della  polvere  innanzi  all’acropoli  dei 
Pelasgf  Argivi  ,<4a  quale  non  aveva  altra  por- 
ta che  un  mucchio  di  spine  , Nicola  Nrceta  , 
fratello  del  Turcopelekas  , sceso  dal  monte 
Ararne  , ripigliò  le  sue  linee  di  blocco  innanzi 
a Nauplia.  Immediatamente  ricominciarono  i' 
combattimenti  su  tutta  I’  estensione  del  terre- 
no occupato  dai  Turchi  , costretti  a far  fron- 
te ad  una  infinità  di  nemici  , i quali  li  attac- 
cavano con  impeto  , o li*  attiravano  nelle  im- 
boscate. 

Le  vigne  erano  pfei  -maomettani  tante  trap- 
pole , ove  in  tutt’  i giorni  sorpresi  , pagavano 
con  la  loro  vita  il  bisogno  che  sentivano  di 
dissetarsi  mangiando  l’uva,  che  finalmente  si 
lasciò  loro  a mangiare  in  pace  , qaando  si  sep- 
pe che  diffondeva  la  dissenteria  nella  loro  arma- 
ta- Costretti  a mangiare  i loro  cavalli  non  eb- 
bero bentosto  altro  alimento  che  la  carne  di» 
questi  animali  , e la  troppo  funesta  uva-  I ca-  * 
valli  stessi  perivano  di  fatue  ; perchè  quando  i 
loro  cavalieri  volevano  andare  a foraggiare  nel- 
le risaie,  sola  vettura  esistente  nell’  Argolide  ,» 
erano  fucilati  dai  cacc  atori  che  vi  si  trovava- 
no imboscali. 

I Turchi  , molestati  da  ogni  parte  finche  il 
calore  del  giorno  durava,  vedeano  giungere  la 1 
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notte  per  essere  assaliti  d^t  una  lunga  sofferenza. 
Investiti  da  miriadi  di  moscheroni1,  non  pote- 
vano chiudere  palpebra  , e nel  momento  in- 
cui  sentivano  il  più  forte  bisogno  del  sonno  , 
erano  risvegliati  dal  -fuoco  dei  Greci.  Bisognava 
correre  in  soccorso  degli  avamposti  , e il  forte 
di  Burdzi  , a cui  si  era  prescritto  di  trarre 
d’  ora  in  ora  sette  colpi  di  cannone  , a ine- 
guali intervalli,  teneva  gli  assediati  e il  campo- 
intero  in  tale  spavento  , che  1’  armata  sarebbe 
perita  senza  trar  colpo  , se  gli  Elleni  , troppo 
premurosi  di  vendicarsi,  rìp  gliandoT  offensiva, 
non  avessero  voluto  nel  i$  agosto  venire  alle 
mani  coi  Turchi. 

Eglino  , costantemente  vittoiiosi  , osarono- 
attaccarli  in  aperta  campagna  , ed  io  uno  di 
questi  scontri  avvenne  che  taluni  Greci  , cir- 
condati dai  nemici,  saltarono  in  groppa  ai  ca- 
valieri' turchi  e li  pugnalarono  ; altri',  affer- 
rando per  briglia  i toro  cavalli  , che  smonta- 
vano i cavalieri  con  colpi  di  pistola  , mentre  - 
che  infiniti  altri  allenando  i loro,  avversari 
per  le  gambe  , li  rovesciavano  , e troncavano 
loro  le  teste.  Ma  quello,  che  fece  tremare  fin- 
terà armata  degl'  infedeli  , era  un  Arcade  di  - 
gigantesca  statura  , armato  di  una  falce  , con 
la  quale  tagliava  a pezzi  tanti  ottomani  quanti 
ne  incontrava.  Sembrava  che  la  morte  dipen- 
desse dai  suoi  ordini  , ed  egli  non  cadde  sotto  - 
vari  colpi  di  fucile  degli  Sci petari  se  non  quando' 
il  sole,  mettendo  fine  ad  una  sanguinosa  gior- 
nata , si  ascose  dietro  il  monte  Artemisio. 

In  questa  notte  si  evacuò  la  cittadella  La- 
rissa  pel  riflesso  che  i Turchi  se  ne  sarebbero- 
certamente  impadronito, e che  la  guarnigione  che 
vi  lascerebbcro,  indebolendoli,  cadrebbe  io  pochi  > 
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giorni  in  potere  dei  Greci  , i quali  senza  niun 
dubbio  avrebbero  riacquistato  I*  Àrgolide.  D. 
ìpsilanli  parli  al  tempo  stesso  per  prendere  il 
romando  delle  truppe  che  occuj>avano  le  gole 
della  Corintia  , e perde  di  bel  nuovo  il  pre- 
mio di  una  vittoria  , eh’  egli  in  qualche  modo 
area  preparata. 

Sapendo  che  Niceta  il  Turcopelckas  occupava 
le  gole  di  Cleones,  e che  l'archimandrita  Gre- 
gorio Dakaios  difendeva  quelle  dell’  istmo  , di- 
resse delle  lettere  a tutt’  i capì  dei  villaggi,  in- 
vitandoli sotto  le  sue  bandiere.  S imbarcò  a 
Cencrea  , andò  a Salamina  , scrisse  ad  Atene, 
fece  delle  promozioni  , riunì  duemila  uomini  , 
dei  quali  cercò  esser  nominato  capitano  dal- 
1’  Areopago.  Si  diè  moto  con  tutte  le  risorse 
della  mediocrità  , mentre  che  Colocotroni  , te- 
nendo d’occhio  1’  Àrgolide  .continuava  a mo- 
lestare un’  ormata  per  mela  spirante,  che  som- 
mava appena  a dodicimila  combattenti. 

Tutto  era  disposto  per  distruggerla,  quando 
il  seraschiere  Mehcmet  Dramali  spedì  il  suo  se- 
cretarlo al  quartiere  di  Ma  uro  mitali.  Arrecava 
parole  di  pace  per  parte  del  suo  padrone  , il 
quale  s’  impegnava  , tanto  era  glande  la  sua 
clemeuza  , a governar  con  dolcezla  i Qrecì, 
se  consentivano  a posar  /’  armi,  promettendo 
eli ' eglino  non  pagherebbero  che  un  moderato 
caratch  , e' che  sarebbero  trattati  con  tutt'  i 
riguardi  dovuti  a dei  raja  , i quali  rientra- 
vano nel  cerchio  dell’  obbedienza. 

Si  lacerò  la  lettera  del  seraschiere  Dramali 
in  presenza  del  suo  parlamentano  , scnzi  de- 
gnarsi di  dare  niuna  risposta  a proposizioni 
così  assurde.  Si  partecipò  al  tempo  stesso  al- 
I’  armata  che  verosimilmente  sarebbe  stata  al- 
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taccata  ne!  giorno  stesso,  o in  qaello  appresso. 
Quest’  avviso  fu  comunicato  su  tutta  la  linea  ; 
i vascelli  sbarcarono  molti  pezzi  di  cannone,  e 
si  fecero  le  necessarie  disposizioni  per  ricevere 
l' inimico  in  modo  tale  da  finirla  con  un*  azione 
generale. 

S'  intnonarono  dei  canti  patriottici  nell’  ar- 
mata dei  Greci  , i quali  ripetevano  sulla  lira 
i’  eroiche  gesta  dei  loro  antenati  , mentre  che 
altri  si  etere  lavano  alla  lotta  e alle  danze  guer- 
riere, ordinarie  ai  soldati  dell’  Eurota.  Ma  nel  ao 
agosto  i capitani  furono  prevenuti  , al  sorgere 
del  sole,  che  il  seraschiere  Dramali  avea  richia- 
mati i suoi  artiglieri  dalla  cittadella  di  Nauplia. 

Tutl’  altri  che  un  uomo  avvezzo  agli  strata- 
gemmi degli  armatoli,  I’  avrebbe  attaccato;  ma 
Colocotroni  era  convinto  di  quel  che  diceva  un 
capitano  , che  la  posterità  locherà  affianco  ad 
Annibale.  Egli  sapeva  efie  , giusta  le  parole  di 
Napoleone:  « il  genio  della  guerra  di  montagna 
« consiste  nell’ occupar  dei  campi,  o su  i fìan- 
« chi  o alle  spalle  di  quelli  dell’ inimico,  ciò  che 
« gli  lascia  soltanto  I’  alternativa  o di  evacua- 
« re  le  sue  posizioni  senza  combattere  per  pren- 
« derne  delle  altre  indietro  , o di  uscirne  per 
« attaccare  ; in  una  tale  circostanza  colai  che 
« attacca  , ha  sempre  per  se  lo  svantaggio,  an- 
« che  nella  guerra  offensiva  ; tutta  1’  arte  con- 
« sistendo  a non  avere  che  combattimenti  difen- 
« sivi  , e ad  obbligar  l’ inimico  ad  attaccare.» 
Questi  precetti  , come  risulta  da  quel  che  pre- 
cede , erano  stati  fedelmente  osservati  ; i Tur- 
chi , eccettuato  in  un  sol  caso  , aveano  costan- 
temente attaccato  , perchè  le  provocazioni  degli 
insorgenti  aveano  causato  il  combattimento  di 
due  giorni  innanzi  , ed  i loro  nemici  doveaaz» 
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prendere  l’offensiva  per  uscire  dal  fosso,  in  cui 
si  erano  precipitati. 

Nel  corso  dell’  intera  giornata  la  cavalleria1 
dei  barbari  fece  grandi  evoluzioni  nella  pianu- 
ra; e nel  11  si  cominciò  a sospettare  che  Dra- 
mali  pensasse  ad  effettuar  la  sua  ritirata,  mano* 
vrando  in  modo  tale  da  giungere  verso  sera  al- 
1’  entrata  del  Trelè  , di’  egli  si  proponeva  pas- 
sar di  notte,  mentre  che  una  delle  sue  divisioni 
si  porterebbe  verso  le  gole  del  monte  Polyfcngos,. 
onde  rientrar  per  Nemea  nella  Corintia.  Coioco- 
troni  era  volato  in  quel  luogo;  Niceta,  fratello' 
di  colui  che  trovavasi  innanzi  a Nauplia  , di- 
fendeva il  Tretè  ; e Di  Ipsilanti  , il  cui  valore 
non  fu  che  uua  me'eora  , doveva  esser  giunto 
a Gleoues.  Pietro  Mauromicali  distaccò  allora 
Rilevata  con  millecinquecento  uomini;  ed  appena 
si  seppe  che  l’inimico  effettivamente  si  ritirava,, 
tutti  si  accinsero' da  ogni  parte  ad  inseguirlo. 

I Turchi,  che  aveano  perduti  i loro  cavalli, 
fbrono  i pi  imi  a cadere  sotto  i colpi  dei  Greci. 
Non  potendo  correre  se  non  sollevando  con  una 
mano  le  larghe  brache  che  impedivano  il  cam- 
mino , buttavano  le  loro  carabine,  e stanchi 
dopo  un  centinajo  di  passi  , si  sedevano  a ter- 
ra /aspettando  con  la  pistola  alla  mano  i loro 
nemici,  ai  quali  non  presentavano  che  una  pre- 
da facilissima.  In  questo  modo  se  ne  uccisero 
molte  centinaja,  che  non  sapendo  nè  arrendersi, 
nè  difendersi,  diventarono  le  vittime  di  una’ 
infinità -di  contadini  scesi  dai  monti. 

Dramaii  , col  favore  di  questi' miserabili  of- 
ferti in  sacrifizio  ai  primi  colpi  dei  Greci  , es- 
sendo pervenuto  all’  estremità  della  pianura  che 
si  chiama  Drogomanu‘Campos  , e avendo  tio- 
valo  libere  le  gole  dei  monti , si  credè  fuori  di - 
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.pericolo.  Niccla  si  era  allontanato  al  suo  avvi- 
cinarsi per  metterlo  in  una  falsa  sicurezza  , ed 
egli  prolungò  forse  troppo  la  sua  illusione,  per- 
che la  testa  della  colonna  turca  cominciava  a 
prendere  il  largo  dall’ altro  lato  quando  egli  at- 
taccò l’inimico  di  fianco.  Ebbe  allora  principio 
una  spaventevole  confusione.  Il  Tretè  , a cui 
Pausania  non  dava  a suo  tempo  per  diametro 
che  P apertura  di  un  carro  , vieppiù  ristretto 
in  seguito  dal  corso  di  un  torrente  , fu  tosto 
.ingombrato  di  morti  , di  moribondi  , e di  ca- 
valieri , che  addossandosi  in  uri  varco  strettis- 
simo , furono  schiacciati  coi  loro  cavalli  , e fi- 
nirono eoo  impedirne  il  pissaggio.  Non  udivasi 
nitro  che  urli  sp>venie.voh.  sema  clic  ninno  pen- 
sasse a difendersi  ■ cosicché  i X'ircpi  non  tira- 
rono neppure  uh  sol  colpo,  di  fucile,  gcciden  - 
dosi  fra  loro  in  maggior  numero  che  noi  faces- 
sero i Greci  , i quali  tiravano  su  loro  a caso 
nella  oscurità.  Quelli,  che  pervenivano  a distri- 
garsi , salendo  su  mucchi  di  uomini  e di  ani- 
mali , respinti  e soffocati  dal  loro  proprio  nu- 
mero , vedevansi  infine  arrestati  da  una  insor- 
montabile barriera  di  cadaveri,,  e il  terrore  di?- 
ventò  generale  quando  si  udì  il  grido  fuuesto 
non  si  può  più  passare. 

Il  suono  della  tromba  , c,be  chiamerà  al  co- 
spetto del  supremo  giudice  i cristiani,  ohe  una 
vergognosa  avidità  spinse  ad  attirar  la  guerra 
sul  Peloponneso  , non  rimbomberà  alle  loro  o- 
recclua  tanto  terribile  quanto  lo  fu  questo  grido 
alle  orecchia  dei  maomettani  , vittime  espiato- 
rie del  dispotismo  e delle  cupide  passioni  di  ta- 
luni stranieri A uo  tratto  cinquemila  cava- 

lieri turchi  , girando  briglia  , traversarono  le 
bande  guidate  da  Pietro  A)  a uro  mica  li  con  I? 
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sciafila  alla  mano,  u andarono  a rifugiarsi  sol  lo 
il  cannone  di  Nauplia  , che  avea  cessalo  di  far 
fuoco  dopo  che  Diamoli  ne  avea  ritirati  i suoi 
artiglieri.  In  quel  momento  cominciava  ad  al- 
beggiare , e il  sole  illuminò  bentosto  una  di 
quelle  scene,  il  cui  racconto  non  aggiungerebbe 
nulla  a ciò  che  I’  istoria  ci  mostra  nelle  insan- 
guinate sue  pagine  fin  da  che  gli  uomini  fan- 
nosi  la  guerra  , se  la  causa  dei  Greci  non  dif- 
ferisse in  molti  punti  da  quelle,  che  han  fino- 
ra ciecamente  armalo  i popoli  fra  loro. 

Più  di  dueuiilacinquecento  cadaveri  impediva- 
no il  Trelè  , che  rotava  le  sue  acque  torbide  e 
miste  col  sangue.  I bagagli  dell’ armata  turca  , 
le  sue  tende  disperse  , una  infinità  di  cavalli 
senza  cavalieri,  erranti  per  le  campagne  , e spin- 
gendo dolorosi  nitriti  , bandiere,  fucili  , scimi- 
tarre sparse,  camelli  inginocchiati,  coi  loro  far- 
delli sul  dorso,  cannoni  inchiodati  nei  torrenti  , 
ove  li  aveano  trascinati  i cavalli  abbandonali 
dalle  loro  guide  , e non  lungi  il  tesoro  dell’  ar- 
mata, che  conteneva  ancora  tre  milioni  dijpia- 
stre  , d pascià  che  comandava  in  secondo,  steso 
morto  affianco  al  suo  cavallo  di  battaglia;  que- 
sto era  il  quadro  che  offriva  tutto  lo  spazio  com- 
preso tra  Micene  e il  Trelè. 

Niceta,  prode  al  pari  che  dissinteressato,  non 
volle  accettar  di  tanto  bottino  che  la  sella  ap- 
partenente ai  pascià  , che  gli  fu  presentata  dai 
suoi  soldati  , ed  egli  li  prevenne  di  star  pronti 
a un  nuovo  attacco  per  la  notte  vegueme.  In 
questa  occasione  1’  armata  ^gli  diè  il  nome  di 
Turcofago.  Egli  avea  sostenuto  con  tanta  atti- 
•vit'a  il  peso  del  combattimento,  che  la  sua  mano 
gonfiata  non  poteva  p ù uscire  dall’  impugnatu- 
ra della  sua  sciafila.  Spedì  a Kanacans  la  testa 
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del  pascià  traversata  da  una  larga  ferita  ecw 
lui,  ricevendola,  subito  Ja  fece  buttar  nel  mare 
In  questo  mentre  , Colocotroni  , che  aveva 
assunto  il  comando  delle  gole  di  Cleones  dono 
aver  distaccato  D.  Ipsilanti  dallato  di  Nemeà 
avea  battuto  Dramali.  Questo  «raschiere  , sì 
minaccioso  due  giorni  innanzi,  era  pervenuto  a 
sfuggirgli  perdendo  un  quarto  delh  sua  gente- 
Jg  . ««giunto  . Corinto  trafelato,  con  ||"  al 
bili  in  brani  , e senza  turbante.  I Greci  i„ 
questo  secondo  combattimento  , fecero  prigio- 

rrs«“"  T'oAI'  pascii  - e oLil 

' , ,e  ,ormo  un  convoglio  , composto  inol- 
tre di  ottocento  cavalli  di  razza  araba,  di  trenta 
camelli,  e di  milledugento  muli  che  furono  ca- 
lmati d armi  e d.  bagagli,  e diretti  verso  Tri- 
^V  °Ve|  0,)8°0,10S0  se,aschiere  erasi  lusin- 

S»  eni  Th™  Sue  C°de>  emt>lcma  della  sua 
potenza  , che^ svaniva  come  un  fantasima. 

«ella  forte*0  1 Torchi  , abbandonati 

v „ a tetta  d‘  LLar,ssa»  che  nou  erano  più  sor- 
vegliali, e vane  bande  isolale,  le  quali  non  ave- 

»7eranaVUt°  aVVÌSOdKJ,a  ritirata  del  ^schiere, 
si  erano  ripiegali  in  buon  ordine  lungo  la  spiagl 

sx  *8,rii  a Naup|ia'  i 

lttT  del  lo7  esei-cito,  sorpresero  un’  avan- 

a ssalirli  'r*  C^e  S'  Cia  ^osta  cammino  per 
assalirli.  I Greci  aveano  abbandonata  una  van- 
taggiosa imboscata  in  riva  al  mare  sotto  la  pro- 
t z.oue  d.  una  scialuppa  armata,  che  trovavasi 
a estremità  destra  della  linea  di  operazione  de- 
e hi  leni  : e sorpresi  isolatamente  , avean  per- 

acco°JT  tren,t,0a  dei  mioliori  soldati,  quando 
acco.se  la  scialuppa  a salvarli  , tirando  a palla 

contro  i Turchi.  T Greci  potettero  per  tal  nio- 

o avvicinarsi  alla  spiaggia  ; ma  tutti  i soccorsi 
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somministrati  dagl’  Idi  iotti  non  valsero  a salvare 
i feriti  , che  in  gran  parte  furono  buttati  nel 
mare;  ed  i Turchi  cntrarouo  trionfanti  con  al- 
cune teste  in  Nauplia. 

Questo  successo,  per  se  stesso  di  niun  conto, 
richiamò  il  coraggio  in  cuore  a cinque  in  sei- 
mila Turchi  , che  si  erano  rannodati  sotto  il 
castello  di  Nauplia,  i quali  decisero  di  fare  un 
nuovo  esperimento  per  ritirarsi  a Corinto.  Eb- 
bero E istessa  sorte  del  loro  seraschiere  ; nove- 
cento perirono  nello  stretto  , e di  millecinque- 
cento che  lo  varcarono,  soli  iniliedugeuto  rag- 
giunsero Dramali  , a motivo  delle  perdite,  che 
Niceta,  Coloco troni,  e il  prode  Anagnosti  Peti- 
messas  , che  custodivano  le  gole  superiori  , lor 
cagionarono.  Gl’insorgenti  s’ impossessarono  e- 
gualmente  in  questo  combattimento  di  ottocen- 
to cavalli  e molte  armi  dei  barbari , abbando- 
nate da  costoro  per  non  essere  ritardati  nella 
fuga.  Nel  24  e nei  giorni  successivi  fecero  nuovi 
tentativi  per  uscire  dall’  Argolide  , ma  furono 
sempre  respinti,  e dovettero  in  numero  di  circa 
tremila  concentrarsi  di  bel  nuovo  sotto  Nauplia, 
ove  furono  bloccati  da  Pietro  Mauromicali. 

La  capitolazione  eventuale  conchiusa  coi  Tur- 
chi di  Nauplia  trovavasi  rotta  per  aver  gli  as- 
sediati ricevuto  da  Dramali  munizioni  da  guerra 
e da  bocca  ; 1’  epoca  della  cessione  della  piazza 
diventava  incerta,  quando  si  videro  entrare  nel 
golfo  argolico  due  grandi  fregate,  una  francese, 
e 1’  altra  inglese,  che  dettero  fondo  all’  ingresso 
della  piccola  rada  , a non  molta  distanza  dal 
fortino  occupato  dai  Greci.  Il  vice-presidente  e 
vari  a.ltri  membri  del  governo  , che  allora  tro- 
va vansi  in  mare  , si  affienarono  ad  ossequiare 
i capitani  delle  fregale,  pregandoli  a non  voler 
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comunicare  coi  Turchi,  cosa  conforme  alle  leggi 
marittime,  atteso  che  Nauplia  era  cinta  da  un 
blocco  effettivo.  Il  commodoro  inglese  vi  accon- 
senti , invitò  a bordo  i magistrati  dei  Greci,  e 
li  onorò  con  ogni  specie  di  accoglienze  conve- 
nienti al  grado  eminente  che  occupavano,  atte- 
stando di  avere  udito  con  immenso  piacere  il 
racconto  dei  loro  successi  , eh’  essi  gli  avean 
fatto  con  modesta  riserva. 

Ma  poiché  la  verità  ci  obbliga  a dirlo  , non 
furono  accolti  con  eguale  interesse  dall’  uffiziale 
francese  , ingannato  da  taluni  avidissimi  mer- 
canti , i quali  osavano  chiamar  commercio  na- 
zionale un  vergognoso  traffico  da  contrabbando. 
Non  contento  di  opporsi  all’  inchiesta  , che  il 
commodoro  inglese,  non  men  di  lui  geloso  della 
sua  bandiera  , aveva  accordata  ai  Greci  , do- 
mandò venticinquemila  piastre  per  la  barca  di 
quel  contrabbandiere  (i)  , che  il  comandante 
di  Monembasia  avea  ritenuta  , ed  altre  cinque- 
mila per  non  so  quale  altra  indennizzazione.  Il 
senato  degli  Cileni  consenti  a tutto  ; e fu  con- 
venuto che  queste  som mei sarebbero  state  pagate 
alla  fine  del  seguente  ottobre.  Le  fregate  pre- 
sero bentosto  il  largo.  ' • 

Colocotroni  , Anagnosti  Petimessas,  Crevata, 
Niceta  , e Andrea  Zaimis  , avendo  saputo  che 
Dimoiali , Don  avendo  trovato  a Corinto  mezzi 
di  sussistenza  maggiori  che  nell’  Argolide  , co- 
minciava a sbarazzarsi  di  una  parte  delle  sue 
genti  , facendole  passare  alla  sfilàta  lungo  il 
mare  a Patrasso  , ov’  era  approdata  da  quin- 

(i)  Mi  è noto  che  fu  levata  la  bandiera  francese  allo 
sciagurato  contrabbandierejma  la  giustizia  non  sarà  in- 
tera , finché  non  saranno  severamente  puniti  i suoi 
comtnessiouari. 
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dici  giorni  la  flotta  del  capitan  pascià  , usci- 
rono il  ^5  agosto  dai  monti  per  troncar  loro 
la  ritirata.  Sboccando  improvvisamente  per  la 
valle  di  Nemea  , Zaimis  raggiunse  i Maomet- 
tani alle  falde  orientali  delle  montagne  della 
Filasia  , e li  sconfisse  talmente  , che  di  quat- 
tromila , se  ne  salvarono  appena  duemila  , i 
quali  si  ricoverarono  sotto  il  cannone  dell’  A- 
crocorinto.  Fu  allora  che  i Cristiani  potettero 
a ragione  chiamarsi  vincitori  , benché  Coloco- 
troni  non  riguardasse  la  cosa  come  terminata, 
se  dobbiamo  giudicarne  dalla  seguente  lettera  , 
eh'  egli  scrisse  il  27  agosto  da  Suli  , villaggio 
della  Corintia  , al  reverendo  Dora  Antemio  , 
monaco  dell’ordine  dei  confessori.  Aveva  per- 
duto ottanta  prodi  , e il  valoroso  Anagnosti 
Petimessas  ; il  suo  cuore  , ulcerato  da  tali  per- 
dite , versava  ancora  sangue: 

« Se  da  lungo  tempo  non  vi  ho  più  scritto, 

« voi  ne  sapete  la  cagione  , e spero  che  l*  np- 
« pioverete.  Avendo  ora  una  sicura  occasione 
« per  soddisfare  al  mie  debito  , vi  dirò  che  i 
« nostri  diplomatici  { così  chiamava  Negris  , 

« Ipsilanti,  e gli  Eteristi  ) , ed  i loro  progetti 
« cagionarono  grandissimi  mali  alla  nostra  pa- 
« tria.  Ma  spero  col  divino  aiuto  che  i nostri 
« Elleni  , ammaestrati  dalla  sventura  , non  si 
« faranno  più  ingannare,  e in  avvenire  vince  - 
« ranno  tutti  gli  ostacoli,  come  han  fatto  pre- 
« sentemente. 

« Non  è scorso  ancora  «n  mese  da  che  i ne- 
« mici  in  numero  di  quasi  trentamila  entra» 

« rono  nel  Peloponneso.  Ne  abbiamo  finora  di- 
* strutti  sei  in  settemila,  e il  rimanente  si  trova 
« umiliato  e chiuso  in  Corinto  c nelle  vici- 
« nanze  di  questa  città  , in  uno  stato  di  di- 
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« sperazionc.  Non  hanno  più  cavalleria  , e la 
« loro  perdita  è inevitabile.  Tal’ è stato  fino  a 
« questo  giorno  il  risultato  della  campagna  ; e 
« con  1’  assistenza  di  Dio,  noi  li  annienteremo. 

« Intanto  lo  spirito  pubblico  è migliorato  d'assai, 

* e ciò  dà  luogo  a sperar  molto  in  avvenire  — 
a Teodoro  Colocotrohi.  » 

Nel  giorno  precedente  alla  data  di  questa 
lettera  Pietro  Mauromicali  battè  i. Turchi  i im- 
petto a Napoli  di  Romania  , e li  costringeva 
a chiudersi  nella  citta.  Ma  come  se  la  fortuna 
avesse  voluto  avvisare  i Greci  eh’  essa  vende  i 
suoi  favori  , e che  sovente  son  purtroppo  ba- 
gnati di  lagrime  , piansero  in  questo  giorno  di 
vittoria  la  perdita  del  taxiarca  Nicola  Niceta  , 
fratello  di  colui  che  aveva  estcrminati  tanti 
Maomettani  nella  gola  del  Tretc.  Trasportato 
in  meno  ai  nemici  dal  focoso  cavallo  che  mon- 
tava , cadde  sotto  i loro  colpi  , e i suoi  pali- 
cari  non  riuscirono  che  con  prove  di  straordi- 
nario valore  a ricuperare  il  suo  corpo  , al  qua- 
le si  fecero  i funebri  onori  fra  il  rimbombi? 
del  «annone  del  fortino  , ove  poscia  gli  fu  in- 
nalzato un  sepolcro. 

Al  principiar  di  settembre  i combattimenti 
cessarono.  L’  invasione  della  Morea  avea  costa- 
to ai  Maomettani  la  perdita  di  oltre  diecimila 
uomini  ; ma  Argo  e tanti  villaggi  erano  scouì- 
parsi  ; e siccome  in  questa  parte  della  penisola 
non  v’  era  più  un  luogo  abitabile  , fu  deciso 
che  la  sede  del  governo  verrebbe  trasferita  a 
S.  Giovarmi  d’  Astro  nella  Cinuria. 

I vascelli  idriotti  fecero  subito  vela  a quella 
volta  ; e nel  dì  3 dello  stesso  mese  si  tennero 
le  prime  adunanze  dei  deputati  all’  ombra  de- 
gli aranci  di  un  orto  , che  diventò  il  locale 
delle  assemblee  dei  corpo  legislativo. 
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CATITOLO  VII. 


Arrivo  della  flotta  ottomana  nelle  acque  di  Patras- 
so— Consigli  dati  dagl'inglesi  ai  Turchi  — Notizie 
dei  pretesi  disastri  dei  Greci  trasmesse  a Suli  — Sca- 
ramuccia di  Crio-Nero  — I Suiioti  intimoriti  ven- 
gono a patti  — Vociferazioni  intorno  ad  un  preteso 
protettorato  degl’  Inglesi  — Arrivo  dei  Suiioti  a Ce- 

• ialonia  — Intrighi  del  console  inglese  di  Prevesa 

Notizia  della  invasione  latta  da  Draraali  in  Morea  , 
trasmessa  a Costantinopoli  — Partenza  da  questa  cit- 
tà degli  ambasciatori  Strangford  e Lutzoff,  chiamati 
aj  congresso  di  Verona  — Incursioni  degl’  incrociato- 
ri  greci  — La  Porta  disingannata  sul  conto  delle 
pretese  vittorie  — Vescovi  spediti  da  Kurchid  ad  Q- 
disseo  , che  questi  delude  — Dispersione  dell’  armata 

•ottomana  di  Larissa  — Battaglia  del  18  settembre  , 
vittoria  di  Colocotroni  — Avidità  dei  generali  tur- 
chi — li  capitan  pascià  spiega  le  vele  — Apparecchi 
dei  Greci  per  attaccarlo  — Fatto  navale  presso  Idra 
- Imponente  stato  della  flotta  ottomana  — Cattura  di 
•un  brick.  austriaco  — Lettere  intercettate  — La  flotta 

• turca  iugge  — Sbattuta  dalla  tempesta,  si  ritira  alla 
Suda  — Situazione  dei  Greci  e dei  Turchi  nell’isola 
di  Creta  — Audacia  degl’isolani  di  Casos  — Parten- 
za di  Villoh  ministro  di  S.M.  B.  per  la  Persia  - De- 
capitazione d’ Ismaele  paco  bei  - Reclusione  di  Vasi- 
li  ki  — Traslocamelo  della  croce  di  Costantino  ad 
Idra  — Cerimonia  — Orazione  funebre  delle  vittime 

. di  Scio. 

» • 

La  flotta  ottomana  , composta  di  quasi  tutte 
le  forze  navali  della  Turchia  Europea,  Asiatica 
t Africana  , era  giunta  con  " ottantaquattro 
vele  innanzi  a Patrasso  nei  primi  storni  di 
‘ agosto.  : 

Seguendo  i principi  di  neutralità  praticata 
^ dagl’  Inglesi  , costorò  al  passaggio  della  flotta 
ptx  Zante  , le  aveano  dato  assistenza  , notizie  , 
e ciò  che  piò  importa,  tali  utili  consigli  , che 
qualora  fossero  stali  seguiti  , i Greci  sarebbero 


Digitized  by  Google 


( 197  ) 

sfati  infallibilmente  perduti.  Dopo  avere  infor- 
mato il  vice-ammiraglio  tnrótì  della  sconfìtta 
dei  Greci  a Peta  , dell’incarico  che  una  socie- 
tà di  trafficanti  , stabiliti  nelle  Isole  Ionie  , si 
assumeva  di  approvigionare  le  fortezze  turche  , 
e particolarmente  Caristo  nell’  isola  di  Eubea, 
che  già  cominciava  a mancar  di  vettovaglie  , 
gli  fa  promesso  che  si  sarebbero  indotti  i Sa- 


boti ad  una  capitolazione  , onde  liberare  I’  E- 
piro  dal  solo  focolare  d’  insurrezione  esistente. 
Finalmente  gli  si  fece  sentire  la  necessità  di 
voltar  bordo  immantinenti  , onde  secondare  le 
operazioni  di  Dramali  , entrato  allora  in  Mo- 
rea.  La  sola  apparizione  , gli  dicevano  , della 
flotta  turca  in  questo  istante  nel  golfo  di  Ar- 
go , dovea  bastare  per  atterrire  i Greci  già  co- 
sternati , e far  sì  che  si  disperdessero  pei  mon- 
ti dell’Arcadia.  Eglino  non  aveano  armata  al- 
le Termopili  , ed  era  notissimo  che  i Turchi 
aveano  superate  le  gole,  invaso  l’istmo  , ed 
occupato  l’ Acrocorinto  senza  incontrar  resisten- 
za , era  anche  noto  che  Kurchid  batteva  I’  i- 
stessa  via  , e si  avanzava  per  sostenerli.  Quin- 
di con  un  lieve  sforzo  che  facesse  1’  armata  na- 
vale , era  rovinata  la  causa  troppo  grave  di 
un’insurrezione,  a cui  riguardo  non  si  erano 
avuti  fin  allora  che  erronei  documenti . 

Questi  furono  sommariamente  gli  avverti- 
menti e i consigli  dati  ai  Turchi  , quando  en- 
trarono nel  mar  Ionio.  Alcuni  non  erano  inte- 
ramente esatti  ; ma  è certo  che  l’  esecuzione  di 
tali  cose  sarebbe  stata  funesta  ai  Cristiani.  I 
capitani  turchi  promisero  di  non  trascurare 
gli  avuti  consigli  , sottoponendoli  al  nuovo  ca- 
pitan pascià  , che  trovavasi  nella  fortezza  di 
Patrasso  , tosto  che  avesse  preso  il  comando 
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della  flotta  , Spigarono  subito  le  vele  verso  il 
g°lfo  di  Lepanto  , mentre  la  polizia  di  Zante  , 
alla  quale  premeva  d’  ingannare  la  pubblica  o- 
pinione  , annunziava  a suon  di  tromba  uel- 
l’Oeciilcnte  1’  umiliazione  della  Croce  , e i san- 
guinosi trionfi  del  popolo  anticristiano. 

Sia  che  gli  agenti  inglesi  dell’Eptarchia  desse- 
ro veramente  fede  ai  vantaggi  ottenuti  dai  Tur- 
chi , o eh’  essi  stessi  fossero  ingannati  dal  loro 
odio  e dalla  loro  ignoranza  , è certo  in  ogni 
modo  che  mettevano  in  opera  tutta  la  poten- 
za del  loro  macchiavellismo,  acciò  che  gl’infedeli 
riuscissero  nei  progetti  di  esterminio. 

Abbiamo  osservato  con  quanto  tripudio  il 
console  britannico  di  Prevesa,  credendo  alle  vo- 
ci sparse  dai  corrieri  spedili  da  Larissa  a Be- 
kir  Giocador  , si  era  affrettato  a pubblicare  la 
conquista  del  Peloponneso.  Gl’  Inglesi  aveano 
d’  altronde  comunicata  questa  notizia  ai  Sulio- 
ti  già  costernati  per  la  ritirata  di  Maurocorda- 
to , che  li  abbandonava  al  furore  dei  Turchi, 
Dopo  questo  fatale  annunzio  , i bollettini  an- 
glo-turchi non  parteciparono  altro  che  sconfitte 
ai  bellicosi  figli  della  Selleide  ; e la  menzogna, 
sotto  il  manto  di  filantropiche  mire  , fu  così 
destramente  mascherata  , che  coloro  i quali 
aveano  fatto  tremare  i Maomettani,  furono  allora 
colpiti  da  un  insolito  terrore.  Gli  agenti  inglesi, 
spesso  simulando  di  compiangere  la  sorte  dei 
Sulioti , partecipavano  loro  delle  lettere  , nelle 
quali  narra  vasi  che  Odisseo,  dopo  aver  lasciato 
libero  il  passo  delle  Termopili  , si  era  assol- 
dato con  Kurchid  pascià,  dal  quale  avea  rice- 
vute grandi  ricchezze  e solidissime  garantie.  Ora 
il  congresso  degli  Elleni  , loro  dicevano  , con- 
v nto  della  propria  impotenza,  aveva  accettata 
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un  amnistia  ; e questo  esempio  , seguito  dalle 
isole  di  Idra  , Spezia  e Psara  , dovt-a  senza 
dubbio  portar  seco  la  sommissione  di  tutta  l’El- 
lade.  In  tal  modo  si  atterrivano  i Sul  ioti  ; quin- 
di erano  scongiurati,  per  l’interesse  che  ispira- 
va il  loro  valore,  a salvare  gli  avanzi  della  loro 
popolazione,  abbandonando  le  loro  montagne  ; 
ed  accettando  una  capitolazione  conchiusa  sotto 
gli  auspici  del  governo  anglo-ionio,  che  offriva 
loro  nn  onorato  asilo  nelle  sette  isole. 

I Sulioti , scossi  da  tali  pratiche,  chiesero  dei 
salvacondotti  , coi  quali  quattro  loro  commis- 
sari potessero  recarsi  a Prevesa  presso  il  console 
inglese  , dove  giunsero  quasi  al  tempo  stesso 
della  flotta  ottomana  , che  avendo  toccato 
Zante,  si  ancorava  nella  rada  di  Patrasso.  Non 
si  omise  accertare  ai  Sulioti  che  aveva  a bor- 
do quarantamila  uomini  da  sbarco  , esagerare 
quanto  era  stato  loro  già  detto  in  riguardo 
della  invasione  di  Dramali  in  Morea  , ed  assi- 
curarli che  la  marina  greca  aveva  accettata 
1*  amnistia  che  il  Sultano  si  era  degnato  di 
concedere.  Invano  eglino  avrebbero  voluto  ve- 
rificar questi  fatti,  mentre  erano  circondati  da 
persone,  che  aveano  inteiesse  d1  ingannarli.  Non 
erano  trattati  come  negoziatori,  ma  come  par- 
lamentari guardali  a vista;  ed  il  console  inglese, 
che  certamente  ubbidiva  pile  istruzioni  ricevute, 
lasciava  loro  sapere  sol  quello  che  voleva  che 
sapessero. 

Il  suo  secretario  greco  , dal  quale  si  seppero 
queste  particolarità  , ebbe  p ii  volte  ìq  pen- 
siero di  avvertire  i commessavi,  che  questa 
flotta  ottomana  tanto  decantata  non  avea  che 
tremila  uomini  da  sbarco  , e che  un  terribile 
tifo  mieteva  i suoi  equipaggi.  Avrebbe  potuto 
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inoltre  rivelare  che  le  navi  turche  essendosi  ac- 
costate a Crio-Nero  , sorgente  posta  alle  falde 
del  monte  Calcis  , le  loro  ciartne  erano  state 
distrutte  dai  contadini  di  Calidone  ; ma  oltre 
che  avrebbe  compromessa  la  propria  sicurezza, 
temeva  di  far  perdere  ai  Saboti  una  buona  oc- 
casione di  negoziare.  Costoro  non  erano  d’  al- 
tronde scontenti  di  uscir  con  onore  dalla  trista 
loro  posizione,  mentre  cominciavano  a mancar 
loro  i viveri. 

Nel  9 agosto  i deputati  di  Sub  sottoscrissero 
coi  delegali  di  Omer  Briones,  sotto  la  garantia 
del  governo  anglo-ionio,  una  capitolazione,  per 
la  quale  si  obbligavano  ad  abbandonare  i loro 
monti  , imbarcarsi  nel  porto  Glichis  , o su 
qualsivoglia  altro  punto  della  costa  loro  piacesse, 
sulle  navi  di  S.  M.  B.  , ed  essere  trasportati 
ad  Asto  nell’  isola  di  Cefalonia  con  le  loro  fa- 
miglie , con  tutto  quanto  potrebbero  imbar- 
care. Giunti  in  quel  luogo  , sarebbero  state  as- 
segnate loro  le  abitazioni  5 e in  ogni  caso,  non 
essendo  legati  da  nessuna  promessa  o giuramento, 

etrebbero  a lor  grado  prendere  le  armi,  com- 
ttere  a proprio  rischio  e pericolo  coi  loro 
fratelli  della  Grecia  contro  i comuni  nemici,  e 
per  terra  e per  mare.  I Sulioti  consentirono 
a tali  condizioni  di  abbandonare  di  bel  nuovo 
la  loro  trista  patria  ; e il  favore  che  lóro 
accordavano  gl-  Inglesi  , diede  causa  a molte 
vociferazioni  , eli’  è assai  utile  rapportare. 

Durante  i negoziati  con  Omer  Briones,  si  era 
osservato  che  il  generale  Federico  Adams,  giunto 
appena  a Zante  , avea  subito  spedito  nel  golfo 
di  Lepanto  un  certo  Banks  inglese  , che  tornò 
troppo  sollecitamente  , ciò  che  mostrò  di  non 
esservi  certamente  andato  per  informarsi  degli 
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avvenimenti  deh’  Argolide.  I sospetti  delia  sua 
misteriosa  missione  si  fecero  più  vivi  , quando 
st  vide  giunger  subito  a Zante  un  vescovo  greco 
sotto  pretesto  di  pregare  gli  agenti  inglesi  ad 
interporsi  per  la  restituzione  dell’  argenteria  di 
un  monastero  sa  cheggiato  dai  soldati  di  Jasut 
pascià.  Essendosi  osservato  che  questo  prelato 
non  avea  conferito  che  con  un  protopapasso  , 
ligio  della  polizia  britannica,  si  pretendeva  con- 
chiudere  di  esser  venuto  a proporre  in  nome 
di  coloro  che  tradivano  la  patria  , che  la 
Morea  fosse  posta  sotto  la  protezione  di  S.  M. 
B.  Questo  parve  più  evidente  , quando  essendo 
giunti  pochi  giorni  dopo  Zufiropulos  e Ti- 
molas  Poneropulos,  membri  del  senato  ellenico, 
eh'  erano  fuggiti  con  una  banda  di  ciarloni  del* 
1’  Eieria,  mentre  i Turchi  invadevano  1’  Argo- 
l.de  , il  pi  otopapasso  li  avea  tutti  visitati  nel 
lazzeretto;  e siccome  sapevasi  pure  eh’  era  stato 
in  corrispondenza  col  dottor  Stefano  , il  quale 
trattò  il  riscatto  dell’ harem  di  Kurchid,  questi 
i avvicinamenti,  che  furono  comunicati  ai  Gieci 
adunati  in  Astros  , li  persuasero  ad  investire 
Colocotroui  di  un  autorità  dittatoriale. 

Questa  delei  orinazione  , benché  buona  in  se 
stessa,  era  difettosa  per  le  ragioni  che  1'  aveano 
provocata.  Riflettendovi  bene  , bisognava  esser 
convinto  clic  gl’  Inglesi  non  dovevano  , nè  po- 
tevano aspirare  a nmn  protettorato  so  i Greci. 
Eftet:ivamcnte  una  tale  determinazione  sarebbe 
stata  contraria  all'andamento  politic  i eh-  avtauo 
fin  allora  stguito  , e avrebbero  data  p<  r vinta 
la  causa  ai  tinnisti  i,  < he  aveano  l’aito  alluma- 
naie  dai  consigli  dell  imperatore  di  Ruìsim.  Ai  » 
menoma  manifestazione  di  un’  intenzione  di  t.  1 
natura,  provocavano  ine vitabilmci  le  una  Q»«- 
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Iasione  della  Russia  , che  volevano  impedire. 
Dall’  innalzamento  della  bandiera  britannica 
sopra  una  delle  isole  dell’ Ai c:pelago,  o in  qual- 
che porto  sul  continente  , dipendeva  la  mossa 
dei  Moscoviti  sopra  Costantinopoli;  e d’  altronde 
sapevasi  che  il  gabinetto  britannico  poche  volte 
avea  fatte  cose  , le  quali  doveano  riuscir  utili 
ad  una  potenza  rivale.  Avea  potuto  accarezzar 
1’  idea  della  emancipazione  di  Ali  pascià  , onde 
opporre  un  contrappeso  politico  all'  alta  signoria 
della  Russia  su  le  provincic  oltre  il  Danubio. 
Poteva  in  seguito  desiderare  che  la  Grecia  spez- 
iasse le  sue  catene  per  cadere  in  quelle  dei  prin- 
cipi Fanariotti  , i quali  reggendo  sotto  la  pro- 
tettrice supremazia  d’Inghilterra  , avrebbero 
tenute  le  loro  famiglie  in  ostaggio  a Costanti- 
□opoli  , come  quelle  degli  ospadari,  per  essere 
rispónsabili  in  faccia  al  Sultano  della  miseria  e 
della  servitù  degli  EHeni  (i).  11  peggio  era 

‘ (1)  Questo  pensiero  di  dividere  la  Grecia  in  prin- 

cipati è precisamente  la  grand’opera  dei  Fanariotti  , 
i quali  furono  in  ogni  tempo  gii  strumenti  della  poli- 
tica russa.  Ecco  una  parte  dei  perfidi  consigli  ch'eglino 
trasmettevano  di  età  in  età  ai  loro  posteri: 

« Se  voi  pervenite  ad  essere  dragomanni  , e in  se- 
« gnito  ospadari  , non  obbliate  che  il  clero  greco  vi 
a detesta  , e che  voi  dovete  sempre  tenerlo  in  sog- 
« gezione , perseguendo  quello  dei  suoi  membri  che 
« volesse  sottrarsi  al  sistema  ianariotta.  Finché  vi 
c sarà  sottomesso  il  clero,  voi  governerete  facilmente 
« i Greci  , perchè  esso  li  >terrà  sottoposti  al  pregiu- 
< dizio  , ubbidiente  alle  sue  volontà,  e solo  allora  voi 
a sarete  realmente  capi  della  nazione  greca,  ed  avrete 
« in  essa  un  partito. 

« Ricordatevi  , tìgli  miei,  che  i Fanariotti  han  fatto 
« sempre  degli  sforzi  per  distruggere  i pascialaccati  , 
« e in  Servia  , e in  Morea  , e in  Cipro  , non  con 
« animo  di  rendere  così  i popoli  indipendenti  ed  au- 
« tonomi  , ma  per  metterli  sotto  la  loro  autorità  , 
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appunto  il  profittare  della  filantropica  benevo- 
lenza del  ministero  di  lord  Custlercagh  , ove 
gli  Elleni  fossero  stati  vincitori;  ma  spiriti  ef- 
fervescenti non  potevano  penetrare  a tanta  di- 
stanza nell’ avvenire , e tosto  furono  disingan- 
nati quando  seppero  ciò  che  tramavasi  aPievesa. 

I Sulioti  , che  aveano  ottenuta  la  dilazione 
di  sei  settimane  ad  uscire  dalle  loro  montagne, 
avendo  adunate  le  sparse  popolazioni  , ne  fecero 
il  censo,  che  dette  trecenloventidue  uomini,  per 
la  più  parte  abitanti  di  Lacca,  contrada  situa- 
ta ad  oriente  eli  Sull  , e circa  novecento  donne 
o fanciulli  : i palicari  atti  a sostenere  il  peso 
della  guerra  da  partigiani  si  sparsero  per  le  mon- 
tagne , pria  che  la  capitolazione  fosse  firmata. 
Gli  avanzi  degli  abitanti  della  Selleide  , riuniti 
a Fanali  , portando  secoloro  le  immagini  dei 
Santi  e le  loro  bandiere  coronate  di  allori,  sce- 
sero il  «5  settembre  con  armi  e bagagli  al  porto 
Glichìs  , ove  trovavansi  due  legni  inglesi  , che 
li  accolseio;  e il  16  fecero  vela  , sotto  la  scorta 
eli  due  brick  da  guerra  , che  li  accompagnaro- 
no fino  ad  Assos  nell’  isola  dj  Cefalouia  , ove 
sbarcarono  il  dì  18  dello  stesso  mese. 

Meyer  , direttore  delle  trame  della  polizia 
britannica,  pago  di  avere  strappata  ai  Greci  la 
Seìleide  , seppe  eh’  erano  insorte  delle  discordie 
tra  Kurcbid  è i suoi  luogotenenti,  e si  affrettò 

« come  quelli  delle  provinole  della  Moldavia  edellaVa- 
« lacchia.  Ricordatevene,  se  vi  si  olire  roccasionc,  ondq 
« eseguire  questo  vasto  progetto  » — Saggio  su  i Pa- 
nari oti  di  M.  Zallouy. 

Quest*  è appunto  la  proposta,  die  in  seguito  fu 
riprodotta  da  taluni  negoziatori  , così  poco  conoscitori 
dei  Greci  , quanto  stranieri  agl’  interessi  dei  loro  So- 
vrani , che  sono  inseparabili  da  quell,  de.lu  giustizia 
e deli’  umanità. 
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a proporre  la  sua  mediazione  per  riconciliarli. 
Per  adempire  quest’  opera  pia  , ei  prometteva 
andare  a Larissa  ; ma  fu  pregalo  di  rimanere  a 
Prevesa  , onde  organizzare  i progetti  che  avea 
concepiti  per  ischiacciare  i Cristiani,  e ricondurre 
i Greci  sotto  lo  scettro  dei  loro  tiranni. 

Il  vecchio  seraschiere,  che  godeva  degli  allori 
raccolti  sotLo  Giannina  , non  pensava  al  titolo 
di  Khan  che  l’Osservatore  austriaco  gli  avea  da- 
to , e in  breve  dovea  subire  la  sorte  stessa  di 
Ali  , eh’  egli  aveva  invidiato  ; ma  non  era  de- 
stinato a cadere  con  eguale  celebrità.  Informato 
per  caso  dei  primi  successi  di  Dramali  , atteso 
che  i suoi  corrieri  erano  regolarmente  intercet- 
tati , tosto  volle  attribuirli  alla  sua  alta  pru- 
denza in  od  pomposo  rapporto  che  ne  fece  a 
Costantinopoli  , nel  quale  Iacea  sapere  che  : « i 
« giaur  del  paese  di  Morch  erano  stati  passati 
« a ili  di  spadaj  questa  provincia  riconquistata 
« dalla  sua  invincibile  scimitarra  , messa  nelle 
« mani  di  Dramali  , il  più  distinto  schiavo  di 
« Sua  Altezza.  » Ricevuto  un  tal  rapporto,  vi 
iu  gran  gioia  nei  serraglio  , e il  divano  si  af- 
frettò a propagare  questa  notizia,  inviando  cor- 
rieri per  tutta  1’  estensione  dell’  impero,  facendo 
sapere  che  : « 1’  insurrezione  del  paese  di  Iìoum 
« erasi  spenta  nel  sangue  dei  suoi  fautori  ». 

V ambasciadcre  inglese,  Strangford,  che  avea 
ricevuto  un  tale  avviso  , si  recò  al  palagio  del 
Sultano  per  congratularsi  coi  ministri  di  lui. 
Credeva  profittare  di  questi  avvenimenti  per 
indurli  a sentimenti  pacifici  ; ma  fu  invano.  Ed 
egli  lasco  Costantinopoli  il  dì  8 settembre,  di- 
rigendosi a Vienna  per  Varna  , onde  far  parte 
del  congresso  di  Verona,  e dando  la  certezza  al 
divano  di  persuader  la  Russia  alia  pace. 
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Egli  era  intanto  tutt’  altro  che  relatore  di  pa- 
role amichevoli  per  parte  di  un  governo  diven- 
tato più  che  mai  sospettoso  e superbo  in  l'accia 
alle  legazioni  europee.  Nelle  sue  ultime  conte- 
renze  coi  divano, il  ras-effendi  e il  favorito  di  Sua 
Altezza  , Khalet  , aveano  risposto  alle  propo- 
ste fatte  da  lui  di  evacuare  le  province  oltre 
al  Danubio  ; di  annunziare  officialmente  alla 
liussia  la  nomina  degli  ospadari  ; di  ristabilire 
il  commercio  del  Mar  nero;  di  spedire  un  ple- 
nipotenziario a Verona  , onde  combinare  con 
le  potenze  cristiane  i mezzi  di  far  cessare  lo 
spargimento  del  sangue  : che  Sua  Miezza  non 
farebbe  mai  proposta  alcuna  in  riguardo  al 
Moscovita.  Eglino  persistevano  ad  accusai  lo 
dell’  insurrezione  dei  Greci  e della  guerra  dei 
Persiani  , dichiarando  che  la  Porta  si  dimette- 
va al  contenuto  di  tutte  le  sue  note.  Essa  chie- 
deva in  conseguenza  ; « che  la  Russia  le  re- 
« stituisse  i suoi  castelli  sul  Fasi  t che  si  osti- 
« nava  ad  occupare  contro  il  tenore  dei  tratta- 
ti ti;  e che  allora  questa  potenza  sarebbe  in  li- 
ti berta  di  rannodare  i rapporti  diplomatici  col 
« divano,  inviando  un  plenipotenziario  a Costan- 
ti tinopoli,  che  d’altronde  la  Porta  non  doven- 
ti do  dare  ninna  sorta  di  soddisfazione  al  gabi- 
« netto  di  Pietroburgo  , non  vi  era  motivo  di 
« spingere  più  innanzi  le  negoziazioni.  » 

Ta  merlano  nel  sommo  della  sua  potenza  non 
parlò  mai  con  maggiore  arroganza.  Lord  Strati- 
gford  partì  per  Verona  con  questa  risposta.  E» 
gli  per  certo  non  aveva  dimenticato  l’assassinio 
dei  patriarca  Gregorio  , la  demolizione  delle 
chiese  , 1’  insulto  latto  alla  bandiera  lussa,  che 
1 Tuiclii  a Patrasso  aveano  buttata  in  una  sen- 
tina , la  strage  della  popolazione  di  Scio  ; ma 
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ei  dovea  sostenere  il  funesto  sistema  di  lord  Ca- 
stlercagb,  di  cui  ignorava  ancora  la  tragica  fi- 
ne.  Egli  contava  sulla  tolleranza  dell’impera- 
tore così  detto  ortodosso;  Capo  d’  Istria  , il  ba- 
rone di  Stiogonoff  erano  lontani  dai  suoi  con- 
sigli ; l’Europa  allarmata  avea  d’  altronde  biso- 
gno di  calma  ; egli  poteva  usare  ed  abusare.  Il 
gabinetto  di  Vienna  erasi  apertamente  pronun- 
ziato contro  la  causa  dei  Greci  (i),  ed  era  presu- 
mibile ebe  ciò  che  avrebbe  potuto  avvenire  di  più 
propizio  ai  Ci  istiani  nelle  presenti  circostanze  , 
sarebbe  stalo  1’  abbandonarli  a loro  stessi  , os- 
servando a loro  riguardo  una  stretta  neutralità. 

L'  internunzio,  M.  LutzofF,  dopo  alcuni  gior- 
ni s’  incamminò  p°r  Verona;  ma  gik  il  divano, 
dopo  aver  fallo  pubblicare  le  sue  immense  vit- 
torie , cominciava  a concepir  dei  dubbi  sulla 
loro  autenticità.  Un  firmano  relativo  a dei  rego- 
lamenti sontuaiì  , che  prescriveva  ai  privati  di 
togliere  i galloni  ai  loro  abiti  , e di  portare  la 
Imo  argenteria  alla  Zecca;  il  racconto  della 
strage  di  una  carovana  di  settemila  pellegrini 
diretti  per  la  Mecca  , commessa  dai  Vababis , 
allarmavano  i giannizzeri  , i quali  non  vedendo 
giungere  dal  Peloponneso  nè  teste  nè  opime 
spoglie  , cominciavano  a smentire  i successi  di 
Dramali.  Tutto  peggiorò  quando  taluni  padroni 
di  barche  narrarono  , venendo  dall’  Arcipelago, 
che  gl’  insorgenti,  anzi  che  essere  annientati  per 

(i)  Il  prinripe  di  Metternich,  la  cui  carità  aposto- 
lica per  la  felicità  dell’  uman  genere  è ben  nota,  or- 
dinava la  pubblicazione  di  un’operà  di  M.  Smith,  che 
consigliava  1’  unione  delle  chiese  greca  e latina.  Kra- 
vi  in  tal  guisa  una  confusione  d’idee,  occasionata  dalla 
politica  della  paura,  che  scambia  o fìnge  di  scambiare 
i fantasimi  per  le  realità,  senza  rifletteie  che  il  po- 
tere arbitrario  è l’interesse  male  inteso  della  monarchia. 


Digitized  by  Google 


/ 2°7  ) 

terra  e per  mare, erano  comparsi  nei  primi  giorni 
di  agosto  presso  Clazomenes,  dov’erano  sbarcati, 
ed  aveano  rapilo  i frumenti  e i bestiami  di  moltis- 
simi Turchi.  Per  colmo  di  audacia,  eglino  avea- 
no battuti  tre  corsari  barbareschi,  che  il  pascià 
di  Smirne  avea  spedili  Ior  contra.  Finalmente 
la  collera  diventò  estrema  nello  stesso  serraglio, 
quando  si  seppe  che  oltre  quattrocento  famìglie 
maomettane  di  Mon  a , fidando  alla  relazione 
delle  vittorie  pubblicata  per  ordine  del  Sultano, 
eransi  imbarcate  per  ripatriarsi  , ed  incontrate 
dagl’  incrociatori  di  Psara  , erano  state  fatte 
prigioniere  , dopo  essere  andati  a fondo  tutt’  i 
bastimenti  che  le  portavano.  Si  spedirono  im- 
mediatamente vari  capigi-bachi  a Larissa,  onde 
ordinare  a Kurchid  di  marciare  avanti  , e di 
dare  delle  notizie  positive  sullo  stato  dell’  Eliade. 

I primi  uffiziali  della  Porta,  che  furono  cosi 
spediti  ab  irato  , essendo  giunti  al  quartiere 
del  seraschiere  il  ih  agosto  , lo  trovarono  im- 
pegnato in  una  trattativa  che  aveva  aperta  con 
gl’  insorgenti  diventali  padroni  di  bel  nuovo 
delle  gole  delle  Termopili.  Avea  loro  deputato 
1’  arcivescovo  di  Larissa  e vari  prelati  dilla  Ma- 
gnesia, i quali  avevano  ordine  di  esortare  Odis- 
seo a sottomettersi  e dì  chiedergli  la  permissio- 
ne di  passare  in  Marea. Si  proponevano  egual- 
mente di  operare  in  modo  che  i Cristiani  della 
penisola  tornassero  sotto  il  giogo  dell'  obbedienza 
del  Sultano  Mahmud. 

11  figlio  di  Andriscos  , Odisseo  , Panorias,  e 
gli  altri  capitani  aveano  accolti  i ministri  del 
Signore  piegando  il  ginocchio  innanzi  alla  santità 
del  loto  carattere  ; ma  quando  intesero  far 
1'  apologia  delle  bellezze  del  dispotismo  , della 
magnanimità  del  Sultano  , e della  protezione 
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eh’  egli  accordava  agli  altari  di  Cristo,  Odisseo 
togliendo  da  una  borsa  legata  al  suo  petto  un 
lembo  di  tela  grossolana,  la  presentò  ai  vescovi, 
e dimandò  loto  se  conoscevano  quella  reliquia  ? 
— Eglino  risposero'  che  ignoravano  che  fosse  — 
Ebbene  , questa  sacra  reliquia  che  forma  la 
fona  dei  nosiri  prodi  , riprese  Odisseo  , è 
un  lembo  della  tela  funebre  che  avvolse  il 
nostro  patriarca  Gregorio-  Ecco  la  nostra 
risposta  all’  elogio  che  voi  fate  del  suo  assas- 
sino e dei  carnefici  che  l’  hanno  trucidato.... 
Poi  proseguendo  in  tuono  più  dolce  , invitò  i 
prelati  a restare  sotto  le  sue  bandiere,  ed  essen- 
dosi costoro  scusati  se  non  potevano  consentirvi, 
li  concedo  pregandoli  a non  far  più  rimostranze 
mutili  presso  lui  ed  i suoi  fratelli  d’  armi. 

Le  cose  trovavansi  <‘n  queste  stalo,  e Kurchid 
faceva  strascinare  in  carcere  l’  arcivescovo  ed  i 
prelati  , che  non  erano  ben  riusciti  nella  loro 
negoziazione  , quando  giunsero  altri  uffiziali  di 
Sua  Altezza,  i quali  recavano  1’  ordine  di  mar- 
ciare avanti.  Kurchid  vi  si  dispose  , ed  avea 
fatte  innalzar  le  sue  code  sulla  propria  tenda, 
annunziando  così  che  ciascuno  si  trovasse  pronto 
ira  tre  giorni  alla  partenza  ; ma  in  quel  mo- 
mento si  ebbe  avviso  dei  disastri  di  Dramali 
nell’  Argolide.  Pioti  vi  fu  nell’  armata  che  un 
sol  grido  i «.  si  vuol  menarci  alla  beccheria  ! 

« Si  lascino  tranquilli  i raj k f Greci  ) ! Eglino 
« sono  strumenti  della  vendetta  di  Allah  , che 
« li  ha  armati  per  castrare  su  noi  la  demenza 
« di  Khalel  effendi  e del  figlio  della  schiava  ( il 
« Sultano  ) , strascinati  entrambi  nell'  abisso.  » 

I giannizzeri  di  Larissa  che  gridavano  così  , 
avendo  portate  alle  caserme  le  marmitte  delle 
loia  arte  , dichiararono  che  uon  partirebbero. 


Digitized  by  Google 


( 209  ) 

Il  resto  dell’  armata  seguì  il  loro  esempio  cd 
i capigi -bachi  due  giorni  dopo  questo  ammu- 
tinamento partirono  per  annunziare  alla  Subli- 
me Porta  che  d suo  seraschiere  Kurchid  , non 
avendo  al  fianco  di  lui  che  il  suo  stato  mag- 
giore , trovavasi  nella  impossibilità  di  ripigliar 
1’  offensiva  , e che  forse  ei  non  potrebbe  sver- 
nare sulle  sponde  del  Peneo., 

I capìgi-bachi  s’  incamminarono  con  queste 
triste  nuove,  ma  senza  sapere  che  al  di  là  della 
tripla  catena  di  montague  , i cui  gioghi  pieni 
d'insorgenti  li  separavano  dal  Peloponneso,  Dra- 
mali  , battuto  da  Andrea  Zaimis  in  un  ultimo 
scontro  avvenuto  il  18  settembre  sulle  sponde 
del  fiume  Nemeo,  avea  perduta  la  riserba  della 
sua  armata  , i cui  avanzi  perivano  alla  spiccio- 
lata per  fame  c per  infermità. 

Appena  egli  era  indietreggiato  verso  , Corinto 
dopo  quest’ultimo  scacco,  scrisse  al  capitan-pa- 
scià pregandolo  a torgli  l’ impaccio  di  una  parte 
delle  sue  truppe  , ed  a Iusaf  pascià  , governa- 
tore di  Lepanto  , di  spedirgli  dei  viveri  : questi 
due  capitani,  invece  di  rispondere  alle  sue  giu- 
ste domande  , aveano  proibito  che  si  navigasse 
nel  golfo.  Iusuf,  appropriandosi  in  tal  modo  il 
monopolio  delle  forniture,  trasse  dai  magazzini 
dello  Stato  del  biscotto,  ch’egli  avrebbe  dovuto 
fornite  gratuitamente  all’  armata,  per  venderlo 
ai  soldati  turchi  al  prezzo  esorbitante  di  cinque 
franchi  1’  oca  , che  pesa  quarantaquattro  once. 
Il  capitan-pascià  impedendo  dal  suo  canto  agli 
specola  tori  delle  isole  Ionie  di  portar  soccorsi 
direttamente  al  campo  dei  Turchi  sotto  Corin- 
to , si  contentava  per  basso  prezzo  di  traspor- 
tare le  loro  merci,  e Dramali  comprendendo  che 
bisognava  saper  trarre  partito  da  tutto  , essen* 
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dosi  messo  in  intesa  con  gli  spiliatori  -,  presen- 
tò lo  spettacolo  di  tre  capitani  , i quali  avreb- 
liero  dovuto  soccorrere  i loro  soldati  , e li  co- 
stringevano invece  a vendere  le  armi  per  pro- 
curarsi il  pane  necessario  alla  loro  sussistenza. 
Si  permise  ai  figli  d’ Israele  di  andare  a com- 
prare i fucili  , le  sciable  , e le  p stole  dei  sol- 
dati del  Sultano  , i quali  se  ne  privavano  per 
ottenere  i mezzi  di  prolungare  le  loro  sofferenze; 
perchè  la  vita,  eh'  essi  viveano  in  un  paese  di- 
venuto preda  del  contagio  , non  era  altro  per 
loro  che  una  lunga  agonia. 

Bisogna  essere  stato  testimone  di  un  tale  spo- 
glio, per  crederlo;  e non  sembrerà  al  certo  me- 
no incredibile  il  sapere  che  , mentre  si  proibi- 
va ai  forestieri  di  portar  dei  viveri  ai  Maotnet» 
tani,  lusuf  pascià  e l’ammiraglio  Mehemet  la- 
sciavano ai  louj  il  libero  campo  di  trafficare  con 
g"  insorgenti,  che  occupavano  le  posizioni  d*  A- 
crata  , di  Xilo-Caslron  e di  Sicione.  Bastava 
ottenere  da  lusuf  pascià  un  salvacondotto  , ed 
un  capitano  di  bandiera  ch'era  btu  pagato  , e 
di  cui  si  era  risponsabile,  per  andare  sopra  uno 
di  quei  punti  da  noi  indicati.  Là  si  caricavano 
le  uve  di  Corinto,  che  i Greci  permutavano  pel 
biscotto  , polvere  palle  , armi  , e Colocotroni 
ebbe  in  tal  modo  dei  nuovi  mezzi  che  gli  per- 
misero di  continuar  la  sua  campagna.  In  verità, 
bisognava  pagare  al  pascià  sessanta  talleri  (tre - 
centoventicmque  franchi  ) per  ogni  carico  di  uva 
secca  ; ma  i benefici  n’  erano  tali  , che  questo 
inudito  traffico  di  un  generale  che  facea  perir 
le  milizie  del  suo  principe  , favorendo  gl’  in- 
sorgenti , finì  sol  quando  i Greci  non  ebbero 
p ii  merci  da  vendere.  Allora  gli  Ottomani,  av- 
viliti dalla  miseria,  furono  costretti,  dopo  aver 
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mangiti  i loro  cavalli,  a chiudersi  con  Dramali 
nell’ Acrocorinto,  ove  si  attese  a provvederli  di 
munizioni  da  guerra  , quando  furono  ridotti  al 
numero  di  tremila  , dai  quali  non  si  avea  più 
speranza  di  strappar  denaro. 

Una  consideraz'one  sì  determinante  quanto 
quella  di  non  aver  più  mezzi  di  arricchirsi  , e 
la  peste  che  si  era  manifestata  a bordo  dei  suoi 
vascelli  , avendo  fatto  sovvenire  al  capitan  pa- 
scià eh’  era  tempo  di  fornire  di  viveri  il  castel- 
lo di  Nauplia  pria  di  rientrare  in  Costantino- 
poli , egli  partì  da  Patrasso  il  dì  8 settembre. 
Si  diceva  che  i legni  greci  erano  trattenuti  nei 
loro  porti  dal  timore  che  1’  armata  navale  del 
Sultano  ispirava  loro.  Si  era  trasportata  ad  Idra 
la  popolazione  dell’  isola  di  Spezia  , rimanendo- 
vi soltanto  degli  uomini  incaricati  di  spiare  I’  ap- 
prossimarsi del  nemico.  L’  ammiraglio  ottomano 
navigava  con  questa  fiducia  , quando  la  sua 
flotta  , giunta  alle  alture  burrascose  di  Citerà, 
fu  assalita  da  una  tempesta  che  I’  obbligò  di 
tornare  addietro  a Gela  , ove  si  ancorò  nella 
rada  di  Suda. 

Gl’  Idriotti  , che  conoscevano  il  disegno  dei 
Turchi,  rinforzati  dalle  divisioni  navali  di  Spe- 
zia e di  Psara  , si  preparavano  allora  ed  impe- 
dire che  i barbari  si  avvicinassero  a Nauplia , 
quando  videsi  comparire  una  fregata  francese. 
Partita  da  Smirne  il  3 settembre,  entrava  il  n 
nel  golfo  di  Argo,  seguita  da  una  gabarra  e da 
una  goletta  , nel  momento  in  cui  -trentacinqne 
brick  greci  si  trovavano  sotto  vela,  e trenta  altri 
ancorati  a Spezia  erano  pronti  a salpare.  L'am- 
miraglio degli  Elleni  avendo  subito  spedito  il  ca- 
pitano Sahini  a complimentare  il  comandante 
francese  , ed  a pregarlo  di  non  comunicare  con 
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Nauplia  , ricevè  un  rifiuto  formale,  insiem  con 
la  dichiarazione  eh’  ei  veniva  ad  esigere  le  tren- 
tamila piastre  ( circa  venticinquemila  franchi), 
contenute  in  un  obbligo  che  scadeva  alla  fine 
di  ottobre.  Riproducevasi  così  quel  vergogno- 
so affare  del  bastimento  Listock.  I Greci  pote- 
vano reclamare  1’  esecuzione  del  loro  contratto; 
ma  il  rispetto  che  nudrivano  pel  re  cristianissimo, 
in  nome  del  quale  si  esprimeva  quella  volontà, 
li  determinò  a pagare  senza  profferir  motto  la 
somma  richiesta  fra  il  termine  di  sei  giorni” 

I!  vice- presidente  Canacaris  , Papadiamanto- 
pulos  , Cavakatzanys  , essendosi  fatti  garanti 
del  pagamento,  si  spedirono  dei  messi  a Tripo- 
lizza  per  riunire  ventimila  piastre  turche,  men- 
tre che  il  grammatico  Teodoro  Negris  andò  ad 
Idra  per  completare  la  somma  dimandata.  I Gre- 
ci si  sottoposero  a questa  umiliazione  ; e 1’  uo- 
mo più  insensibile  rimarrebbe  commosso  ai  rac- 
conto delle  dure  ingiunzioni  fatte  a persone  di 
onore  , che  rispondevano  con  parole  giuste  e 
rispettose,  nelle  quali  non  si  vedrebbe  altro  che 
il  timore  di  mostrarsi  ingrati  verso  un  monar- 
ca , il  cui  no'rne  doveva  essere  venerato  in  ogni 
età  da  tutt’  i Cristiani  di  Oriente. 

Fatto  questo  accordo,  la  fregata  salpando  per 
ripigliar  la  sua  crociera  al  largo  , incontrò  , il 
18  dopo  mezzodì,  allo  sbocco  del  passo  del  sud 
che  mena  ad  Idra  la  squadra  greca  comandata 
da  Andrea  Miauti  Yocos  , che  andava  all'  in- 
contro della  flotta  torca.  Nella  giornata  dei  19 
gli  Fileni  non  fecero  che  dell’  evoluzioni  , mo- 
strando che  quei  Cristiani , sì  lungamente  di- 
sprezzati , non  temevano  percorrere  i mari  al 
cospetto  di  un  nemico  capace  di  schiacciarli  con 
un  solo  dei  suoi  vascelli  di  alto  bordo  ; tanto 


Digitized  by  Google 


( 2i3  ) 

erano  persuasi  che  Dio  proteggeva  Io  stendardo 
della  Croce  , e combatteva  coi  suoi  figli*  Il  ao 
comparve  la  flotta  torca  , e parea  che  dovesse 
fulminare  tutto  ciò  che  le  si  parerebbe  din- 
nanzi. Dalla  sua  manovra  si  comprese  che  vo- 
leva andare  a Nauplia  pel  passo  di  Spezia.  Gl’in- 
sorgenti aveano  lasciato  in  guardia  di  questa 
isola  un  corpo  di  truppe  sufficienti  per  opporsi 
ad  uno  sbarco  , mentre  che  dodicimila  couta- 
ci 'ili  scesi  dalle  montagne  occupavano  gli  anco- 
raggi e le  spiagge  lungo  il  littorale  del  Pelo- 
ponneso ; in  modo  che  intorno  al  golfo  e nel 
golfo  di  Argo  tutto  annunziava  un  combatti- 
mento generale  e decisivo. 

I Greci , ispirati  dal  genio  che  rivelò  a Te- 
mistocle il  mezzo  di  vincere  Serse  a Salamina  , 
essendosi  impadroniti  dello  stretto  posto  rim- 
petto  alla  città  di  Spezia  e di  quella  parte  del 
Peloponneso  ove  fiorisce  Ei  mione  , vi  presero 
posizione  con  diciotto  brick  ed  otto  brulotti  , 
che  situarono  in  iscala  su  tre  linee  , in  modo 
che  sei  vascelli  soltanto  potevano  essere  impe- 
gnati e combattere  di  fronte.  I loro  legni  in- 
cendiari , sì  temati  dai  Turchi  , ristabilendo 
l’eguaglianza  numerica,  benché  inferiori  in  vo- 
lume ed  in  artiglieria  , compensavano  i van- 
taggi fino  al  punto  eh’  eglino  si  credettero  in- 
vincibili per  mezzo  di  quella  tripla  barriera  di 
fuoco  , che  opponevano  ad  nn  nemico  tanto 
stupido  , il  quale  avea  voluto  entrar  nel  golfo 
per  quello  stretto  passaggio.  L'ammiraglio  degli 
Èlleui  fé  subito  segno  al  resto  della  sua  squadra 
di  manovrare  girando  attorno  alle  isole  , onde 
attaccare  la  dietroguardia  nemica.  Il  cannone 
cominciò  a tuonare  , e il  combattimento  s’  im- 
pegnò per  plutpui.  Al  tempo  stesso  un  brulotto 
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Innctato  dai  Greci  attaccò  dalla  via  di  poppa 
una  fregata  turca.  Essa  cominciava  a pericolare, 
quando  una  cinquantina  dei  suoi  marinari  essen- 
dosi precipitati  sul  biulotto,  giunsero  a spel- 
lare i suoi  ramponi  ; ina  il  fuoco  diventò  sì 
violento  , ch’eglino  furon  tutti  bruciati  , o si 
annegarono  , mentre  che  gl’  Idrioili  non  ebbero 
che  {lue  uomini  feriti  dalla  mosche! teria.  In 
questo  intervallo  si  combatteva  vivamente  nel 
canale  , e I’  artiglieria  della  fortezza  di  Spizia 
era  sì  ben  manovrata,  che  i barbari  sarebbero 
tutti  periti  , se  i venti  essendo  mancati  , non 
avessero  impedito  il  corso  dei  legni  destinati  a 
chiuderli  tra  due  fuochi. 

Gli  abitanti  d’  Idra,  avendo  alla  testa  il  vene- 
rando vescovo  di  Egina,  raccolti  sulla  spiaggia, 
attendevano  con  ansia  d risultato  di  una  bat- 
taglia , che  dovea  decidere  del  destino  della 
Grecia  : ciascuno  , con  gli  occhi  rivolti  alla 
sceua  del  combattimento  , ammirava  tremando 
la  uiauovra  dei  bastimenti  greci  in  mezzo  ad 
un  mare  pieno  di  scogli  ; le  micce  ardevano 
presso  ai  cannoni , quando  una  di  quelle  peri- 
pezie in  possibili  a prevedersi  , rattristò  i loto 
sguardi. 

PnV  volte  ho  tentato  buttar  lungi  la  penna 
per  nascondere  questo  fatto  all’  istoria,  tacendo 
sulla  condotta  di  quella  fregata  francese,  sì  scia- 
guratamente compromessa  in  una  pessima  po- 
sizione, allorché  assaltò  una  goletta  carica  degli 
ostaggi  turchi  di  Nauplia,  sulla  quale  non  aveva 
niua  dritto  ad  esercitare.  Una  palla  tirata  dai 
suo  bordo  traversò  questo  debole  legno,  e ben- 
tosto tiiò  altri  quattro  colpi  di  cannone  4 le 
cui  palle  si  perdettero  sulla  spiaggia.  I Greci, 
testimoni  di  questo  attentato  , si  precipitarono 
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sulle  loro  balterie.  Ma  , docili  alla  voce  dei 
loro  geronti,  tosto  arrestaronsi  per  rispetto  alla 
bandiera  del  re  di  Francia  ! Il  sangue  innocente 
fu  risparmiato;  e la  sola  vendetta  che  il  senato 
d’  Idra  tiasse  di  M.  de  V.  fu  quella  di  scrivere 
intorno  al  buco  fatto  dalla  palla  fa  data  di 
un  avvenimento  , rbe  i Greci  vollero  immedia- 
tamente obliare,  riflettendo  che  i falli  di  questa 
natura  sono  personali. 

Dopo  un  combattimento  che  durò  per  ben  sei 
ore  , i Turchi  si  ritirarono  sema  aver  potuto 
forzare  il  passo  , e le  due  flotte  si  osservarono 
scambievolmente  fino  al  a3.  Nelle  ore  pomeri- 
diane di  questo  giorno  il  capitan  pascià  sciol»- 
le  vele  pel  golfo  Argolico  , girando  al  sud  dcl- 
P isola  di  Spezia  , mentre  che  i legni  greci  vi 
entravano  per  lo  stretto  di  Ermione,  ch’eglino 
aveano  sì  valentemente  difeso  nei  precedenti 
giorni.  Le  due  armate  doveano  necessariamente 
incontrarsi  ; e si  avvicinarono  talmente  , che 
un  brulotto  greco,  mes<o  alla  punta  dell’  isola, 
si  trovò  tanto  vicino  ai  Turchi,  che  sfuggì  p er 
miracolo  alle  loro  cannonate. 

Le  due  flotte  stavano  I’  una  contro  l’altra  , 
allorché  la  fregata  , che  aveva  attaccata  la  go- 
letta carica  degli  ostaggi,  trovandosi  allora  nella 
parte  occidentale  del  golfo  , spedì  tosto  un  uf- 
ficiale all’  ammiraglio  ottomano  per  complimen- 
tarlo, e regolare  con  lui  il  saluto  di  uso.  Allora 
fu  che  una* Negra  sfuggita  da  Idra,  ove  dimo- 
rava prigioniera  di  guerra  , fece  conoscere  al 
capitan-pascià  le  disposizioni  fatte  dagl’  insorgen- 
ti per  incendiarlo  ; ma  questa  rivelazione  gli  fu 
nociva,  anzi  che  utde.  Sia  che  fosse  atteiritoo 
no  , in  luogo  di  proseguire  il  suo  cammino,  fé 
(osto  pregare  il  comandante  francese  di  voler' 
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premiere  sotto  la  saa  protezione  on  bastimento 
austriano  carico  di  grani  destinati  a vettova- 
gliare Nanplia  , non  osando  egli  scortarlo  con 
gli  ottantaqnattro  legni  che  gli  erano  stati 
affidati  ad  oggetto  di  salvare  questo  baluardo 
della.  Morea.  Si  era  fatto  già  troppo  a prò  dei 
Turchi,  fino  ad  oltreppassare  i limiti  dell’ equi- 
tà con  una  estrema  compiacenza;  peroni  questa 
volta  non  si  volle  appagarlo,  bench’  egli  si  umi- 
liasse fino  alle  suppliche.  La  fregata  francese  fè 
rotta  verso  Astros  , ed  essendo  caduto  il  vento, 
la  calma  e bentosto  i venticelli  spiranti  dal  fon- 
do del  golfo  si  opposero  al  corso  degli  Ottoma- 
ni , e i Greci  , che  avevano  il  vantaggio  della 
posizione  , si  tennero  pronti  al  combalUmento. 
Durante  tutta  la  notte  le  nubi  add' nsate  lan- 
ciarono torrenti  di  pioggia  ; il  tuono  romoreg- 
giò  continuamente  fra  i monti,  e il  cielo  infiam- 
mato parve  annunziasse  ai  barbari  che  si  oppo- 
neva ai  loro  tentativi. 

Dopo  una  notte  tempestosa, nel  mattino  del  24 
essendosi  levato  il  sole  sopra  un  orizzonte  sgom- 
bro di  nubi,  scoprì  le  due  armate  poste  in  linea 
di  battaglia.  Il  golfo  di  Argo  presentava  in  quel 
momento  il  più  bello  spettacolo  che  i mari 
della  Grecia  avessero  offerto  per  lungo  tempo 
allo  sguardo  umano.  La  flotta  ottomana,  forte 
di  ottantaquattro  vele,  fra'  le  quali  noveravansi 
sette  vascelli  di  linea  , quindici  "fregate  ,■  delle 
corvette  , dei  brick.  , due  bombarcTe,  ma  mite  di 
oltre  duemila  cannoni  di  bronzo  , favorita  da 
un  bel  venticello  , si  avanzava  contro  la  squa- 
dra greca  , composta  di  sessanta  legni  piccioli  e 
di  quindici  brulotti.  Da  un  lato  si  vedeva  la  po- 
tenza , che  coi  suoi  vascelli  carichi  di- soldati  e 
di  artiglieria  facea  curvare  le  onde;  dall’  altro, 
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la  vigilanza  unita  all’ attività,  che  spiavano  tat- 
ti i movimenti  degl’  infedeli  , c cercavano  trarli 
in  fondo  al  golfo.  I Turchi  non  erano  ornai  lun- 
gi da  Nauplia  che  dieci  miglia  , e gli  assediati 
vedevano  già  il  momento  della  loro  liberazio- 
ne avverato  , quando  la  flotta  ottomana  si  ar- 
restò all’  altura  di  Cavuro-Nisi  , e distaccò  il 
brick  ausiriaco,  il  quale  dopo  esser  passato  per 
sotto  la  poppa  della  nave  ammiraglia,  fece  vela 
col  vento  alle  spalle  verso  la  spiaggia  di  Tirin- 
to.  Il  destino  di  Nauplia  dipendeva  da  questo 
legno  , e i Turchi  lo  seguivano  con  gli  occhi  ; 
quando  due  bastimenti  greci  , 1’  uno  messo  in 
guardia  della  fortezza  di  Burdzi  , e I’  altro  che 
era  un  brulotto  nascosto  dietro  1’  isola  Pitusa, 
gli  dettero  la  caccia  , e lo  catturarono  in  vista 
dei  barbari. 

A tal  vista  , il  capitan  pascià  coprendosi  gli 
occhi  con  un  velo  , diè  il  segnale  della  ritira- 
ta, e i suoi  vascelli  per  la  costernazione  mano- 
vrarono in  disordine  onde  osare  dal  golfo  Ar- 
golico.  I Greci  spinsero  in  quel  momento  il  gri- 
do di  vittoria  alla  Croce  1 

Questa  trionfava  ; eglino  eransi  impadroniti 
del  bastimento  austriaco  , dal  quale  dipendeva 
la  caduta  di  Nauplia.. Si  trovò  a bordo  una  / 

provvisione  di  grani  e la  corrispondenza  dell’ am- 
miraglio ottomano  (ì)  , monumento  atto  a di- 

(i)  Prima  lettera  trovata  nella  corrispondenza  in- 
tercettata. 

Il  capudan  pascià  al  comandante  di  Nauplia  •• 

Che  il  misericordioso  lo  aiuti  ! 

Grazie  all'  onnipotente  Allah  , da  un  mese  in  qua 
fd»  affari  dell’Epiro  han  preso  un  aspetto  tutto  favo- 
revole. Il  castello  chiamato  Suli  è caduto  in  potere  di 

io 
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mostrare  a coloro  i quali  cercano  dei  materiali 
per  iscrivere  l’istoria  negli  annali  turchi,  la  fede 
che  bisogna  accordare  ai  racconti  dei  loro  scrittori. 

S.  A.  il  pascià  di  Giannina  , Omer  Briones  ; gl’  infe- 
deli clie  vi  erano  dentro,  sono  stati  in  parte  messi 
a morte , e gli  altri  si  sono  salvati  nei  monti.  Incon- 
tro a Patrasso,  molti  visir  sono  entrati  nel  luogo  chia- 
mato Missolungi  , dopo  essersi  impadroniti  di  tutr*  i 
paesi  vicini:  questa  notizia  è a noi  giunta  da  due  gior- 
ni , ed  è certissima. 

S,  A.  il  gran  seraschiere  Kurchid  pascià  si  dirige 
contro  la  Morea  con  un  considerabile  numero  di  trup- 
pe. La  nostra  invincibile  armata  di  Corinto  non  ha 
sofferto  nulla  finora,  e si  prepara  a scendere  verso  Nau- 
plia  per  fornirvi  di  viveri  in  abbondanza.  Noi  siamo 
partiti  da  Patrasso  con  la  nostra  invincibile  flotta  il  i3 
del  mese  passato;  ma  i venti  contrari  non  ci  han  per- 
messo di  entrare  nel  golfo  d’idra  e di  Spezia  che  ai  5 del 
corrente  mese.  In  quel  giorno  avendo  veduto  ottanta  ba- 
stimenti dei  Giaur  Idriotti  e Speziotti  davanti  alla  no- 
stra invincibile  armata  , che  si  dirigevano  intrepida- 
mente contro  di  noi  , abbiamo  formata  una  linea  di 
battaglia;  e gl’  infedeli  persistendo  nella  determinazio- 
ne di  resisterci  , abbiamo  combattuto  pel  corso  di  sei 
ore.  Ma  grazie  all’  onnipotente  Allah,  e col  favore  del 
nostro  Profeta,  le  nostre  batterie  han  colato  a fondo 
sei  loro  bastimenti,  e dieci  altri , fra  i quali  una  cor- 
vetta e un  brick , sono  stati  bruciati  dal  nostro  fuoco. 

Grazie  all’onnipotente  Allah  , noi  abbiamo  buone 
notizie  da  ogni  parte.  Voi  sarete  informati  in  questo  mo- 
mento che  nella  gran  battaglia  che  in  quest'oggi  abbiasi 
data  agl'Idriotti  con  la  nostra  invincibile  flotta,  noi  li 
abbiamo  disfatti.  Continueremo  ad  inseguirli  fino  a che 
non  sieno  pienamente  distrutti  ; ed  appunto  in  questo 
momento  noi  vi  spediamo  un  bastimento  carico  di 
viveri. 

Il  9 muharrem. 

Seconda  lettera. 

Informati  del  pessimo  stato  in  cui  trovasi  la  fortezza 
di  Nauplia  per  la  penuria  dei  viveri,  vi  spediamo  un 
bastimento  austriaco  carico  di  settemila  Kilo  di  gran 
turco  in  farina,  e faccia  il  cielo  Che  vi  giunga  ! Appe- 
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La  flotta  turca  tirò  delle  bordate  per  tutta 
la  notte  del  al  25  onde  uscire  dal  golfo  di 
Argo  , abbandonando  uno  dei  suoi  brick  , che 
fu  bruciato  dai  Greci.  Costoro  nelle  ore  pome- 
ridiane di  quel  giorno  stesso  , favoriti  dal  ven- 
to , ardirono  impegnare  dei  combattimenti  par- 
ziali', ed  erano  riusciti  ad  attirare  molte  fre- 
gate turche  ad  est  dell’  isola  di  Spezia  /quan- 
do si  mostrò  un  brulotto.  Esso  voleva  tagliar 
la  ritirata  ai  barbari  , ma  manovrò  troppo 
tardi  ; perchè  appena  eglino  lo  videro  sbocca- 
re , girarono  di  bordo  , tirando  coi  loro  can- 
noni di  poppa  nella  direzione  per  la  quale 
erano  inseguiti.  In  tal  modo  fuggendo  innanzi 
a fragili  legni  , i Turchi  si  allontanarono  dal- 
le spiagge  dell' Eliade  , ove  non  eransi  mostra- 
ti per  altro  che  per  testificare  al  cospetto  del 
mondo  la  loro  imperizia  , la  loro  viltà  , e 1’  e- 
terna  vergogna  della  mezzaluna. 

na  sarà  entrato  in  porto , scaricate  le  provvisioni , e 
verificatene  la  quantità  , per  consegnare  una  lettera  di 
credito  al  capitano,  accio  eh’ ei  sia  pagato  dal  gover- 
no imperiale  di  S.  A.  a Costantinopoli , giusta  le  no- 
stre convenzioni.  Voi  pagherete  il  nolo,  e farete  sbar- 
care gli  oggetti  senza  indugio. 

Non  essendovi  sufficiente  profondità  di  acqua  in  fon- 
do al  golfo,  la  nostra  invincibile  armata  non  può  en- 
trarvi : siamo  inoltre  assicurati  che  presso  al  fortino 
di  Nauplia  vi  sono  sei  brulotti  dei  Giaur,  oltre  di  die- 
ci brulotti  ancorati  a Spezia,  e preparati  ad  oggetto 
d’ incendiarci. 

Continuate  , illustre  governatore  , a regolarvi  come 
avete  fatto  finora.  Dal  nostro  canto  , raddoppieremo  i 
nostri  sforzi  per  inviarvi  dei  viveri.  A tale  oggetto 
noi  vi  scriviamo  la  presente. 

Il  del  corrente  mese  di  muharrem. 
- Una  terza  lettera, che  parlava  di  due  altri  legni  austria- 
ci carichi  di  viveri,  ma  che  i venti  aveauo  forzato  a 
rimanere  a Suda  nell'  isola  di  Candia  , fu  egualmente 
intercettata.  * 
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AI  27  settembre  1’  ammiraglio  dell*  invincibi- 
le armala  di  Sua  Altezza  facea  fòrza  di  vele 
per  allontanarsi  dai  lidi  dell’  Argolide  , quando 
una  furiosa  tempesta  , uscita  dal  seno  delle  nu- 
bi che  circondavano  1’  orizzonte  , assalì  i suoi 
vascelli.  Il  vento  impetuoso  li  travolse  , li  di- 
sperse ; e le  onde  altissime  , i tuoni,  lo  splen- 
dore dei  lampi  ispirando  terrore,  fecero  svani- 
re il  poco  coraggio  dei  marinari  , che  naviga- 
vano alla  ventura.  Gli  uni  furono  trasportati 
verso  la  Sicilia  , ove  giunsero  danneggiati  as- 
sai , mentre  che  gli  altri  naufragarono  in  fon- 
do alla  gran.  Sirta  , ed  il  superbo  vascello  am- 
miraglio , seguito  dal  grosso  della  squadra  per 
metà  disalberata  , entrò  nel  porto  della  Suda. 
Il  capitan  pascià  , seguendo  I’  uso  immemora- 
bile della  sua  nazione  , appena  si  trovò  in  si- 
curezza . annunziò  all’  armata  di  Egitto  , co- 
mandata da  Hassan  , luogotenente  di  Mehemet 
Alì,  ch’egli  avea  vettovagliato  Nauplia  , e ri- 
portata uua  splendida  vittoria  sopra  gli  EHeni, 

Si  prestò  fede  ai  suoi  detti  ; perchè  in  Tur- 
chia non  si  discutono  mai  i bollettini  di  un 
generale  o di  un  ministro  , finche  sono  in  ca- 
rica. Il  padrone  l’  ha  delio,  quest’ è l’espressio- 
ne del  servaggio  ; ma  la  notizia  non  potea 
giungere  più  a proposito  per  calmare  le  agita- 
zioni di  Hassan  pascià.  Questo  seraschiere  del 
viceré  filantropo  , che  ha  rigenerato  1’  impero 
dei  Faraoni,  impadronendosi  di  tutte  le  proprie- 
tà territoriali  , appropriandosi  il  monopolio  del 
commercio,  facendo  pulire,  a costo  del  san- 
gue di  trentamila  Fellah  morti  sotto  il  basto- 
ne , un  canale  che  porta  le  acque  del  Nilo  ad 
Alessandria  , le  cui  muraglie  sono  guarnite  di 
palizzate  formate  con  le  ossa  degl'  infelici  im- 
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piegati  a questo  lavoro  , Hassan  , nato  , si  di- 
ce , come  il  suo  illustre  signore  , da  un  capo 
«li  briganti  della  Macedonia  oltre  1'  Assio  , non 
vedeva  altro  per  lui  che  uno  spaventevole  av- 
venire. La  peste  che  imperversava  al  Cairo,  si 
era  sparsa  nella  sua  armata  per  opera  dei  va- 
scelli destinati  a fornirlo  di  viveri.  Di  cinque- 
mila uomini  venuti  con  lui  sopra  nna  flotti- 
glia di  centocinque  bastimenti  (i)  , fra  cui  si 
noveravano  gli  sciabecchi  di  Barberia,  non  n'era 
rimasto  la  metà.  Il  contagio  regnava  alla  Ca- 
nea , a Candia  , a Retimo  , alla  Suda  , ed 
egli  sosteneva  una  guerra  sì  disastrosa  contro 
gl’  insorgenti  cretesi  , che  vedevasi  obbligato  a 
domandar  nuovi  rinforzi  al  suo  signore. 

Ei  non  poteva  , ad  esempio  dell’  ammiraglio 
di  Sua  Altezza  , nascondere  i propri  disastri  , 
perchè  egli  aveva  appena  sotto  le  sue  bandie- 
re quattromila  uomini  effettivi  , avanzo  dei 
tanti  soldati  che  1’  aveano  seguito  e delle  trup- 
pe candiotte  che  aveva  assoldate.  I pii  prodi 
erano  periti  nei  combattimenti  parziali  , che 
consistevano  ad  impadronirsi  della  pianura  , 
che  gl’  insorgenti  rioccupavano  poco  tempo  do- 
po ch’egli  era  riuscito  a respingerli  nelle  loro 
montagne.  Egli  non  avea  potuto  mai  sormontar 
le  gole  dell’lda  che  conducono  a Sfachia,  benché 
avesse  distribuito  ai  suoi  soldati  dei  doni  con- 
siderabili per  infiammarli.  Essi  erano  stati 

(i)  La  fiotta  egiziana  uscita  da  Alessandria  nel 
28  maggio  sotto  gli  ordini  d’ Ismaele  Gibraltar  , era 
forte  di  quaranta  fregate,  corvette,  brick,  e di  cen- 
toventi legni  da  trasporto.  Nel  giorno  della  sua  par- 
tenza vari»  marinari  del  brick  francese  la  Rusè  furo- 
no malmenati  , e il  capitano  lu  costretto  a partire  , 
senza  avere  ottenuto  , giusta  il  solito  , niuna  soddis- 
fazione. 
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schiacciati  , come  i Titani  armati  contro  l’  0- 
limpo  , sotto  i macigni  che  i Cretesi  facevano 
rotolare  sulle  sue  orde  ; ed  un  corpo  di  Tur- 
chi uscito  dalla  fortezza  di  Candia , eh’  era 
scomparso  , metteva  spavento  nei  cuori  dei 
Maomettani.  I Greci  al  vederlo,  eransi  dati  al- 
la fuga  onde  farsi  inseguire  , l’ aveano  attira- 
to una  lega  c mezza  lungi  dalla  piazza  , gli  a- 
veano  tagliata  la  ritirata  , e dei  milledugento 
nomini  che  lo  componevano  , non  n’era  rimasto 
un  solo  per  annunziare  questo  fatale  avvenir 
.mento. 

I Turchi  , che  raramente  s’  incaricano  dei  lo- 
ro nemici  fino  al  punto  d’ informarsi  dei  loro 
nomi  , sapevano  per  caso  che  nei  diversi  com- 
battimenti ad  Astiges  ed  a Campodoro  , avea- 
no avuto  a fronte  il  prode  Kumurlis  , la  cui 
rimembranza  li  rendeva  ebbri  di  furore  , do- 
po che  buttando  la  maschera  dell’  islamismo  , 
sotto  la  quale  la  sua  famiglia  erasi  perpetuata 
pel  corso  di  due  secoli  nell’  isola  di  Creta  , 
egli  si  era  dichiarato  il  campione  della  Croce. 
Eglino  conoscevano  anche  il  nome  di  Comneno 
Aphendulieff  , ma  per  disprezzarlo  , giacché 
questo  settario  dell’Eteria  e di  un  potere  occul- 
to non  li  avea  molestati  altrimenti  che  con 
proclami.  Egli  viveva  allora  chiuso  in  una  tor- 
re , che  negava  cedere  ai  Cretesi  , dichiarando 
che  ne  avea  preso  possesso  in  virtù  dei  poteri 
del  Ruggente  della  Grecia , al  quale  solo  do- 
vea  dar  cdnto  delle  sue  azioni;  ma  questa  com- 
parsa equivoca  cadeva  g'à  al  suo  fine.  In  que- 
sto .mentre  , il  scraschiere  del  viceré  di  Egitto 
indebolivasi  di  giorno  in  giorno  , quando  un 
bastimento  austriaco  , partito  da  Damietta  , gli 
le  sapere  che  non  isperasse  più  nei  soccorsi  che 
attendeva  da  quel  porlo. 


Digitized  by  Google 


( 2l3  ) 

I Casiotti  , irritati  dall’  aver  perdate  alcune 
loro  barche , obbligati  a guardar  le  spiagge 
fieli’  isola  di  Creta  alla  comparsa  della  squadra 
egizia  nel  mare  Egeo  , fecero  bentosto  ampia 
vendetta  di  un  tale  affrónto.  Immediatamente 
avean  messo  a mare  le  loro  barche  con  venti 
paia  di  remi  ; e le  numerose  prede  che  fecero, 
obbligarono  i legni  mercantili  turchi  a naviga- 
re unicamente  con  le  scorte.  I Casiotti , non 
trovando  perciò  a fare  altre  prede  , decisero  di 
andare  ad  affrontar  l'inimico  nei  suoi  porti  , e 
informato  chea  Damietta  preparavasi  un  convo- 
glio destinato  per  l’armata  di  Hassan  pascià,  si 
diressero  verso  l’imboccatura  Pelusiaca  del  Ni- 
lo. Quattro  loro  legni  essendo  giunti  in  conse- 
guenza al  17  settembre  in  quei  mari  , passaro- 
no il  Bogaz  , e s’  impadronirono  di  dicianno- 
ve bastimenti  carichi  di  riso,  nonché  di  on  pac- 
botto  , sul  quale  trovarono  un  milione  di 
piastre  dure  di  Spagna  ( circa  cinquemilioni  e 
quattrocentomila  franchi  ).  Padroni  di  questo 
bottino,  i Casiotti,  qualificati  fin' allora  per 
pirati  , desiderosi  di  attcstare  la  loro  probità  , 
quanto  di  danneggiare  i Turchi  , abbandona- 
rono sui  lido  un  bastimento  carico  di  tutte  le 
mercanzie  con  bollo  di  fabbriche  europee  , po- 
tendo esse  appartenere  a gualche  casa  europea 
stabilita  nel  Le'rpnte  , e si  ritirarono,  traspor- 
tando secoloro  le  prede  fatte  in  vista  dei  Tur- 
chi , che  si  erano  salvati  salle  sponde  del 
Nilo. 

Questo  fatto  , che  a ragione  costernò  Has- 
san pascià  , fu  subito  rapportato  a Costantino- 
poli dal  capilan  pascià,  che  denunziò  alla  Su- 
blime Porta  l'audacia  dei  Casiotti,  ciò  che 
era  più  facile  di  reprimerla  , quanto  l’era  sta- 
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ta  quella  dei  Samiotti.  Questi  ultimi  , ei  scri- 
veva a Khalet-effendi  , non  coutenti  di  far  de- 
gli sbarchi  quasi  giornalieri  sulle  spiagge  del- 
1’  Asia  Minore  , aveano  fortificato  il  porto  Va- 
ti , e cavato  dei  fossati  sessanta  piedi  larghi 
e venticinque  profondi  all’ entrata  delle  gol© 
dei  monti  per  impedirne  il  passaggio.  Quest'e- 
ra il  senso  della  ridicolissima  relazione  del  ca- 
pitan pascià  , a cui  si  rispose  di  battere  il  ma- 
re , e di  andare  quando  più.  tardi  fosse  pos- 
sibile a svernare  ai  Dardanelli , senza  pre- 
sentarsi innanzi  alla  faccia  risplendente  di 
gloria  del  Sultano  , prima  di  aver  ridotto  in 
calce  Satno  , Psara  , Idra  , e Spezia. 

La  Porta  , dopo  aver  fatta  una  tale  rispo- 
sta , volse  lo  sguardo  alla  Persia  , donde  il 
principe  reale  Abbas  Mina  si  era  mosso  verso 
la  fine  di  luglio  , dopo  le  infruttuose  negozia- 
zioni del  residente  inglese  Willoeh  , e si  era  4 
diretto  sopra  Eizcrum.  Nel  3 agosto  avea  bat- 
tuto i Turchi  , e si  sarebbe  impadronito  di 
Bagdad,  ove  il  colera  morbus  non  avesse  afflit- 
ta la  sua  armata.  Benché  la  guerra  fosse  de- 
bole in  qaella  parte  dell’  impero  ottomano  , si 
giudicò  espediente  negoziare , e la  legazione  in- 
glese essendosi  offerta  come  mediatrice  , essa 
rinviò  in  Persia  il  suo  residente  incaricato  dì 
riconciliata  due  sovraui  , i quali  non  avevano 
niun  vero  interesse  di  farsi  la  guerra. 

Il  Sultano,  pel  cui  vantaggio  M.  Willoeh  , 
ministro  di  S.  M.  B.  presso  lo  Sciak  di  Per- 
sia , ritornava  a Teheran  , onde  negoziarvi 
an  accomodo  favorevole  agli  Ottomani , e lord 
Strangford  , nonché  l’ internunzio  di  Austria  , 
che  aveva  avuto  l’  onore  di  fare  i suoi  com- 
plimenti a Sua  Altezza  iu  lingua  turca  , si  dis- 
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ponevano  a sostenere  la  causa  dei  barbari 
presso  1’  augusto  consesso  di  Verona  , quando 
Ju  spedito  al  capitan  pascià  1’  ordine  surri- 
icriio. 

Il  divano  era  irritato  contro  di  lui.  La  sua 
imperizia  non  poteva  esser  posta  in  dubbio  , 
benché  per  giustizia  avrebbesi  dovuto  esamina- 
je  , pria  d’  impiegarlo  , s’  egli  era  idoneo  al- 
l’impiego , anzi  che  esser  costretto  a castigar- 
lo per  un  fallo  imputabile  ai  soli  ministri.  Nau- 
plia  non  era  stata  approvigionata  ; Dramali 
tra  stato  battuto  ; 1’  armata  di  Kurchid  erasi 
sbandata  ; molte  famiglie  turche  della  Morea  , 
sulla  tede  dei  bollettini  emanati  dalla  staffa 
imperiale  del  successore  dei  califfi  , erano  ca- 
dute vittime  della  loro  premura  di  ripatriare. 
Le  milizie  di  Costantinopoli  mormoravano  con- 
tro Klialet-eff'endi  , il  quale  se  ne  vendicò  sul 
giannizzero  Aga  , destituendolo.  Costui  credè  , 
dal  canto  suo,  evitare  il  turbine,  ributtando 
la  causa  delle  pubbliche  sciagure  su  coloro  i 
quali  avevano  suscitata  la  guerra,  facendo  pro- 
scrivere Ali  pascià  di  Giannina  , e si  pensò  al- 
lora ad  Ismaele  paco  bey,  che  trovavasi  esilia- 
lo a Demotica.  Egli  fu  al  solito  accusato  , giu- 
dicato , condannato , 6cnza  comparire  , senza 
essere  inteso  , giusta  il  volete  del  sovrano  , e 
la  sua  testa  , che  fu  vista  nel  i novembre  sul- 
la porta  imperiale  del  palagio  di  Sua  Altezza  , 
itifoimò  il  pubblico  della  causa  di  sua  morte  , 
mediante  il  jafta  che  vi  si  era  appiccato  (j). 

( / ) Traduzione  del  iafta  legato  alla  testa  d’  I- 
emaele  paco  bey  esposta  sulla  porta  del  sultana  Ma - 
hfuud. 

L’  ex  governatore  di  Giannina  , Ismaele  paco  bey  * 
esiliato  da  breve  tempo  a Demotica  , essendo  1’  auto- 
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Il  sangue  dei  Sulioti,  del  vescovo  di  Jeromeri 
ch’egli  aveva  denunziato,  e dei  cristiani  epiro- 
ti,  fu  iu  tal  modo  vendicato  dal  popolo  anti-cri- 
stiano , che  la  Provvidenza  , nella  sua  alta 
giustizia,  destina  a lacerarsi  con  le  proprie  ma- 
ni , in  mancanza  di  chi  dovrebbe  respingerlo 
nelle  lande  della  Tartaria.  È ben  difficile  arre- 
starsi nella  carriera  del  delitto! 

L’esecuzione  d’Ismaele  paco  bei  fu  seguita  da 
quella  di  molti  consiglieri  dell’  antico  visir  Ali 
pascià  di  Giannina  ; e ciò  che  arrecò  meravi- 
glia, fu  che  si  rinchiuse  semplicemente  la  Va- 
silìki  in  una  casa  particolare  (ov'ella  vive  an- 
cora del  pane  dell  elemosina),  mentre  che  il  di 
lei  fratello  Simone  trova  vasi  alla  testa  degl’in- 
sorgenti del  Pindo.  I giannizzeri  si  calmarono  in 
vista  di  tali  esecuzioni  ; il  prezzo  del  pane  fu 
diminuito,  e lo  zecchino  di  dieci  piastre  fissato 
a dodici  con  un  firmano  di  Sua  Altezza,  ciò  che 
arriccili  con  un  tratto  di  penna  il  tesoro  e i 
privati,  i quali  bentosto  pagarono  le  derrate  un 
quarto  di  più  del  prezzo  ordinano  pria  che 
tosse  stala  concepita  quella  operazione  fiscale. 

Mentre  che  si  eseguivano  in  Costantinopoli 
queste  misure  di  uu  auarch  ca  amministrazione, 
gl’  Idriotti  , che  aveau  messo  in  libertà  il  ba- 


re della  sollevazione  di  Cacosuli  , ed  essendo  stato 
convinto  di  mantener  delle  relazioni  in  Albania  ad 
oggetto  di  sollevar  quella  provincia  , si  ha  attirata 
contro  la  collera  di  Sua  Altezza.  In  ogni  tempo  que- 
st’ uomo  è stato  proclive  a ordir  delle  trame:  in  con- 
seguenza, per  liberar  la  società  da  un  tale  perturba- 
tore , e stata  vibrata  contro  di  lui  una  sentenza  di 
morte  , ed  in  virtù  di  quest’ordine  fatale  è stato  de- 
capitato a Demotica. 

£ quasi  A i LA  TESTA  d’  IsAUELE  1ACO  SET- 
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stimento  austriaco  violatore  del  blocco  di  Nau- 
plia,  rilasciando  finanche  il  sno  carico,  distac- 
carono bentosto  diciotto  brick  de’  più  velieri, 
onde  inseguir  l’ammiraglio.  Dopo  averlo  osser- 
vato fino  al  porto  della  Suda,  volsero  le  prore 
verso  l’isola  di  Samotracia,  ove  trova vansi  ac- 
colti , come  abbiam  narrato  nel  corso  di  que- 
sta istoria,  quasi  tutti  i monaci  del  monte  A- 
tos  , che  si  erano  sottratti  alla  scimitarra  di 
Abulubud  pascià  di  Salonicco.  La  premura  de- 
gli El leni  di  sollevare  i padri  della  santa  Te- 
baide,  ed  un  oggetto  assai  più  religioso  gli  at- 
tiravano verso  quell'isola  misteriosa,  che  in  ogni 
tempo  fu  il  santuario  delie  iniziazioni  che  niuu 
mortale  osava  rivelare.  Ivi  trovavasi  in  salvo  la 
Croce  che  un  tempo  l'imperator  Costantino  avea 
data  a’  monaci  della  Vergine  , i quali  col  vol- 
ger de’  secoli  la  trasportarono  al  monte  Atos. 

L’ammiraglio  Andrea  Miauli  Vocos  e i suoi 
marinari  erano  troppo  religiosi,  e non  s’insuper- 
bivano de’  successi  marittimi  che  avevano  otte- 
nuti. Eglino  non  potevano  attribuirli  che  all’on- 
mpotente  protezione  della  Provvidenza,  la  quale 
aveva  umiliato  rorgoglio.de'  soldati  di  Maomet- 
to, e siccome  la  vittoria  vien  da  Dio,  si  decise 
far  gli  onori  del  trionfo  alla  sua  Croce,  traspor- 
tandola , scortata  dalla  squadra  greca  , attra- 
veiso  le  isole  del  mare  Egeo,  onde  lasciarla  in 
Idia.  Un  aviso  fu  immediatamente  spedito  per 
annunziar  questa  risoluzione  nelle  Cicladi  ed  al- 
l’aumnraglìato  degl’Idriotti  , i quali  si  prepa- 
rarono con  digiuni  e lustrazioni  a ricevere  il  Pal- 
ladio immortale  della  Grecia  rigenerata,  ma  non 
ristorata,  perchè  bisognava  ancora  spargere  tor- 
renti di  lagrime  e di  sangue  pria  di  giungere 
allo  scopo  desiderato. 
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Deio  non  aitese  mai  con  tanta  ansia  coloro 
che  scendevano  sulle  sue  spiagge  con  perfette 
ecatombi  , giammai  Israele  non  desiò  con  mag- 
giore amore  il  ritorno  de’  leviti  incaricati  di 
portar  l aica  dellalleanza  nel  tempio  dell’Eter- 
no, quanto  i cristiani  d’idra  sospiravano  il  mo- 
mento di  veder  comparire  il  vascello  carico  del 
segno  augusto  della  nostra  redenzione.  Si  dovea 
distinguerlo  da  una  fiamma  purpurea  messa  sul- 
l’albero maestro  del  vascello  ammiraglio.  Le  scol- 
te con  gli  occhi  volti  all' orizzonte  fremevano 
d’impazienza,  e tosto  che  distìnsero  la  sacra  na- 
ve, il  tuono  dell’artiglieria  de’  castelli  e il  suono 
delle  campane  scossero  gli  echi  dell’Argolide.  Si 
numeravano  gl’istanti  , e tosto  che  la  squadra 
fu  ben  vicina,  Cirillo,  vescovo  di  Egina,  accom- 
pagnato dal  senato,  dall  ammiragliato,  da’dica- 
sti,  dagli  efori,  da  un  popolo  numeroso,  e dal 
labaro,  che  precedeva  la  pompa  cristiana,  scese 
sulla  spiaggia  circondato  dal  clero. 

Si  buttavano  già  le  ancore,  quando  videsi  un 
grappo  di  monaci  dell'ordine  di  S.  Basilio,  so- 
stenuti da’  marinari  , scendere  in  talune  gon- 
dole coperte  di  tappeti  , e formare  un  corteg- 
gio intorno  alla  nave  deU’ammiraglio,  sulla  quale 
un  Egumeno  vogava  verso  il  molo,  stringendo 
fra  le  braccia  la  Croce Il  popolo,  i ma- 

gistrati , una  infinità  di  donne  a quella  vista 
si  prostrarono  , e s’  inchinarono  con  la  fronte 
nella  polvere,  mentre  che  i sacerdoti  f'ac^ano 
fumare  gl’incensi,  li  sacro  palladio  fu  messo  nelle 
mani  di  Cirillo,  c la  litania  o processione  s'in- 
camminò verso  la  chiesa  del  Pantocrator,  più 
nota  sotto  il  nome  di  Monastero , cantando  il  * 
Trisagion. 

Gloria  al  tre  volle  santo,  dicevano  Cirillo  e 
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i ministri  del  Signore;  Gloria  al  Dio  immor- 
tale, rispondevano  i vecchi;  Stella  de*  mari,  o 
Maria  ! cantavano  le  donne  e i fanciulli  , sii 
propizia  a' nostri  nocchieri  ! Astro  sempre  bril- 
lante, che  precedi  e accompagni  il  sorgere  e 
il  tramontar  del  sole  , guida  sempre  i nostri 
vascelli  e i loro  equipaggi  alla  vittoria  ! 

Questo  giorno  sia  celebre  fino  al  secolo  dei 
secoli,  disse  il  vescovo  Cirillo  dopo  aver  posata 
la  Croce  nel  santuario,  e il  popolo  rispose  amen; 
indi  tutti  tacquero  per  ascoltare  dalla  sua  bocca 
il  funebre  elogio  delle  vittimedi  Scio,  che  do- 
vea  chiudere  quella  sacra  cerimonia. 

Cirillo,  asciugando  i soni  occhi  bagnati  di  la- 
grime , e dopo  averli  affissati  lungamente  al 
cielo  , prese  per  testo  del  suo  discorso  quelle 
parole  del  Re  profeta:  Eglino,  o Signore,  han  • 
no  afflitto  il  tuq  popolo ; hanno  oppresso  il  tuo 
retaggio-,  han  sacrificato  la  vedova  e lo  stra- 
niero; han  messo  a morte  gli  orfani  ! 

Abbellendo  il  suo  soggetto  con  tutta  la  su- 
blimità delle  idee  religiose  che  quel  momento 
solenne  richiedeva,  il  prelato  dopo  avere  dipin- 
to ai  suoi  uditori  le  delizie  di  Scio,  la  sua  aria 
balsamica  , i suoi  incantevoli  giardini  , la  vita 
dolce  e prospera  de’suoi  abitatori,  ch'ei  paragonò 
alle  illusioni  di  un  sogno,  sollevando  a un  tra  ito 
il  velo  buttato  sulle  quarantamila  vittime  ca- 
dute sotto  il  fèrro  dei  barbari,  esclamò  in  tuono 
maestoso:  « Eccola,  fratelli  miei,  quella  morte, 

« o piuttosto  quel  trionfo,  che  strappandoli  da 
« un  mondo  perituro  , ha  trasportati  i no- 
li stri  fratelli  in  una  patria  per  sempre  esente  ’ 
« «la  tempeste  e da  lagrime!  contemplate  que- 
ll sti  quarantamila  fanciulli,  uomini,  donne,  e 
« giovanotte.  0 morte!  quanto  sei  bella  pel  cri- 
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« stiano!  Salate,  venerabili  tombe!  Anime  delle 
« vittime,  salate!  Porte  del  cielo,  disserratevi; 
«•  i vincitori  si  avanzano!  II  figlio  deU’uoma  in* 
« vita  i martiri  coronati  ad  entrare  nella  cele- 
•r  ste  Gerusalemme  5 ei  li  chiama:  venite  , ve- 
« gliardi  dell’altare;  colombe  del  Signore,  ver- 
« gini  immacolate  , fanciulli  benedetti  dal  pa- 
ti dre  mio  , avvicinatevi  e tu  , popolo  mio 
« prediletto  , entra  nei  campi  dell’eterna  luce; 
« tu  hai  meritata  la  palma  del  combattimento. 

Cirillo  , giunto  a questa  parte  del  suo  di- 
scorso , non  poteudo  piò  farsi  sentire  a causa 
dei  singhiozzi  degli  uditori,  si  fermò  per  versa - 
, re  un  torrente  di  lagrime!...  Ridiventato  uo- 
mo con  gli  uomini  che  lo  circondavano  , ri- 
chiamò i loro  sguardi  sulla  scena  sanguinosa 
della  Grecia  , e li  avvertì  di  prepararsi  a no- 
velli pericoli. 

a II  Dio  , che  ci  ha  suscitati  nella  saviezza 
« dei  suoi  impenetrabili  disegni  , già  ne  guida 
« per  mano  contro  gl’  implacabili  nemici  dei 
« suo  nome.  Egli  non  ammette  nè  patti,  nè 
« transazione  con  Moloch.  Egli  è quel  Dio  ge- 
li loso  , che  riunirà  un  giorno  tutt’  i suoi  fi- 
li gli  intorno  al  suo  trono.  Ei  ci  avrebbe  già 
« accordata  1’  assistenza  dei  re  pastori  dei  po- 
li poli  deiia  cristianità  , ma  ei  sta  facendo 
« pruova  di  essi  in  questo  momento  ; una 
<1  nube  formata  dai  vapori  delia  calunnia  oscu- 
li ra  ai  loro  occhi  la  verità.  Siamo  stati  di- 
» pinti  , attraverso  questo  prisma  impostore,  ai 
« principi  della  terra  sotto  i colon  di  anar- 
» chici  ribelli.  Ma  questa  accusa  svanirà,  quan- 
« do  i monarchi  vedranno  che  noi  combatten- 
« do  per  la  Croce  , sotto  lo  stendardo  della 
« Croce  , avremo  , per  essa  e con  essa  , trion- 
« fato  del  popolo  anticristiano. 
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« Già  , fratelli  miei  , i vostri  deputati  riu- 
« niti  ad  Astros  hanno  scelto  uomini  rispetta-, 
« bili  per  lar  conoscere  i voti  dell’  Eliade  ai 
« sovrani  , che  debbono  accogliersi  a Verona. 
« Sta  in  voi  far  si  che  meritiate  la  loro  pro- 
« teiione  , cingendo  la  spada  del  valore.  I no- 
« stri  fratelli  dell’  Etolia  ci  appellano  ; il  ma- 
« re  vi  offre  nuovi  lauri  a raccogliere  j e Dio 
« vi  ordina  di  marciar  contro  1’  inimico.  » 

« Alle  battaglie alla  gloria  , alla  morte  ; 
« marciate  sotto  lo  stertdardo  del  Re  dei  re!.  • 
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CAPITOLO  Vili. 

Situazione  dell’Ellade  nel  settembre  1822 — di  Cos  — 
Monaci  sellati  e imbrigliati  nell’  isola  di  Cipro  — Pro- 
spero stato  di  Samo  e di  Psara  — Deliberazione  del  con- 
gresso riunito  ad  Astros  - Intrighi  svelati  — Pro- 
getto d’ inviar  deputati  a Verona  — Discussione  a tal 
riguardo  — Compilazione  e accettazione  dell’  indiriz- 
zo ai  monarchi  cristiani  — Persone  scelte  a parteci- 
parlo — Michele  Comneno  Aphendulieff  richiamato 
dall'’  isola  di  Creta  — Rimpiazzato  da  un  Armosta,  o 
1 onciliatore  — Rimarcabile  discussione  sulle  finanze — 
Andrea  Luriotis  spedito  a Londra  per  procurare  un 
impronto  — Boni  territoriali  — Piano  di  campagna 
di  autunno  — Discordie  tra  Omer  Briones  e Rut- 
rhid  pascià  — Funesti  intrighi  del  console  inglese  di 
l’revesa  — Seduce  varj  capitani  delPAcarnania  — In- 
l-une  tradimento  di  Giorgio  Varnakiotis  — Circolare 
di  D.  Macrys  — I Turchi  invadono  1’  Acarnania  e 
1’  Etolia  — Savie  disposizioni  di  Maurocordato  — 
Scontro  del  4 novembre  ; — eroica  condotta  di  Mar- 
io Bozzari  — Egli  imbarca  la  sua  famiglia  per  Anco- 
na •-  Gli  Ottomani  bloccano  Missoluugi. 


I Greci  erano  vincitori  ; ma  i loro  sguardi  si 
aggiravano  sopra  un  paese  desolato.  L’  Ar- 
golide  , liberata  dai  barbari  , non  olFriva  per 
tutto  che  villaggi  incendiati  ; la  Megaride  , 
I'  Attica  , c la  Beozia  erano  coperte  di  mine. 
Jj’  Etilica  era  in  sollevazione  ; ma  i Turchi  , 
che  occupavano  le  piazze  forti  , continuavano 
a spargervi  il  terrore  , ed  i cristiani  , espulsi 
dalle  pianure,  vivevano  trincerati  nelle  mon- 
tagne. Erasi  perduto  1’  Acrocorinto  ; e la  Lan- 
da nera  di  Zante , composta  di  uomini  senza 
onore  , che  avevano  un  credito  aperto  sul  teso- 
ro imperiale  di  Costantinopoli  onde  approvigio- 
«are  le  piazze  forti  del  Pelopponneso  occupate 
dai  Turchi  , poteva  prolungare  lo  spargimento 
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del  sangue.  Il  saltano  doveva  a questa  società 
la  conservazione  della  fortezza  di  Lepanto  , dei 
suoi  castelli  , dell’  acropoli  di  Patrasso  , di  Co- 
rone , di  Modone  , e si  poteva  egualmente  te- 
mere che  dei  legni  carichi  di  grano  non  pene- 
trassero in  Nauplia  , benché  si  fosse  padrone 
del  fortino  di  Burdzi,  che  forma  la  chiave  del 
porto. 

Le  notizie  esterne,  delle  quali  il  senato  prese 
in  seguito  conto  , non  parlavano  di  Scio  che 
come  di  un  cimitero  coperto  dagli  scheletri  della 
sua  popolazione  (i).  Coo  e Rodi  stavano  in  po- 
tere dei  Turchi,  che  avevano  scannata  una  por- 
zione de’  lofo  abitanti.  Bisognava  dir  lo  stesso 
di  Cipro, ove  sessantadue  borghi  o villaggi  erano 
interamente  scomparsi.  I Turchi,  giusta  la  loro 
espressione  familiare  , continuavano  a dar  la 
caccia  ai  cristiani.  Molte  chiese  erano  state 
mutate  in  moschee,  altre  in  iscuderìe;  e il  pa- 
scià di  Cesarea  , superando  tutti  , avea  spinta 
la  demenza  fino  a far  sellare  ed  imbrigliare  i 
monaci  del  convento  di  Panteleimon.  I suoi 
uffiziali  si  erano  divertiti  a percorrere  le  cam- 
pagne montati  sul  dorso  di  quest’infelici,  molti 
dei  quali  erano  morti  di  stanchezza  , di  colpi 
di  frusta  , o soffocati  dal  morso  , che  s’  intro- 
duceva nella  loro  bocca  spezzando  tutt’i  denti. 
11  più  g-an  numero  di  essi  era  perito  su  i pali, 
col  vergognoso  cerimoniale  che  accompagna  un 
tale  supplizio  (2). 

(1)  L’isola  trovasi  ancora  nel  medesimo  stato.  In 
mezzo  a mine  ed  a case  demolite  non  veggonsi  che 
ossa  umane  e carcami  di  animali. 

(2)  Si  fa  coricare  il  paziente  sul  ventre,  dopo  aver- 
gli ben  ligate  le  mani;  gli  si  mette  sul  dorso  il  basto 
di  un  asino,  sul  quale  seggono  due  aiutanti  deluse- 
mi ture,  mentre  che  costui  gli  affonda  lentamente  uu 
p-lp  nelle  viscere. 


( ’34  ) . 

In  molte  parti  dell’  isola  si  erano  arse  le  vi- 
gne , tagliati  gli  alberi  fruttiferi,  incendiate  le 
foreste  , e I’  opulenta  isola  di  Cipro,  priva  dei 
suoi  boschetti  , non  presentava  più  che  una 
scena  di  ruine  e di  tombe. 

Affianco  a questo  quadro  delineato  dal  conte 
Metaxas  , questi  mostrava  Samo  , il  terrore  dei 
barbari  , che  periodicamente  portava  il  ferro  e 
il  fuoco  in  meno  alle  loro  po.sessioni  dell’Asia 
Minore  ; Psara  , vittoriosa  contro  il  capitan  pa- 
scià Rara  Ali;  ma  Lesbo  era  tuttavia  schiava  ; 
e Silos,  non  contenta  di  rimanere  straniera  al- 
la causa  della  Croce  , era  diventata  il  centro 
dello  spionaggio  del  governo  ottomano  (i).  Pa- 
rea  che  ivi  si  fossero  accolti  tutti  i nemici  dei 
cristiani;  vi  si  cospirava  apertamente  contro  gli 
Elieni;  si  godeva  dei  loro  disastri  ; si  erano  ce- 
lebrate 1’  ecatombi  di  Scio  con  danze  , e ban- 
chetti, la  cui  gioja  era  stata  interrotta  dal  rac- 
conto delle  vittorie  dei  Greci  , che  formavano 
dei  giorni  di  lutto  pei  Siriotti.  Raso»  coi  suoi 
scarnpavia  (2)  avrebbe  da  lungo  tempo  rintnz- 

(t)  I Greci  non  hanno  nemici  più  crudeli  di  quelli. 
Pobbiam  pur  dirlo,  acciò  che  i nostri  missionari  si 
affrettino  a riformar  la  condotta  di  quel  clero  latino. 
Il  cieco  odio  dei  figli  di  una  chiesa  di  carità  è tale  , 
che  noi  abkiam  conosciuto  a Parigi  un  giovinetto  di 
Tenos  , il  quale  si  era  costituito  1’  avvocato  e il  pro- 
mulgatore  di  tutte  le  calunnie  , che  s’ inventavano  a 
danno  degli  Elieni.  Egli  chiamava  questa  Specie  di  traf- 
fico infame  : far  la  guerra  agli  scismatici. 

(2)  Lo  scarnpavia  , o battello  cacciatore  , in  uso  a 
Xasos  ed  ora  anche  a Psara,  che  ne  ha  fatto  costrui- 
re un  immenso  numero,  è una  specie  di  merza  scia- 
luppa cannoniera,  armata  di  uno  o di  due  cannoni  , 
atta  ad  avvicinarsi  alle  spiagge  , a penetrare  in  fatte- 
le cale  , ed  a fare  i più  arditi  colpi  di  mano.  Ogni 
barca  di  questa  fatta  viene  equipaggiata  di  venti  paja. 
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aalo  tanta  impudenza  ; ma  delle  ragioni  politi-, 
che  obbligavano  gli  Elleni  a dissimulare  1’  in- 
giuria nazionale. 

L’isola  di  Creta,  che  da  molto  tempo  richia- 
mava 1’  attenzione  del  governo  ellenico,  non  re- 
clamava nè  uomini  nè  danaro,  ma  il  richiamo 
di  Michele  Comneno  Aphendulieff,  e l’assistenza 
di  un  magistrato  istruito  per  dirigere  i suoi  af- 
fari. Infine  i Greci  , informati  della  partenza 
per  Verona  degli  ambasciatori  Slrangfòrd  e Lut- 
zof  , immaginandosi  che  1’  equità  dei  sovrani 
non  consentirebbe  eh’  eglino  pronunziassero  nel- 
la causa  della  Grecia  , senza  ascoltar  la  voce 
supplichevole  dei  difensori  della  Croce  , decise- 
ro di  spedirvi  dei  deputati.  Al  tempo  stesso  si 
progettò  di  far  partire  per  Londra  un  commis- 
sario incaricato  di  esporre  lo  stato  della  Grecia 
alla  società  dei  Filelleni  d’  Inghilterra  , e di  con- 
chiudere per  di  loro  mezzo  un  impronto  ipote- 
cato sui  beni  del  Vacuf  (0  ? o proprietà  che 
erano  appartenute  alle  moschee.  Esse  anticamen- 
te avean  formato  1'  appannaggio  del  Partenone, 
del  tempio  di  Olimpia  , pria  di  essere  annesse 
alla  mensa  delle  metropoli  cristiane  , alle  quali 

di  remi  , provveduta  di  vele  latine  tagliate  ad  ala  di 
uccello , e porta  sessanta  a cento  uomini  pel  servizi» 
della  manovra,  dell’ artiglieria  , e della  moschetteria  ; 
generalmente  suole  attaccare  il  nemico  con  1 abor- 

daff !°Vacuf.  La  dotazione  delle  moschee,  indipenden- 
temente da  questa  origine  , si  compone  di  un  dritto 
simile  a quello  che  fu  stabilito  in  Italia  nel  1069,  onde 
sottrarsi  da  una  folla  di  piccioli  tiranni.Esso  consisteva 
nel  donare  i proprj  beni  alla  chiesa , come»  Turchi 
li  donano  alle  moschee,  sotto  il  titolo  di  colala,  per 
restarne  così  possessore  feudatario  mediante  un  leg- 
giero canone. 
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i maomettani  le  aveano  tolte  per  dotare  i loro 
imani  ; peroni  era  legittimo  il  ripigliarsi  que- 
sti beni. 

Come  si  vede  , i capi  della  Grecia  , riuniti 
ad  Astros  , risolvevano  gli  affari  non  già  su  va- 
ne teorie  , nè  sopra  asti  azioni  ideologiche.  Gli 
uomini  invitati  a deliberare,  non  erano  dei  so- 
gnatori traviati  da  chimerici  progetti  , i quali 
.cercano  l’ordine  ove  non  esiste;  ma  genti  istrui- 
te dall’  avversità  , e premurose  di  far  fronte  ai 
inali  che  non  aveano  potuto  evitare.  Eglino  era- 
no convinti  che,  s’  è facile  combattere  le  gran- 
di passioni  , perchè  si  possono  attaccare  allo 
scoperto  , è quasi  impossibile  dissipare  le  oscu- 
re trame.  L’  esperienza  avea  lor  dimostrato  egual- 
mente , con  1’  applicazione  dell’  atto  costituzio- 
nale di  Epidauro  , che  i cambiamenti  , per 
giovare  il  meglio  possibile  nel  governo  di  uno 
stato  , debbono  esser  lenti  ; e che  la  maturità 
dei  progetti  forma  la  loro  forza. 

Taluni  recenti  esempi  convalidavano  queste 
considerazioni.  Gl’intrighi  di  Teodoro  Negris  , 
che  avea  strascinata  nel  suo  partito  la  famiglia 
dei  Deli  Ianei  di  Caritene,  uniti  ai  risentimenti 
di  taluni  individui  contro  Odisseo,  aveano  com- 
promessa la  salute  della  patria. Erasi  perduto  l’A- 
crocorinto  per  un  acciecamcnto  fatale,  e per  una 
presontuosa  fiducia  in  mezzi  tali  di  difesa,  che 
non  bastavano  per  resistere  ai  Turchi,  i quali  da 
vani  oratori  , pronti  a fuggir  nel  pericolo,  era- 
uo  stati  dipinti  per  vili  , incapaci  di  trattar  le 
armi.  Questi  demagoghi  eteristi  erano  in  quel 
momento  rifugiati  nelle  Isole  Ionie  , ove  i più, 
tamhiando  linguaggio  , avean  deposte  le  armi  , 
eh’ erano  indegni  di  portare,  e rivestendo  il 
tribù w um  , si  erano  fatti  retori  o maestri  di 
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scuola.  Si  conveniva  eh’ crasi  accordata  troppa 
confi  lenza  a D.  Ipsilanti,  il  quale  persistendo  a 
credersi  principe  e delegato  di  suo  fratello  il  se- 
dicente Regente  della  Grecia  , ricusò  il  titolo 
che  gli  era  stato  offerto,  per  assumer  quello  di 
palriotta  , che  non  veniva  giustificato  dal  sno 
orgoglio.  Finalmente  si  confessava  che  con 
troppa  facilità  si  era  determinato  d’ intrapren- 
dere la  campagna  di  Epiro  , che  avea  causata 
la  ruina  dei  Sul  ioti  , e messo  in  pericolo  il  de- 
stino della  Giecia  occidentale.  Bisognava  ormai 
prevenire  simili  calamità  ; ma  pria  di  pensare 
a ciò  , si  venne  a deliberare  intorno  all’  invio 
della  deputazione  degli  stati  dell' Eliade  al  con- 
gresso di  Verona. 

Il  conte  Metaxas,  trattando  questo  importante 
affare,  e credendo  necessario  prevenire  le  obje- 
zioni  che  si  sarebbero  fatte  alla  determinazione 
ch’eì  provocava,  cercò  dimostrare  che  per  rigo- 
roso principio  di  giustizia  gli  augusti  sovrani 
non  negherebbero  di  entrare  in  comunica- 
zione con  uno  stato  non  riconosciuto  , perchè 
ascoltare  una  relazione  qualunque  quando  è ri- 
spettosa, non  è già  lo  stesso  che  assentirla.  Sem- 
bravagli  che  , s’  è periglioso  favorir  la  solle- 
vazione, non  si  poteva  ìuvocar  questo  principio 
per  infamar  quella  degli  Cileni  , i quali  erano 
giunti  ad  avere  un  governo  consolidato  , e ad 
aver  reso  più  che  problematico  con  le  loro  vit- 
torie il  ristabilimento  del  potere  dell’  antico  so- 
vrano. In  questo  stato  trovavasi  1’  Eliade.  Il 
sultano  , anzi  che  pretendere  dei  soccorsi  dai 
principi  cristiani  contro  i suoi  antichi  sudditi  , 
non  esistendovi  ninn  trattato  obbligatorio  a tal 
riguardo  rifiutava  la  loro  mediazione.  Non  vi 
sarebbe  stato  bisogno  di  ragioni  più  decisive  di 
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quelle  degli  Elleni  per  far  riconoscere  Cromwel 
e molti  altri  usorpatori  felici. 

Senza  dubbio,  ei  soggiungeva  , ciò  eh’ è am- 
messo come  dritto,  obbliga  i sovrani  ed  i popoli. 
Niun  vantaggio  particolare  può  autorizzare  ad 
infrangerlo,  essendo  più  importante  per  1’  urna* 
nità  che  la  giustizia  trionfi  , anzi  che  il  tale  o 
tale  altro  stato  sia  conservato;  e ricordando  che 
i Turchi  sono  qualificati  da  Bacone  per  un 
popolo  posto  fuori  della  legge  comune  , ne 
tirava  la  conseguenza  eh’  erano  esclusi  col  fatto 
dalla  società  delle  potenze  europee.  Non  si  po- 
teva dunque  rimproverare  ai  cristiani  una  sol- 
levazione fatta,  per  l’ interesse  della  religione  , 
benché  le  Sante  Scritture  abbiano  per  scopo  la 
morale  piuttosto  che  la  legislazione  degli  atti 
esteriori  dei  governi  , atteso  che  nel  caso  dei 
Greci  , esse  trovavansi  inseparabili.  Non  si  può 
essere  , diceva  l*  oratore  , cristiano  e maomet- 
tano ! E che  si  può  temere  da  uu  popolo  che 
cade  a migliaja  sotto  la  scure  dei  carnefici,  ai 
quali  per  lungo  tempo  non  oppose  che  una 
pietosa  rassegnazione  ? La  saviezza  del  nostro 
divino  legislatore  è tale  nell’  ordine  che  ha  sta- 
bilito tra  i re  che  si  onorano  di  servirlo  , che 
1’  osservazione  delle  regole  della  giustizia  non 
fu  mai  pregiudizievole  ad  uno  stato,  nè  cagionò 
fa  sua  ruina  ; mentre  che  1’  impero  ottomano, 
fondato  sulla  ingiuria  e sul  brigantaggio,  porta 
in  se  il  germe  della  sua  distruzione.  Non  esa- 
mino perchè  si  sia  finora  lasciato  esistere  il  mao- 
mettano; ma  è impossibile  ormai  che  monarchi, 
i quali  hanno  ammesso  per  principio  il  man- 
tenimento della  morale  cristiana  nell’  universo, 
proclamino  la  divinità  di  Gesù  Cristo  in  una 
parte  di  Europa  , e riconoscano  iu  Oriente  i 
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dritti  del  califfato  fondati  sul  sedicente  aposto- 
lato di  Maometto. 

Essendo  state  ascoltate  queste  considerazioni, 
si  diè  lettura  dell'  indirizzo  , che  doveva  essere 
presentato  ai  monarchi  riuniti  in  congresso  a 
Yefona.  Era  concepito  nei  seguenti  termini. 

« Sono  scorsi  dieciotto  mesi  da  che  la  Grecia 
« è alte  prese  col  nemico  del  nome  cristiano. 
« Tutte  le  forze  del  maomettismo  sono  dirette 
« contro  di  essa.  L’  Europa  musulmana,  1’  Asia, 
« e l’  Africa  si  armano  a gara  per  secondare 
« la  mano  di  ferro,  che  si  lungamente  oppresse 

« un  popolo,  che  ora  vuole  schiacciate 

« Due  volle  , da  eh’  è cominciata  la  lotta  , 
« 1’ Eliade  ha  sollevata  la  voce  per  mezzo  dei 
<i  suoi  legittimi  rappresentanti  onde  invocare 
« il  soccorso,  od  almeno  ottenere  la  stretta  neu- 
« tralità  delle  potenze  cristiane.  » 

« Oggi  che  una  riunione  dei  principali  sovrani, 
« formala  nella  penisola  italiana,  delibera  salien- 
te nemente  sui  grandi  interessi  della  uraanitàjora 
« che  tutte  le  nazioni  attendono  il  mantenimento 
« della  pace  e la  minisi  razione  della  ginstizia  , 
« il  governo  ellenico  credei  ebbe  mancare  al  suo 
« dovere  se  non  esponesse  di  bel  nuovo  agli 
« augusti  monarchi  alleati  lo  stato  della  na- 
« lioue  , che  rappresenta  , i suoi  dritti,  i suoi 
« voli,  nonché  la  ferma  risoluzione  in  coi  sono 
« luti'  i Greci  di  ottener  giustizia  dai  deposi- 
« tari  del  potere  sulla  terra  , come  eglino  fi- 
« nora  han  trovato  grazia  avanti  al  supremo 
« arbitro  degl’  imperi , o di  morire  tutti  en- 
ti stiani  e liberi.  »,  . . 

« Torrenti  di  sangue  sono  stati  sparsi.  Ma 
« lo  stendardo  della  Croce,  ovunque  vittorioso, 
« sventola  nel  Peloponneso  , nell’  Attica  , ncl- 
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« 1'  Eubea,  nella  Beozia,  nell’  Acarnania,  nel- 
« l’Eìolia,  nell'Epiro,  in  parie  della  Tessaglia, 

« sul  monte  Ida,  in  Creta,  e in  metto  alle  isole 
« del  mare  Egeo.  Questi  sono  stati  i progressi,  e 
« questa  è la  posizione  delle  armate  greche.  » 

« In  questo  stato  di  cose,  è evidente  per  ogni 
a uomo  che  conosce  la  Turchia  , che  i Greci 
« non  potrebbero  depor  le  armi  pria  di  aver 
« conquistato  ed  ottenuto  le  garantie  di  una 
« esistenza  politica  distinta  , indipendente  , e 
« nazionale  , sola  garante  della  protezione  del 
« cullo  , della  vita,  della  sicurezza  delle  pro- 
« prietà  e dell’onore  dei  cittadini.  Manifestate 
« così  le  intenzioni  della  Grecia  , se  l’Europa, 
« col  fine  di  mantener  la  pace  , consentisse  a 
« negoziar  con  la  Porta  Ottomana  onde  com- 
« prendere  la  nazione  greca  nello  stesso  sistema 
« di  pacificazione  generale  , il  governo  provvi- 
« sorio  si  fa  un  dovere  dichiarare  officialmente 
« che  non  si  piegherà  mai  a niuoa  transazione, 
« benché  possa  in  apparenza  esser  vantaggiosa, 
« se  non  prima  i suoi  deputati  saranno  stati 
« ammessi  a difendere  la  sua  causa,  ad  esporre 
« le  sue  doglianze  , a sostenere  i suoi  dritti  , i 
« suoi  bisogni  , e i suoi  più  cari  interessi  ». 

« 1 sentimenti  di  pietà  , di  umanità  , e di 
« giustizia,  dai  quali  è animata  la  riunione  degli 
« augusti  sovrani,  fanno  sperare  al  governo  el- 
« lenico  che  la  sua  giusta  domanda  sarà  con- 
« venevolmente  accolta.  Se,  contro  ogni  aspet- 
« tativa,  la  sua  offerta  fosse  ributtata,  la  pre- 
« sente  dichiarazione  equivalerà  ad  una  formale 
« protesta, che  la  Grecia  supplichevole  depone  in 
« questo  giorno  ai  piedi  del  trono  della  giustizia 
« divina;  protesta  che  un  popolo  cristiano  dirige 
« confidentemente  all’Europa  ed  alla  gran  là- 
i « miglia  della  cristianità.  » 
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c I Greci,  deboli  c stanchi,  non  spereranno 

* allora  iti  altri  che  nel  Dio  forte,  e sostenuti 
« daH'onnipotente  sua  mano,  non  si  curveranno 
« innanzi  alia  tirannide.  » 

« Cristiani  perseguitati  e vittime  da  ben  quat- 
« tro  secoli  per  essere  rimasti  fedeli  al  Nostro 

* Salvatore  e Sovrano  Padrone  , noi  giuriamo 

* difendere  Ebo  all’ultimo  respiro  la  sua  chic- 
ai  sa  , i nostri  lari  e le  tombe  nostre.  Egtsal- 
« mente  paghi  di  scendervi  liberi  e cristiani  , 
« o di  vincere  , come  abbiam  vinto  finora  , i 
« nemici  del  suo  culto  con  la  forza  e con  Tas- 
si sistema  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  , noi 

* siamo  decisi  a vincere  o morire.  » 

Astros  tg  agosto  v.  s.  1822. 

« In  assenza  del  presidente  del  potere  esecutivo, 
« il  vice  presidente*  Attanasio  Kanacaris-, 

« 11  segretario  di  stato,  ministro  degli  affari 
« esteri  : Teodoro  Negris. 

Essendo  stato  così  concepito  ed  accettato  l’in- 
dirizzo ai  monarchi  cristiani,  si  passò  alla  scelta 
di  tre  plenipotemiarj  incaricati  di  portarsi  al 
luogo  del  congresso,  e di  .negoziarvi  nel  caso  in 
cui  vi  fossero  ammessi.  Si  nominarono  in  con- 
seguenza per  adempiere  una  tale  missione  Ger- 
manos  , arcivescovo  di  Patrasso  , il  conte  An- 
drea Metaxas  , uno  dei  ministri  del  governo 
provvisorio,  e Giorgio,  figlio  di  Pietro  Mauro- 
micali,  i quali  s’imbarcarono  per  Ancona.  Avea- 
no  ricevute  le  istruzioni  di  notificare,  giunti  ap- 
pena in  quel  porto  , a chi  di  dritto,  la  causa 
del  loro  viaggio  in  Italia;  di  spedire,  in  nome 
del  senato  degli  Elleni,  una  lettera  al  sovrano 
pontefice  Pio  VII,  ad  oggetto  di  ringraziare  Sua 
Santità  dell’ospitalità  che  si  era  degnata  accordar 
nei  suoi  stati  ai  cristiani  fuggitivi  di  Scio  e di 
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altre  parti  della  Grecia.  Questo  è tutto  quello 
che  si  conobbe  iu  riguardo  a tale  legazione,  ed 
è tuttavia  impossibile  il  dire  con  certezza  se  ve- 
ramente avesse  avuto  ordine  di  aprire  delle  trat- 
tative con  1’  ordine  di  Malia  per  impegnarlo  a 
chiedere  la  rientrata  in  possesso  di  Rodi  e del- 
l’isola di  Cipro.  Su  ciò  non  si  possono  formare 
che  delle  congetture,  e altrettanto  bisogna  dire 
della  riunione  della  chiesa  di  oriente  a quella  di 
occidente,  le  quali  da  lungo  tempo  non  dovreb- 
bero formare  che  una  sola  famiglia. 

Gli  Elleni  non  si  erano  occupati  in  niuna  epo- 
ca di  affari  più  importanti  di  quelli,  su  i quali 
si  deliberava  in  quel  momento;  e nelle  loro  di- 
scussioni si  avrà  meraviglia  di  scorgere  riflessioni 
di  alta  politica,  nonché  di  vederli  rinascere  nel 
mondo  circondati  dallo  splendore  di  vittorie  de- 
gne de’ loro  antenati.  Nel  corso  de’ mesi  di  set- 
tembre e di  ottobre  eglino  si  occuparono  succes- 
sivamente dei  mezzi  onde  restringere  il  blocco  di 
Corinto,  e di  approvjgionare  l’acropoli  di  Ate- 
ne, le  cui  fortificazioni  erano  state  aumentate. 
Si  decise  in  seguito  di  richiamar  dall’  isola  di 
Creta  Michele  Comneno  Aphendulieff,  di  sotto- 
porlo a processo,  e di  rimpiazzarlo  col  fratello 
del  navarca  Tombasi  , il  quale  fu  investito  del 
titolo  di  armosta  o conciliatore,  incaricato  del 
governo  civile  e militare  della  patria  di  Minosse. 

Non  si  erano  ancora  occupali  di  finanze,  pa- 
ragonando l’introito  all’esito,  e bisognava  pen- 
sare all’ avvenire  , invitando  qualche  straniero 
ad  eseguire  una  di  quelle  operazioni  bancarie  , 
riguardate  ai  giorni  nostri  come  prospere  agli 
stati. 

Si  pretende,  disse  a tal  riguardo  Andrea  Me- 
taxas  , che  uno  stato  faccia  impronti  comune- 
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mente  per  acquistare  , per  conservare  , o'per 
formare  grandi  stabilimenti;  e,  aggiunse,  in  tut- 
l’i  casi  questa  misura  è quasi  sempre  pessima  di 
sua  natura.  In  fatti  , fare  impronti  non  è lo 
stesso  che  invocar  soccorso,  e indicare  che  si  è 
in  bisogno  , in  modo  che  la  potenza  sovrana  , 
dalla  quale  deve  emanare  ogni  legge,  riceve  la 
legge  da’  pubblicani?  Ma  i Greci  non  trovandosi 
in  questo  caso  , non  si  può  opporre  che  non 
avendo  potuto  sovvenire  ai  loro  bisogni  pria 
dell’impronto,  sarebbero  ancor  meno  nel  caso  di 
soddisfarlo,  quando  ne  venisse  il  momento,  so- 
pracarricatd  dagl’  interessi.  Non  si  fa  un  im- 
pronto per  rimediare  a disastri,  per  cancellare  i 
guasti  di  una  guerra  , di  una  peste  , o di  no 
cataclysmo,  ma  per  allontanar  tutti  questi  fla- 
gelli. Il  denaro  non  deve  uscire  dallo  scrigno 
dei  cittadini  per  servire  ad  opprimerli.  Non  è 
necessario  crear  nuove  imposizioni  per  saldar 
gl'interessi,  perchè  gl’interessi  e il  capitale  sono 
ipotecati  su  i beni  delle  moschee.  Queste  pro- 
prietà non  sono  le  spoglie  della  vedova  e del— 
1’  orfano , ma  un  terreno  tolto  a’  cristiani  per 
dotare  con  esso  il  tempio  di  Maometto;  la  vit- 
toria or  lo  ridona  ai  suoi  antichi  possessori.  Po- 
sto ciò  , non  è presumibile  che  gli  stati  euro- 
pei, i quali  in  qualche  modo  hanno  omologati 
gl’impronti  delle  Cortes  di  Spagna  e d’infinite 
colonie,  accoglieranno  delle  proposizioni,  quali 
son  quelle  dei  Greci?  Il  senato  degli  Eileui  pre- 
senta delle  garantie  molto  più  positive  di  quelle 
delle  Cortes  e d’Iturbida.  Si  scelse  dunque  An- 
drea Luriotis  di  Aria  per  andare  a Londra,  on- 
de cercar  di  negoziarvi  un  impronto  nazionale. 

Si  era  tentato  rettificar  l’organizzazione  civile 
in  fatto  di  finanze;  ma  la  regolarità  della  per- 
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celione  incontrava  ostacoli  nelle  amministrazioni 
locali  formate  in  ogni  cantone  e in  ogni  città. 
Tutte  erano  devote  alla  patria;  ma  ributtavano 
le  cariche  pubbliche  le  une  sulle  altre,  percui 
fu  duopo  continuare  a far  fronte  alle  spese  con 
dei  beni  territoriali. 

In  seguito  si  occuparono  della  campagna  di 
autunno  , incaricando  Pietro  Mauromicali,  Ni- 
ceta,  e molti  feltri  capitani  di  vigilare  sul  blocco 
di  Nauplia.  L’ammiragliato  d’idra,  di  concerto 
con  quelli  di  Spezia  e di  Psara,  promisero  man- 
tenere una  flotta  in  mare.  Taluni  legni  dove- 
vano osservare  i movimenti  della  squadra  del  ca- 
pitan pascià,  incrociando  costantemente  a poca 
distanza  onde  profittar  del  momento  di  sor- 
prenderlo, ed  altri  doveano  andar  nei  lidi  del- 
l’Etolia  , onde  soccorrere  il  presidente  Mauro- 
cordato  , il  quale  non  dovea  tardare  a venire 
alle  prese  con  Omer  Briones.  Finalmente  negli 
ultimi  giorni  di  ottobre  il  governo  decise,  vi- 
sta l’asprezza  degl’inverni  che  si  sentono  nella  Ci- 
nuria  , la  mancanza  di  ricoveri  , e per  essere 
più  a portata  di  comunicare  con  Idra,  che  la  sua 
sede  sarebbe  trasferita  a Cranidi  o Ermioue,  bor- 
go situato  alla  punta  meridionale  dell’Argolide. 

L’Etolia,  che  si  volea  soccorrere,  richiamava 
specialmente  l’attenzione  degli  Elleni.  Maurocor- 
dato, dopo  la  fatale  giornaia  di  Peta,  avendo  riu- 
nito, come  narrammo,  gli  avanzi  delle  sue  genti 
a Langada  , erasi  messo  in  marcia  verso  Ura- 
cori,  lasciando  in  guardia  delle  gole  del  Macri- 
noros  gli  armatoli  d’Hiscos,  di  Lepeniotis,  e di 
taluni  capitani  dell’Agraide.  Egli  era  persuaso 
con  ragione  che  1’  inimico  non  s’ impegnerebbe 
più  in  quelle  gole,  dopo  esser  diventato  padrone 
della  navigazione  del  golfo  Ambracico,  distrug- 
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gendo  le  scialappe  cannoniere  di  Passano.  Esso 
poteva  allora  coi  suoi  legni  dirigersi  verso  i 
porti  di  Vonizza  e di  Lutraki,  sbarcarvi,  e pe- 
netrar nell’Acarnania.  Era  mestieri  tenersi  dun- 
que sulla  difensiva,  occupando  talune  posizioni 
per  disputargli  il  passaggio. 

Si  fu  confirmato  in  questa  opinione  da  ta- 
luni avvisi  che  lo  stesso  Omer  Briones  si  diè  la 
pena  di  far  pervenire  agl’insorgenti.  Geloso  di 
vedere  , mentr’egli  negoziava  coi  Sulioti,  Rut- 
chid  pascià  accinto  a sottomettere  l’Acarnania, 
si  adoperava  non  solo  a sventare  i di  lui  piani, 
svelandoli  ai  Greci,  ma  ad  impedire  puranche 
che  gli  Scipetari  lo  secondassero.  La  cosa  era 
facile  , perchè  questi  soldati  mercenari  calcola- 
vano che  lor  giovava  portar  la  guerra  a lun- 
go, onde  guadagnare  alla  spicciolata  l’equiva- 
lente dei  tesori  di  Ali  pascià,  dei  quali  si  cre- 
devano privati  a torto  per  opera  degli  Otto- 
mani ; ed  ove  si  avesse  potuto  offrir  loro  del 
denaro,  facilmente  si  sarebbero  sbandati.  Sape- 
vano d’altronde  che  se  l’ Epiro  ritornava  in 
poter  del  Sultano  , darebbe  loro  dei  pascià  di 
razza  asiatica  , dai  quali  doveano  aspettarsi  ogni 
tirannide. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose,  quando  Omer 
Briones  , seguita  1’  evacuazione  della  Selleide  , 
scese  ad  Aria  , pago  di  avere  allacciato  il  suo 
antagonista  , ma  avendo  in  sostanza  scomposto 
e compromesso  il  piano  di  campagna  , eh’  era 
stato  risoluto  anteriormente.  In  fatti  , sei  set- 
timane prima,  quando  Bramali  penetrava  nel- 
1’  Argolide  , quando  la  flotta  del  capitan  pa- 
scià era  ancorata  a Patrasso , l'esecuzione  di  un 
tal  piano  non  avrebbe  incontrato  ninno  osta- 
colo. Dopo  la  disfatta  dei  Greci  a Pela  , e la 
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distruzione  dei  bastimenti  di  Passano,  bisognava 
andar  diritto  sali’  Acheloo  , i cristiani  erano 
costernati  ; eglino  avrebbero  abbandonato  Mis- 
solungi;  avean  dunque  trascurata  un’occasione, 
della  quale  non  si  erano  avveduti  nè  i Turchi, 
nè  gl’  Inglesi  , che  li  consigliavano.  Infine  si 
credè  bene  dar  opera  all’intrigo,  misera  risorsa 
degli  -uomini  di  stato  senza  lumi  e senza  mezzi; 
e s’  ingannarono  completamente. 

Meyer,  console  d’  Inghilterra,  benché  disprez- 
zato da  Kurchid,  il  quale  avea  ricusati  i di  lui 
servigi  , ilare  pei  successi  ottenuti  ingannando 
i Sul  ioti , accorse  frettolosamente  ad  Arta,  onde 
soffocare  le  discordie  insorte  tra  Omer  Briones 
e Rutchid  pascià.  Ei  si  era  già  combinato  cou 
quest’  ultimo  ad  oggetto  di  aprir  delle  tratta- 
tive con  Giorgio  Yarnakiolis  , capitano  degli 
armatoli  dello  Xeromeros  ; ed  offriva  così  ai 
maomettani  il  mezzo  di  dare  in  loro  potere  tutta 
la  Grecia  occidentale. 

Ei  credeva  avere  affascinati  gli  occhi  degl’  in- 
sorgenti ; ma  costoro  , ai  quali  Omer  Brioues 
avea  fatto  giungere  secreto  avviso,  che  rivelava 
loro  i disegni  di  Rutchid  pascià  , prendevano 
delle  indagini  sulle  trame  che  si  ordivano.  I 
Greci  , prevenuti  da  lungo  tempo  contro  Var- 
uakiotis,  aveano  intercettate  delle  lettere,  nelle 
quali  gli  si  domandava  il  cambio  dei  prigio- 
nieri , ed  ove  si  parlava  di  amnistia.  Non  vi 
bisognò  altro  per  irritarli.  Essendo  accorsi  a 
Maurocordato,  gli  fecero  ripetere  il  giuramento 
di  non  trattar  mai  coi  maomettani  , e di  ab- 
bandonare alla  severità  delie  leggi  chiunque 
proponesse  un  tale  espediente.  Fu  decretata  la 
leva  in  massa  ; ma  eea  troppo  tardi. 

Yarnakiolis  , cedendo  alle  insinuazioni  del 
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console  inglese  , che  dimoiava  in  Arta  presso  i 
pascià  , avea  consumato  T atto  del  suo  tradi- 
mento , strascinando  nel  suo  partito  Giovanni 
Rhengos,  e molli  altri  capitani  dell’  Acarnania. 
Non  contento  di  questa  vile  apostasia  , avea 
pubblicati  dei  proclami  preparati  anticipata- 
mente  ; e gli  abitatori  dell’  Àgraide  erano  fug- 
giti nell’ alte  valli  dell’  Aiheloo  , mentre  che 
una  parte  di  quelli  dello  Xeromeros  fuggivano 
egualmente  per  rifugiarsi  a Calami  ed  a Me- 
ganisi  , isole  dipendenti  dall’  eptaichia  jonia. 

Bisognò  immediatamente  evacuare  le  posizioni 
d’  Agrilos  presso  il  gran  lago  Ozcros,  di  Papa- 
dates  , di  Machala  , di  Catuua  , abbandonare 
il  Valtos,  e ripiegarsi  dietro  la  sinistra  sponda 
dell’  Acheloo.  Si  fè  intanto  mostra  di  voler 
conservare  il  posto  di  Stratos  , città  vicina  al 
guado  di  Lepenu  , mentre  che  il  capitano  Ma- 
crys  fortificavasi  con  ottocento  uomini  ad  An- 
gelocastron  , deciso  di  difendere  questo  passo  , 
non  essendo  più  praticabile  1’  Acheloo  da  que- 
st’altura  fino -al  mare.  Ma  i Greci  sarebbero 
stati  peiduti,  se  i Turchi  li  avessero  attaccati 
in  quel  momento  di  confusione  ; c ciò  sarebbe 
avvenuto  , se  la  peste  noa  fosse  scoppiata  ad 
Arta,  e non  avesse  costretti  i pascià  a ripigliar 
le  trattative  , le  quali  dettero  ai  cristiani  il 
tempo  di  riaversi. 

Dopo  1’  infelice  combattimento  di  Peta  , il 
presidente  Maurocordato  , rientrato, a Uracori, 
città  eh’  egli  non  avrebbe  dovuto  abbandonar 
mai  , convinto  , come  l’erano  il  generale  Nor» 
mann  e gli  uffizioli  che  lo  circondavano,  ch’era 
facile  difendere  un  paese  montuoso,  coperto  di 
boschi,  con  una  popolazione  interamente  arma- 
ta , che  ferocemente  aspirava  all'indipendenza, 
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ed  avvezza  al  «archeggio,  erasi  occupato  ad  or- 
ganizzarla in  compagnie.  Con  isiancabile  atti-, 
vita  avea  percorsi  tutt’  i villaggi  , ed  i luoghi 

E iù  inaccessibili  dell'  Àcarnaoia  e deli’  Etoiia. 

>a  un  Iato  calmando  i superbi  armatoli  di  A- 
grata,  dall’altro  eccitando  delle  genti  istupidite 
da  secoli  di  miseria  e di  servaggio , egli  era 
riuscito  con  la  sua  abilità,  con  dolcezza,  e eoa 
pazienza,  ad  assopire  od  estinguere  gli  odi"  e le 
rivalità  dei  capitani  , a far  gustare  ai  primati 
greci  un’  amministrazione  meno  molesta  ai  cit-> 
tadihi  , a creare  in  ogni  luogo  dei  mezzi  di  di- 
fesa, ed  a stabilir  l’ armonia  fra  le  popolazioni 
fin  allora  discordi  (i). 

Il  presidente,  mediante  la  sua  tolleranza,  era 
riuscito  a comporre  un  corpo  di  circa  cinque- 
mila uomini  di  milizie,  le  quali  trovavansi  ac- 
campate al  villaggio  di  Paradisi,  vicino  a Voniz- 
za  , quando  Varnakiotis  , a cui  se  n’era  affida- 
to il  comando,  tradì  il  suo  dovere  e la  patria, 
A tal  nuova  , Maurocordato , che  trovavasi 
ad  Anatolico  , informato  che  le  stesse  milizie 
eransi  sbandate  , e che  i monti  erano  aperti 
all’  inimico  , riunendo  tutti  gli  uomini  atti  a. 
portar  1’  armi  , marciò  avanti  il  19  settembre 
a dieci  ore  della  sera.  Fermando  in  ogni  parte 
i disertori  e i fuggitivi  , giunse  a Uracori  il 
24,  e al  giunger  suo  si  ristabilì  la  tranquillità 
pubblica. 


(1)  A 28  luglio  Alessandro  Maurocordato  passò  da 
Missolungi  ad  Auatolico  per  assistere  all’  elogio  fu- 
nebre dei  prodi  morti  a Peta.  A 3i  luglio  parti  per 
recarsi  al  campo  di  Marco  Bozza»  ; la  flotta  turca, 
trovavasi  davanti  a Missolungi.  Aia  agosto  egli  ac- 
campossi  due  leghe  distanti  da  Uracori.  A 12  settem- 
bre andò  a Stagna,  ove  seppe  il  tradimento  dì.  Yar- 
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I capitani  , ai  quali  avea  spediti  degli  ordi- 
ni , essendo  immediatamente  accorsi  intorno  a 
lui,  ei  lasciò  Uracori  per  recarsi  a Calivia  Zy- 
gotica,  piccolo  villaggio  situato  al  di  là  di  An- 
gelocastron,  sulle  sponde  dell’Acheloo.  Quest’era 
il  luogo  designato  per  la  riunione  di  tutte  le 
truppe  ; ed  al  suo  arrivo  , essendo  stato  infor- 
mato dell’  amnistia  proposta  dai  pascià,  esortò 
i capitani  a fingere  di  accettarla  affin  di  guada- 
gnar tempo  , mentre  che  si  preparerebbero  i 
mezzi  di  difesa. 

Essendo  stato  adottato  unanimamente  questo 
parere  in  un  consiglio  di  guerra  , il  capitano 
Makris  , che  godeva  la  fiducia  dei  cittadini  , 
vedendo  la  necessità  di  contrabilanciare  l'effetto 
dei  proclami  del  traditore  Varnakiotis  , diresse 
loro  una  circolare  del  tenor  seguente,  in  rispo- 
sta ad  una  lettera,  che  le  truppe  sbandate  gli 
aveano  fatto  pervenire: 

« Acarnanj,  fratelli  mici,  con  questa  lettera 
a fraterna  vi  fo  sapere  di  aver  ricevuta  quella, 
« che  mi  avete  diretta.  Ne  ho  molto  ben  cora- 
« preso  il  senso  , e veggo  con  gioja  che  noi 
« tutti  siamo  di  un  sol  parere  , cioè  di  attac- 
« care  unitamente  i nostri  nemici.  I nostri  fra* 
■ teli»  di  Ci  avari  , d’  Aponero  , d’  Involucos  , 

• di  Zygos  si  riuniscono  in  questo  momento  a 
« Uracori.  Tutti  si  stringono  intorno  al  presi- 
« dente  Maurocordato  ; ed  io  , alla  testa  di 
« mille  trecento  uomini,  son  qui,  a Castrunia. 
« Domani  , con  1’  ajuto  di  Dio,  ci  metteremo 

• io  marcia  insiem  con  gli  altri  capitani  ; noi 
a aneleremo  incontro  ai  Turchi,  che  ciascun  di 
a noi  deve  abborrir  come  i proprj  peccati  , e 
c non  temer  mai.  Noi  saremo  fedeli  al  terribile 
a giuramento  che  abbiamo  pronunziato  con  fede 
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« sincera  in  Dio  ; e se  bisognerà  morire  , mo* 
« riremo  da  nomini  , e non  già  da  timide* 
« donne.  Infine,  se  Dio  il  permette,  è mestieri 
« che  domani  ci  riuniam  tutti  a Machata. 

« Vi  raccomando  di  non  portar  con  voi  ba- 
« gagli.  Non  vi  provvedete  di  altro  che  delle 
« vostre  armi  ; e mettetevi  in  marcia  per  an- 
« dar  diritto  all’inimico,  come  farò  io  col  mia 
« camarata  Zongos.  » 

Demetrio  Makris. 

Il  presidente  Maurocordato,  non  meno  attivo 
di  Makris  , mentre  faceva  fortificare  le  trio- 
ciere  di  Tusonia  , nonché  i potiti  di  Primico» 
e di  Nescio  situati  là  dove  il  lago  Tricone  o 
Sudi  sbocca  nell’  Acheloo,  era  riuscito  ad  unir 
duemila  uomini,  coi  quali  decise  di  precludere 
al  Deniico  le  gole  di  Laspes  e di  Machala.  Pen- 
sando alla  ritirata  in  caso  di  rovescio  , ordinò 
che  s’innalzasse  una  trincierà  alla  testa  del  va- 
sto argine  che  divide  il  gran  lago  in  due  parti, 
e situò  a Dugri  , presso  le  mine  di  Thermos, 
un  corpo  di  Cràvariotti  incaricati  di  chiudere 
il  passaggio  della  selva  di  Kudunia  , che  biso- 
gna traversare  per  penetrare  nell’Apocoro,  con- 
trada situata  suli’Evenus.  Spedi  al  tempo  stessa 
dei  commissarj  in  tutt’i  villaggi  con  la  missione 
di  trauquillizzare  gli  spiriti  , di  riunir  gli  uo- 
mini atti  alle  armi  , e di  dirigerli  secondo  il 
sistema  di  difesa  , eh’  erasi  stabilito.  Inviò  an- 
cora nelle  isole  ed  in  Morea  dei  commissarj  in- 
caricati di  chiedere  soccorso  di  uomini  e di  va- 
scelli. Infine,  tutto  ciò  che  l'umana  prudenza, 
tutto  ciò  che  il  patriottismo  potevano  sugge- 
rire , fu  adoperato  da  Maurocordato  per  dar 
riparo  alle  circostanze  tanto  disperate  , in  etri 
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si  trovavano  i cristiani  della  Grecia  occidentale. 

Vana  speranza!  Maurocordato  aveva  a fronte 
un  nemico  non  meno  attivo  di  lui,  la  cui  pre> 
valenza  , per  poco  assonnata,  ma  destata  ben- 
tosto  dagli  agenti  inglesi,  lo  determinò  a mar- 
ciare pria  che  i Greci  avessero  occupato  le  gole 
di  Laspes  e di  Machala.  I loro  disegni  gli  erano 
stati  rivelati  da  Giorgio  Varnakiotis  , il  quale 
aveva  avuto  conoscenza  della  circolare  diretta 
da  Makris  agli  Acarnanj;  e le  trattative  intorno 
all’  amnistia  erano  state  rotte.  Omer  Briones 
riceveva  in  quel  momento  un  convoglio  di  pol- 
vere e di  munizioni  da  guerra  , tolte  dall’  ar- 
senale di  Corlù  , ch’era  stato  sbarcato  a Pie- 
vesa  dalla  corvetta  di  S.  M.  B.  la  Medina  , 
ed  egli  entrò  immediatamente  in  campagna. 

La  sua  armata,  composta  di  dodicimila  Sci» 
petari,  che  sono  le  migliori  truppe  delia  Tur- 
chia , fornita  di  artiglieria  e di  numerosa  ca- 
valleria , guidata  dal  traditore  Varnakiotis  , 
passò  le  gole'  in  vista  dei  contadini  sollevati  da 
1).  Makris,  i quali  fuggirono  nei  più  inacces- 
S'bili  dirupi  dell’  Agraide.  Le  acque  dell’Ache- 
loo  trovandosi  bassissime  in  quella  stagione  , 
cioè  alla  metà  di  autunno  , permisero  facil- 
mente all’  armata  turca  il  passaggio  del  fiume 
al  guado  di  Stiatos  , e Rutchid  pascià  , che 
comandava  la  cavalleria,  innondò  in  un  istante 
la  pianura  coi  suoi  Kersali  , e coi  Topalchi  di 
l)ibr«9.  Al  tempo  stesso  i Greci  , che  aveano 
fatto  passare  le  loro  famiglie  nei  boschi  del 
monte  Callidromo  , misero  fuoco  ad  Ui  acori  , 
nonché  a tutt’  i villaggi  del  Vlocos,  e l’arrivo 
dei  barbari  fu  celebrato  con  un  vasto  incendio. 
Lglino  eransi  feimati  , istupiditi  da  quella  vi- 
sta , quando  Marco  Bozzan  coi  suoi  palicari  , 
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che  aveano  diretto  l’iucendio,  spingendo  un  fa-, 
nebre  grido  , annunziarono  ai  figli  di  Agar 
eh*  eglino  calpestavano  una  terra  destinata  a 
servir  loro  di  sepolcro. 

Seicento  palicari  , comandati  dall’  eroe  della 
Selleide  , si  ritirano  immediatamente  verso  la 
gola  di  Duzi , senza  che  > Turchi  osassero  in- 
seguirli. A tal  vista  D.  Makris  , atterrito  dal 
numero  sempre  crescente  dei  nemici  , abban- 
donò inopinatamente  la  posizione  che  occupa- 
va , e si  ritrasse  sul  monte  Aracinto.  11  posto 
di  Galivia  Zygotica  fu  egualmente  evacuato  , 
sulla  falsa  notizia  che  i Turchi  avessero  passato 
1’  Acheloo  al  di  sotto  di  Stamna.  11  corpo  di 
osservazione  , che  difendeva  1’  accesso  all’  argine 
del  lago  Tricone  non  ebbe  altro  che  il  tempo 
di  buttarsi  nelle  gole  di  Gerasovo;  e se  l’inimico 
si  fosse  avveduto  del  disordine  che  avea  causato 
nell’armata  greca,  quel  giorno  sarebbe  stato  se- 
gnalato dall’  intera  distruzione  degli  Elleni. 

Maurocordato,  il  quale  comprese  che  i Turchi 
aveano  perduto  il  momento  di  annientarlo  , si 
occupò  nella  notte  a combinare  i mezzi  di  di- 
sputargli il  terreno , e di  difendere  le  inacessi- 
bili  gole  del  monte  Aracinto.  Avea  già  fatte 
varie  disposizioni,  quando  mila  mattina  del  24 
ottobre  vide  ottocento  famiglie  greche,  che  ab- 
bandonando la  pianura  formata  dall’  Echinadi, 
le  quali  sono  ora  unite  al  continente  , precipi- 
tavansi  verso  le  lagune  per  rifugiarsi  ad  Ana- 
tolico  , e nelle  isole  delle  sue  vaste  pescherie. 
Questo  era-  il  segnale  deli’ approssimarsi  dell'ini- 
mico, e bisognò. rinunziare  alla  difesa  del  grande 
argine  del  lago  , di  cui  si  atterrarono  vari, 
archi.  Si  ritirarono  i Greci  verso  Dervendista, 
ove  Maut  ocordato  si  noi  con  Marco  Bonari. 
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Frattanto  , la  cavalleria  nemica  , a cui  din* 
nanzi  'eran  fuggiti  i contadini  armati  , sempre 
più  si  avanzava.  Essa  oltrepassava  la  posizione 
di  Stamna,  e indipendentemente  dalla  perdita 
dell’  A,carnania  , bisognava  rassegnarsi  ad  ab» 
bandonar  lo  Zygos  , eh1  è 1’  ultimo  cantone  del- 
l’Etolia,  onde  non  trovarsi  inviluppato  nel  monte 
Aracinlo.  Il  tradimento  si  univa  alle  sventure, 
che  non  si  era  potuto  prevenire  f Già  molti 
capitani  greci,  sedotti  dall’apostata  Varnakio- 
tis  , non  contenti  di  disertar  le  bandiere  della 
Croce  , aveano  unite  le  loro  armi  a quelle  del 
nemico.  Bisognava  scegliere  il  punto  di  ritirata, 
e determinarsi  senza  perdila  di  tempo.  Tutto 
era  visibilmente  perduto  ,-  scendendo  nelle  pia- 
nure ; e non  riuscendo  questo  tentativo  , era 
svanita  ogni  speranza  di  salute.  Una  sola  via 
pareva  aperta  ; ed  era  di  passar  l’Evenus  , e 
guadagnare  i monti  di  Cravari.  Giunti  in  quella 
parte  della  Locride  Qzola  , poteasi  proseguir  la 
ritirata  verso  il  punto  ove  trovavasi  Odisseo,  o 
pure  scegliere  un  momento  opportuno  per  rien- 
trare in  Morea.  Gli  ufhziaii,  che  davano  questo 
consiglio  a Maurocordato,  ignoravano  che  anche 
questa  ritirata  era  impossibile.  I Turchi  usciti 
da  Neuropolis  , donde  non  si  era  riuscito  a 
snidarli,  sormontando  rapidamente  le  strette  di 
Gravias  e di  Zemenos  , eransi  impadroniti  di 
Satana;  in  modo  che  tutto  costringeva  a com- 
battere , a vincere  , od  a seppellirsi  nelle  ma- 
remme di  Missolungi. 

Il  presidente  erasi  unito  al  parere  del  suo 
consiglio,  quando  a un  tratto  fu  visto  traversar 
la  pianura  di  Lelanto,  dirigendosi  verso  l’Evenus; 
ma  ciò  fece  per  ingauoar  l’ inimico.  Tornando 
immediatamente  addietro, e ingannando  al  tempo, 
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stesso  i Turchi  ed  i suoi  , rientrò  nel  villaggio 
di  Gerasovo  , e al  17  ottobre  a mezzogiorno 
trovossi  con  la  rapidità  del  fulmine  entro  Mis- 
solungi. 

Lo  premurarono  che  abbandonasse  quella  citta, 
e ebe  non  si  ostinasse  più  a difendere  1’  Etolia; 
ma  Maurocordato,  afflitto  dal  tradimento  degli 
Acarnanj  , più  che  colpito  dal  pericolo  della 
sua  posizione,  rispose  : « gli  abitanti  di  queste 
« piovince  son  poco  degni  che  noi  ci  sacrificas- 
« simo  per  loro;  ma  s’  10  mi  allontano,  eglino 
« si  sottometteranno , e le  orde  albanesi  passe- 
« ranno  a Patrasso  ; il  Peloponneso  , che  a 
* stento  resiste  all'armata  ottomana,  sarà  op- 
ti presso  da  questi  nuovi  nemici  , e la  causa 
« degli  Elltni  sarà  perduta  : egli  è qui  che 

« BOI  DOBBIAMO  PERIRE.  » 

Mentre  queste  cose  avvenivano  , Marco  Boz- 
zari  con  seicento  palicari  sosteneva  il  peso  e gli 
sforzi  dell’annata  ottomana,  comandata  da  Oiner 
Briones  e da  Rutchid  pascià  ! Le  Termopili  im- 
pallidiranno a questo  racconto  1 Trincerati  presso 
Crionero,  fontana  situata  all’  angolo  occidentale 
del  monte  Aracinto  , in  faccia  ad  Anatolico  , i 
suoi  prodi,  dopo  aver  pettinale  le  loro  belle  capi- 
gliature , secondo  1’  u>o  immemorabile  dei  sol» 
<iati  Greci  , conservato  finora,  si  lavarono  nelle 
acque  dell’  antica  Aretusa  ; e vestendo  i loro 
più  ricchi  ornamenti  , vollero  unirsi  coi  lega- 
mi di  fraternità,  dichiarandosi  Flanva.  Un 
ministro  degli  altari  avanzossi  , e prostrati  a 
piè  della  Croce  , eglino  scambia ronsi  le  loro 
armi  , si  dettero  in  seguito  le  mani,  formando 
una  catena  strettamente  unita;  e raccolti  innan- 
zi al  Dio  redentore  , pronunziarono  le  parole 
di  rito:  la  tuia  vita  è la  tua  vita , e la  mia 
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anima  è la  tua  anima.  11  sacerdote  allora 
li  benedì  , ed  avendo  dato  il  bacio  di  pace 
a Marco  Bozzari,  il  quale  lo  dette  al  suo  luo- 
gotenente , tosto  i suoi  soldati  , dopo  essersi 
scambievolmente  abbracciati  ^presentarono  una 
fronte  minacciosa  all’inimico  (1). 

Era  il  dì  4 novembre  1822  , al  sorgere  del 
sole;  si  vedeva  da  Missolungi  e da  Anatolico  il 
fuoco  del  battaglione  immortale  , che  si  assopì 
verso  mezzogiorno.  Ricominciò  con  nuovo  vigore 
due  ore  dopo  il  passaggio  del  sole  al  meridiano, 
e diminuì  insensibilmente  fino  alla  sera.  Com- 
parse le  prime  stelle  , si  videro  da  lungi  le 
fiamme  degli  accampamenti  nemici  sparsi  nella 
pianata.  La  notte  fu  calma  , e alla  mattina 
del  5 Marco  Bozzati  entrò  a Missolungi  seguito 
da  trenta  uomini  ; tutti  gli  altri  suoi  pi  odi 
eran  periti.  - 

ProBttando  della  loro  eroica  resistenza,  il  pre- 
sidente Maurocordato,  che  non  avca  potuto  soc- 
correte il  battaglione  di  Marco  Bozzati  , si  era 
occupato  a fare  entrar  nella  piazza  de’  bestiami, 
e tutt’i  viveri  ch’era  riuscito  raccogliete.  Egli 
avea  pensalo  al  tempo  stesso  alla  saluie  degli  abi- 
tanti, facendo  imbarcare  pel  Peloponneso  i vec- 
chi, le  donne,  i fanciulli,  e le  persone  inutili. 

Marco  Bozzari  , sposo  , padre,  e capo  di  fa- 
miglia, dopo  avete  adempiuto  a'  suoi  doveri  di 
soldato,  volle  porre  in  sicurezza  degli  oggetti  a 
lui  più  cari  della  vita.  Egli  li  avca  spediti  a 
Missolungi,  adito  appena  il  tradimento  dt  Yar- 
nakiotis  e dei  suoi  complici;  e sua  sorella,  ma- 
ritata ad  uno  degli  apostati  eh’  erano  passati 

(1)  Ignoro  donde  derivi  la  parola  Vlatn  e Vlatniaal 
plurale;  ma  questa  cerimonia  è nota  sotto  il  nome  di 
adoptio  fratrem  presso  gli  scrittori  del  Basso  Impero- 
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sotto  le  bandiere  delia  mezzaluna,  non  volendo 
più  portare  an  nome  dissonorato,  avea  doman- 
dato il  divorzio.  Si  era  indugialo  fin  allora  a 
pronunziare  la  terribile  sentenza  che  fra  i Greci 
rompe  i legami  ratificati  dall’Eterno;  ma  essendo 
manifesto  il  delitto  di  alto  tradimento,  il  divor» 
zio  fu  accordato  da  Porfiro,  arcivescovo  di  Ar- 
ta  , che  si  era  unito  alla  causa  dei  cristiani  , 
dopo  cbe  li  ave»  veduti  traditi  ed  infelici  ; ei 
domandava  a Dio  la  grazia  di  espiare  i suoi  falli, 
spargendo  fino  all'ultima  goccia  tutto  il  suo  san- 
gue per  la  Croce. 

Fatta  libera  con  questo  atto,  Marco  Bozza  ri 
decise  d’  imbarcarla  insiem  con  la  sua  famiglia 
sopra  un  legno  disposta  a far  vela  per  Anco- 
na. Sua  sorella,  prema  rosa  di  abbandonare  una 
terra  che  le  rimembrava  l’obbrobrio  del  nome, 
ch'ella  avea  rifiutato,  voleva  partir  sull’  istan- 
te ; ma  non  era  lo  stesso  della  tenera  e dolce 
Crisea. 

Con  quanti  mezzi  ingegnosi  non  tentò  mutate 
il  volere  dello  sposo  ! Ora  gli  proponeva  di  in- 
viarla ad  Itaca  , ed  ora  a Cela  Ionia  , ove  tro- 
varsi il  polemarco  suo  zio  : « Io  vincerò,  ella 
« diceva,  il  rigore  degl’inglesi;  io  disarmerò  que- 
« si  'isolani  col  cuore  di  ferro!  potrebbero  eglino 
<t  resistere  alle  lagrime  di  una  madre?  — Cara 
« Crisea,  che  dici  tu,  ammollir  gl’Ioglesi?  eglino 
« sou  crudi  come  l’Oceano.  Eglino  han  venduta 
« Parga;  l’hai  tu  forse  obbliato?  L’interesse  è il 
« loro  idolo;  e se  ad  essi  il  consigliasse,  ti  ven- 
« derebbero  insiern  coi  nostri  figli.  — Io  non 
« ho  più  cbe  dei  lineamenti  volgari,  caro  Mar- 
ti co,  e tu  solo  puoi  ancora  trovar  bella  la  tua 
« Crisea;  questi  poveri  innocenti  non  sarebbero. 
« disgiunti  dalla  loro  madre  — E la  loro  ma- 
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« dre  potrebbe  soggiornare  in  nn  paese  gover- 
« nato  da  coloro  , che  lian  consumata  la  per- 
« dita  di  Suli  , ed  organizzato  il  tradimento  di 
« Varnakiotis  ? — No  , mai  , (esclamò  Crisea) 
« la  sposa  di  Marco  non  domanderà  ospitalità 
< ai  nemici  dei  cristiani.  Ma  in  quale  contrada 
' « vuoi  tu  inviarmi?  sotto  qual  cielo  è situato 
« Ancona?  — Sotto  il  cielo  dell’augusto  pon- 
• tefice  di  Roma  , mia  diletta-,  egli  è il  padre 
« comune  dei  fedeli;  e se  il  tuo  sposo.  ...  — 
« Basta  così.  Conservati  pei  tuoi  figli.  Io  ob> 
« bedisco.  Io  parto.  » 

Ella  disse,  e prostrandosi  ai  di  lui  piedi  in- 
siemi con  le  creaturelle,  che  lo  chiamavano  /oro 
padre,  loro  signore,  Marco  Bozzati  benedì  la 
sua  sposa  e i suoi  figli  in  nome  del  Dio  delle 
battaglie.  Accompagnò  in  seguito  la  sua  fami- 
glia al  porto  5 seguì  con  gli  occhi  il  vascello  , 
le  cui  vele  erano  gonfiate  dal  vento  di  mezzo- 
giorno ; ei  li  saluta,  e per  lungo  tempo  fa  dei 
segni,  stendendo  loro  le  braccia.  Il  vasto  letto 
dei  mari  rapisce  la  nave  ai  suoi  sguardi. 

Nel  giorno  stesso  il  clero  celebrava  l’esequie 
dello  stratarca  Ciriaco  , la  cui  spoglia  mortale 
era  stata  dai  suoi  soldati  sbarcata  al  forte  di  Va» 
sifades.  Si  era  in  seguito  portata  in  città,  ove 

Sarve  entrata  come  le  ombre  generose  degl’in- 
igeni  eroi  sempre  propizj  alla  patria,  per  ispi- 
rare nobili  sentimenti  agli  Elleni.  Al  6,  i bar- 
bari giunsero  alla  testa  dell’  argine  , che  inco- 
mincia sotto  Pleurona  ; e Iusuf  pascià  avendo 
fatto  uscir  da  Lepanto  due  brick  da  guerra  , 
Missolungi  , al  7 novembre  , fu  investita  per 
mate  e per  terra. 
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LIBRO  IX 


CAPITOLO  I. 

Preparativi  dei  Peloponnesiaci  per  soccorrere  Misso- 
lùngi  — Disinteresse  ai  Niceta  — Progetti  dell’ am- 
miragliato d'idra  — Audacia  degl’isolani  di  Tenedo. 

Sbarco  dei  barbareschi  a II  coite  — Sono  battuti 

da  Modena  Maurogenia  — Servaggio  degli  abitanti  di 
Syros  — Traslocamelo  del  governo  ad  Irmione  — 
La  squadra  Idriotta  giunge  a Psara  — Risoluzione  di 
distruggere  la  flotta  ottomana  ancorata  a Tenedos.  — 
Partenza  dei  brulotti  sotto  il  comando  di  Costantino 
Canaris  e di  Ciriaco  — Incendio  di  una  nave  di  linea. 

— Naufragio  e dispersione  della  flotta  turca  — Notizie 
intorno  a Costantino  Canaris  — Suo  ritorno  a Psara  — 
Allegrezza  dei  Greci  all'’  annunzio  della  vittoria  — 
Turbolenze  a Costantinopoli  — Malcontento  dei  gian- 
nizzeri — Ingiusto  supplizio  di  Costantino  Negris  — 
Deposizione  del  gran  visir  e del  muftì  - Rivoluzione  nel 
serraglio -Reclusione  e condanna  della  Kbasjiadar  ou- 
sta  - Disgrazia  del  barbiere  di  Sua  Altezza  — Esilio 
di  Khalet  effendi  - Sua  morte  - Jafta,  ossia  cartello  so- 
prapposto alla  sua  testa  - Kurchid  pascià  avvelenato. 

— Suo  ritratto  — Oscillazioni  politiche — Il  congresso 
di  Verona  ricusa  di  ammettere  i deputati  elleni  , -- 
e di  ascoltare  i reclami  dell’  ordine  di  Malta  — Ri- 
flessioni su  quest’argomento  — Tentativi  di  alcuni 
avidi  negozianti  per  vettovagliare  Nauplia  — Conqui- 
sta di  questa  fortezza  - Relativo  proclama  del  Senato» 

— Sconiìtta  dell’  ultimo  corpo  di  Dramali  — Procla- 
ma del  vice-presidente  del  potere  esecutivo  che  con- 
voca gli  stati  dell’  Eliade. 

I corrieri  latori  dei  dispacci  di  Maurocordato, 
che  annunziavano  1’  invasione  dell’ Acarnania  e 
dell’  Etolia  , giungevano  ad  Àstros.  Anzi  che 
lasciarsi  abbattere  dal  racconto  delle  sventure 
annunziate  dal  presidente  , tutti  gareggiavano 
per  accorrere  al  riparo.  Pietro  Mauromicali  , 
Cunelosdella  famiglia  dei  Deli-Janei  di  Caritene, 
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Zaimis  di  Calavrita  , Landò  di  Vostizza  , offri- 
rono i loro  servigi  , che  furono  accettati  , e 
tutti  si  tennero  pronti  a partire  alla  volta  di 
Andraviva  presso  al  golfo  di  Cillene  , ove  do- 
v cano  imbarcarsi  sulle  navi  greche  incaricate  di 
trasportarli  a Missoiungi. 

Questa  spedizione  fu  dunque  deliberata  senza 
cbflìcoltà;  ma  non  fu  lo  stesso  in  riguardo  alla 
partenza  delle  navi.  I marinari  volevano  essere 
pagati  onde  alimentare  le  proprie  famiglie  in 
tempo  della  loro  assenza,  e vi  bisognavano  inol- 
tre delle  provvisioni  per  mantenersi  in  mare  , 
tosto  che  sarebbero  lontani  dalla  terra  nudrice 
degli  uomini.  Tutti  , più  liberali  del  proprio 
sangue  che  del  denaro,  benché  si  fossero  gene- 
ralmente arricchiti  con  le  spoglie  dei  Turchi  , 
si  guardavano  l’un  l’altro.  Ciascuno  si  dicea  po- 
vero , e niuno  si  disponeva  a far  dei  sacrifizj, 
quando  Niceta  , fattosi  in  mezzo  all’adunanza  , 
ed  offrendo  una  sciabla  di  gran  valore  tolta  nelle 
ultime  battaglie  al  generale  turco:  ecco,  disse, 
tutto  ciò  che  posseggo-,  io  lo  consacro  alla  pa- 
tria ! D.  Ipsilantis  , levandosi  a sua  volta  , fé 
doQO  della  sua  argenteria.  Questi  esempi  fecero 
arrossire  i più  avari;  cosicché  capitani,  navar- 
chi,  tutti  si  affrettarono  ad  offrire  dei  doni  vo- 
lontari, e l’armamento  fu  subito  eseguito. 

L’ammiragliato  d’idra  sottopose  quindi  i suoi 
progetti  al  consiglio  degli  Elleni.  Sapendo  che 
il  capitan  pascià  si  apparecchiava  ad  uscire  dal 
porto  di  Suda  per  rientrare  nei  Dardanelli,  avea 
risoluto  d’inseguirlo,  di  tribolarlo  , e danneg- 
giarlo gravemente  nel  suo  tragitto  , onde  ter- 
minare gloriosamente  la  campagna  del  1822. 
Quest’era  il  principale  suo  scopo  , atteso  che  i 
Turchi  uon  trovavansi  nello  stato  di  tentare  niuu 
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fatto  di  rimarco  contro  le  Cicladi.  Lo  spirito 
pubblico  era  giunto  a tal  colmo  di  entusiasmo, 
che  la  più  piccola  isola  avrebbe  potuto  lunga- 
mente difendersi. Quindi,  al  semplice  avviso  dato 
da  una  barca  partita  da  Siros,  che  la  flotta  ot- 
tomana incrociava  in  quelle  acque  , eransi  ve- 
duti il  20  ottobre  a Tenos  gli  abitanti  correre 
spontaneamente  airarmi,e  settemila  uomini  ri- 
solutissimi coprire  la  spiaggia  del  porto  S.  Ni- 
cola. Dopo  questo  spauracchio,  lo  aveano  rin- 
forzato con  due  ridotti,  ed  i Greci  vi  tenevano 
le  scolte  con  la  regolarità  di  un  presidio  eu- 
ropeo , benché  avessero  tuttavia  timore  del  fla- 
gello della  peste  , che  li  aveva  afflitti  in  tutto 
il  corso  dell’està. 

Micone  si  era  egualmente  distinta.  Mentre  la 
flotta  turca  attraversava  il  aa  ottobre  alla  sfi- 
lata le  sue  acque,  gli  abitanti  spiegarono  la  ban- 
diera della  croce,  e fecero  fuoco  contro  un  brick 
algerino,  che  rasentava  la  costa  a tiro  di  pisto- 
la, accompagnando  la  fucilata  contro  i plagia- 
ri (i)  col  canto  patriottico  di  Riga,  e con  un 
torrente  d'ingiurie  contro  il  profèta  Maometto. 
Il  capitan  pascià  consigliandosi  con  l’alta  sua  pru- 
denza, trovò  indegno  dell'alto  suo  grado  il  ri- 
spondere a simili  provocazioni  ; ma  1’  irritato 
Barbaresco  la  pensò  diversamente.  Dopo  aver  ti- 
rali molti  colpi  perduti,  al  fragore  de’  quali  al- 
cuni legni  si  accolsero  intorno  alla  bandiera  ver- 
de deH’Africano,  ei  volle  vendicarsi,  effettuando 
uno  sbarco  sull’ìsola  di  Micone.  Mise  subito  in 
mare  le  sue  barche,  si  accostò  alla  spiaggia,  e 

(i)  Cosi  chiamavansi  anticamente  i pirati  che  ruba- 
vano i ianciulli  e gli  schiavi.  Ora  vien  dato  solo  ai 
Turchi  ed  a'  monopolisti  di  letteratura,  i quali  si  nu- 
triscono del  lavoro  delle  api. 
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vi  batto  duecento  volontari,  che  s’innoltrarono 
gridando  Allah!  Maometto  ! morte  a'  Giaur  ! 

A tal  vista,  la  nobile  figlia  di  Stefano  Mau- 
rogenis  , Modena  , che  avea  giurato  ai  preten- 
denti alla  sua  mano:  che  non  avrebbe  sposato 
se  non  un  uomo  libero , adunando  la  scelta  com- 
pagnia che  avea  formata  in  principio  dell’insur- 
rezione , si  fè  incontro  ai  nemici,  e con  la  ra- 
pidità dell'aquila  li  attaccò,  li  strinse,  li  scon- 
fisse , li  costrinse  a tornare  a bordo,  lasciando 
molte  armi,  dieciassette  morti,  e settanta  feriti 
in  potere  degl’isolani.  La  vergine  feroce  calpestò 
la  testa  del  capitano  dei  barbari,  sdegnosamente 
percuotendola  col  calcagno, ed  esclamando: Onore 
ai  prodii  vittoria  alla  Crocei  vittoria  al  san- 
gue degli  eroi  ! I Miconotti  risposero  : gloria 
a Modena  Maurogenia  , figlia  del  trucidalo 
Stefano ! che  le  sue  palme  sie.no  immortali ! 

Mentre  a Micone  avveniva  ciò,  il  capitan  pa- 
scià , tlopo  aver  segnalato  da  lontano  Patos  e 
Nicaria,  riceveva  gli  omaggi  dei  primati  di  Si- 
ros,  ai  quali  accordava  gli  onori  della  toga  della 
schiavitù,  ossia  Kafetan,  chiedendo  loro,  in  vi- 
sta di  Scio  ancor  fumante  di  sangue  cristiano, 
perchè  mai  gli  abitanti  delle  isole  del  mare  Egeo 
non  accorrevano  a deporre  le  armi  ai  suoi  pie- 
di ? Voleva  obbliare  i loro  torti,  come  diceva. 
Egli  era  tutto  clemenza,  dopo  l’inutile  tentativo 
da  lui  fatto  di  vettovagliare  Nauplia.  I Siriotti 
gli  risposero  con  adulazioni  ; ed  essendo  stato 
raggianto  dagli  Algerini  sconfitti  dall’  intrepida 
Maurogenia  , drizzò  la  prora  alla  , volta  di  Te- 
uedos  : slatto  male  fida  carinis.  (i). 

Era  il  5 di  novembre.  Da  otto  giorni  il  sena- 

fi)  Ritiro  poco  sicuro  alle  navi.  Viro. 
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to  degli  Elleni  crasi  traslocato  da  Atros  ad  Er- 
mione  a guisa  di  quelli  uccelli  di  passaggio,  che 
seguono  la  temperatura  atmosferica  , rifugian- 
dosi all’  estremità  meridionale  dei  promontori 
del  Peloponneso  , quando  le  nevi  imbiancano  le 
alte  regioni  del  Parnaso.  Così  gli  ambulanti  le- 
gislatori della  Grecia  giungevano  con  le  ortigic 
ossia  quaglie  in  faccia  ad  Idra  nel  momento,  in 
cui  tre  squadre  navali  , spiegando  la  bandiera 
della  croce  , salpavano  per  andar  verso  l’  Eto- 
lia,  sulle  spiagge  di  Creta,  e alla  volta  dell’Asia  ' 
Minore  , e mentre  una  quarta  squadra  partiva 
per  stringere  il  blocco  di  Nauplia. 

Spiegò  le  vele  tra  il  suono  delle  campane,  il 
fragore  dei  cannoni  , e le  acclamazioni  del  po- 
polo , il  quale  , perduta  di  vista  la  flotta,  tor- 
■ò  alle  abituali  occupazioni.  Ogni  cosa  era  quie- 
ta , quando  1’  11  novembre  alcune  barche  par- 
tite da  Kasos  , entrando  nel  porto  , riferirono 
che  avevano  trovato  libero  il  mare,  ma  che  du- 
rante la  notte  aveano  veduto  verso  levante  una 
luminosa  meteora  , indizio  di  qualche  incendio. 
L’  indizio  era  incerto  ; ma  appena  che  le  guar- 
die del  porto  ebbero  rapportato  ciò  a talune 
persone,  tutto  il  popolo  che  non  ne  avea  potuto 
aver  contezza  , mosso  da  una  di  quelle  sponta» 
nec  ispirazioni,  che  non  si  potrebbero  spiegare, 
si  attruppò  tumultuosamente  gridando  t la  flot- 
ta turca  è in  fuoco , e dispersa. 

Infatti  gl’  Idriotti  , appena  eh’  ebbero  toc- 
cato Psara  , decisero  di  comune  accordo  la  di- 
struzione della  flotta  ottomana  ancorata  a To- 
• nedos.  Una  squadra  composta  di  dodici  brick 
di  Psara  staccati  per  tenerla  di  vista,  avea  no- 
tati i suoi  movimenti  e la  sua  posizione.  L.’im- 
presa  era  difficile,  giacché  dopo  la  sventura  di 
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Scio  , ì Turchi  stavano  sempre  in  sospetto,  at- 
tentamente segnalando  e visitando  le  più  pic- 
cole barche.  Pure,-  siccome  l’ammiragliato  ripo- 
neva una  intera  fiducia  nei  suoi  marinari  e nei 
servigi  di  Costantino  Canaris,  consentì  che  co- 
stui prendesse  sopra  di  se  l’incarico  di  mandare 
ad  effetto  la  pericolosa  impresa. 

Al  brulotto  , diretto  dall'  uomo  più  intre- 
pido del  nostro  secolo  , si  aggiunse  un  altro  , 
e malgrado  il  tempo  burrascoso  , si  posero  in 
mare  alle  sette  ore  della  sera  del  g novembre, 
accompagnati  da  due  brick  da  guerra  , i più 
velieri  che  avessero.  Giunti  nel  susseguente  gior- 
no al  destinato  luogo  di  Tenedos  , le  guarda- 
coste li  videro  senza  sospetto  girare  uno  dei  capi 
dell’  isola  sotto  bandiera  turca.  Sembravano  in- 
seguiti dai  brick  che  li  scortavano,  i quali  ave- 
vano fiamma  e bandiera  della  croce;  e I’  abbs- 
gliamento  turco  degli  equipaggi  dei  brulotti  ren- 
deva compiuta  1’  illusione,  allorché  due  fregate 
turche  , che  stavano  alla  vedetta  sull'ingresso 
del  porto  , fecero  lor  segno  di  prendere  la  di- 
rezione verso  quel  punto  che  cercavano. 

Il  giorno  imbruniva  , e riusciva  impossibile 
distinguere  tra  un  bosco  di  alberi  la  nave  am- 
miraglia; allorché  questa  rispose  ai  segnali  delle 
fregate  della  vanguardia  con  tre  colpi  di  canno- 
ne. È in  nostra  mano  , disse  subito  Canaris  aJ 
suo  equipaggio;  coraggio , camerati ; più  non  ci 
sfugge.  Volgendo  dirittamente  la  prora  verso  il 
punto,  ond’  erano  partite  le  cannonate,  abbordò 
la  fluttuante  rocca  , conficcando  1*  albero  di 
bouibresso  in  una  delle  cannoniere.  La  nave  si 
accese  con  tanta  rapidità,  che  di  duemila  e più 
individui  che  vi  erano  a bordo,  non  si  sottras- 
sero alla  morte  che  il  capitan  pascià  ed  nna 
trentina  di  uomini. 
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Nel  medesimo  istante  l*  altro  brulotto  diretto 
da  Ciriaco  appiccò  il  fuoco  ad  un’  altra  nave  da 
fila  , e la  rada  non  presentò  altro  che  una 
orribile  scena  di  carneficina  , di  disordine  , e 
di  confusione.  I cannoni  infuocandosi,  tiravano 
successivamente  a bordate  , mentre  i razzi  in* 
cendiarj  dei  brulotti  propagavano  il  fuoco  tra 
le  navi  vicine  , e ad  un  tempo  la  fortezza  di 
Tenedos  , credendo  che  i Greci  fossero  entrati 
nel  porto,  tirava  contro  le  proprie  navi.  Queste 
tagliavano  le  loro  gomene  , si  stringevano  , si 
urtavano  , si  disalberavano,  si  svellevano  scam- 
bievolmente i bordi,  o incagliavano;  e la  mag- 
gior parte  avendo  avuta  la  fortuna  di  uscire 
dal  porto  , malgrado  la  confusione  inseparabile 
da  una  tale  catastrofe,  appena  eh’  ebbero  preso 
il  largo  , furono  assalite  da  una  di  quelle  tem- 
peste che  rendono  un  mare  angusto  terribile 
non  meno  che  pericoloso  nelle  lunghe  notti  di 
novembre.  I vascelli  navigavano  in  balia  dei 
▼enti  , si  urtavano  nell’  oscurità  , e si  danneg- 
giavano. Molti  si  perdettero  ; dodeci  brick,  in- 
cagliarono sulle  spiagge  della  Troade  ; e due 
fregate  , abbandonate  non  si  sa  come  dai  loro 
equipaggi  , furono  portate  dalle  correnti  fino 
agli  ancoraggi  di  Paros. 

Mentre  i Turchi  si  dibattevano  tra  le  fiamme, 
e lottavano  contro  le  onde  , gli  equipaggi  dei 
brulotti,  che  in  tutto  sommavano  a dieciassette 
uomini , osservavano  tranquillamente  la  distru- 
zione della  flotta  del  sultano.  Videro  saltare  la 
nave  ammiraglia  ; e Sua  Altezza  tremante  , che 
pochi  minuti  prima  era  a bordo  della  più  bella 
nave  di  Oriente  , dovè  salvarsi  sulla  spiaggia 
entro  una  barchetta.  La  seconda  nave  colò  a 
fondo  con  milleseicento  uomini  , dei  quali  non 
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sì  salvarono  die  due  individui  mezzo  abbru- 
stoliti , che  si  aggrapparono  ad  alcuni  rottami 
sospinti  dalle  onde  muggenti  sulla  spiaggia,  ove 
due  belle  fregate  aveano  incagliato. 

0 Tenedos  ! Tenedos  ! Il  tuo  nome  reso  ce- 
lebre dalla  lira  di  Omero  e di  Virgilio  , non 
può  esser  più  dimenticato  quando  si  parlerà 
della  gloria  dei  figli  dei  Greci. 

Il  cantore  dei  Messeni  , Gasimiro  Delavigne 
narrò  i loro  dolori  e 1’  eroismo  ; ma  chi  cele- 
brerà il  loro  trionfo,  raccontando  come  i hrick 
degli  Elleni,  dopo  aver  raccolto  Costantino  Ca- 
naris  , Ciriaco  , e i loro  prodi  , spiegando  in- 
trepidamente le  vele  ad  onta  della  tempesta,  e 
navigando  in  cima  alle  onde,  ricomparvero  il  12 
novembre  nel  porto  di  Psara  ? Gli  efori  accom- 
pagnali dal  popolo  , dai  soldati,  dai  marinari, 
erano  andati  a loro  incontro.  Entrando  nel 
porto  , furono  accolti  tra  mille  grida  di  gioja. 
Salute  ai  %'incitori  di  Tenedos  ! Onore  e glo- 
ria ai  prodi  ! — La  patria,  riconoscente , dicea 
il  presidente  degli  efori  , ponendo  una  corona 
di  alloro  sul  capo  di  Canaris,  mentre  scendeva 
sulla  spiaggia  , onora  in  te  il  vincitore  di  due 
ammiragli  nemici. 

Ei  disse,  e il  corteggio,  preceduto  da  Canaris, 
risalendo  verso  la  città  , si  recò  alla  chiesa. 
Colà  1’  eroe  deponendo  la  corona  rostrale  a piè 
della  immagine  della  Vergine  madre  di  Cristo, 
con  la  fronte  prostrata  a terra  , proclamando 
che  ogni  vittoria  viene  da  Dio  , si  umiliò  in- 
nanzi al  Signore,  confessò  i peccati  della  umana 
debolezza  al  cospetto  dei  ministri  dell’ altare  , 
e dopo  aver  ricevuto  il  pane  di  vita,  modesto 
quanto  grande,  il  vincitore  di  due  ammiragli 
nemici  si  ritirò  in  seno  alla  sua  famiglia. 

12 
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Ma  invano  ei  tentò  involarsi  agli  omaggi;  il 
suo  nome  suonava  troppo  alto  , nè  poteva  re. 
stare  ignoto.  Il  capitano  della  nave  inglese  il 
Cambnan  , che  giungeva  allora  a Psara,  volle 
visitarlo,  e bramò  sapere  in  qual  modo  i Greci 
apparecchiassero  i loro  brulotti,  che  ottenevano 
sì  strepitosi  risul (amenti  — Nello  siesso  modo 
che  usano  gl’  Inglesi  , comandante  ; ma  noi 
abbiamo  un  secreto,  che  leniamo  qui  nascosto , 
disse  mostrando  il  suo  cuore,  e a noi  lo  rivelò 
V amore  della  patria  (i). 

(t)  Negli  stessi  termini  , ed  in  altri  non  meno  sem- 
plici quest’eroe  narrava  al  capitano  Clotz  , coman- 
dante la  corvetta  di  S.  M.  B.  la  Rosa  , i due  più  me- 
morabili fatti  della  marina  del  nostro  secolo. 

a Costantino  Canaris,  dice  il  commodoro  inglese  , 
« ha  ventisei  in  trent’  anni.  Andai  al  suo  domicilio  , 
« e trovai  sua  moglie  con  alcune  vicine  occupate  a 
a far  cartocci.-  — Voi  avete  un  valoroso  consorte. — 
« Se  tale  non  fosse  , non  1’  avrei  sposato.  — Entrò 
a Canaris  in  quel  momento,  ed  io  rimasi  sorpreso  ve- 
ci dendo  un  uomo  piccolo  , con  aria  malinconica  , e 
« con  occhio  vivo  e penetrante.  Lo  pregai  di  narrar- 
ci mi  circostanziatamente  le  due  spedizioni  cosi  glo- 
« riosamente  condotte  a fine  , ed  egli  con  ingenuo 
« candore  così  prese  a dire. 

* Noi  avevamo  due  brulotti  per  la  spedizione  di  Scio. 
« La  calma  ci  sorprese  alle  isole  Spaimadorcs,  in  vista 
« di  due  corvette  nemiche , eh'  erano  colà  in  vedetta. 
« I miei  marinari  temettero  di  essere  conosciuti  , e 
« massacrati  ; percui  si  ammutinarono.  Io  dissi  loro; 
« perchè  la  prendete  contro  di  me  ? Se  temete  , but- 
ti fatevi  a mare,  e tornate  a Psara ; io  rimango  qui. 
« Allora  si  acquietarono,  e decisero  di  rimanere.  Que- 
ll sta  calma  , io  soggiunsi  loro,  non  vi  dia  pena  , 
c perchè  trattiene  i nemici  al  pari  di  noi : ma  a dieci 
a ore  avremo  vento.  Infatti  alle  nove  e mezzo  levossi 
« un  leggier  vento  , che  ci  spinse  nel  canale  di  Scio, 
« e ad  un’  ora  dopo  mezzanotte  la  nave  ammiraglia 
« ardeva  ! » 

Canaris,  proseguendo  il  suo  racconto  , disse  a M. 
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Una  goletta,  che  accompagnava  il  Cambjian, 
spiegando  le  vele  verso  Idra  , e inalberando  la 
bandiera  della  croce  affianco  a quella  d’ Inghil- 
terra , entrò  in  quel  porto  amico  , ed  annun- 
ciò prima  di  buttar  1’ ancora  la  Vittoria  di  Ca- 
naria a Tenedos.  Il  popolo  corse  in  folla  alla 
chiesa  per  rendere  grazie  a Dio  di  una  vittoria, 
che  portava  1*  impronta  della  onnipossente  sua 
mano.  Si  congratulavano  a vicenda  j e la  lieta 

Clotz.  Noi  avevamo  egualmente  due  brulotti  per  la 
ti  spedizione  (li  Teuedos,  uno  Idriotto  , ed  il  mio.  Le 
« guarda-coste  di  Tenedos  ci  videro  senza  diffidenza 
« passare  uno  dei  capidell’isola. Avevamo  bandiera  tur- 
« ca,  e ci  credettero  inseguiti  da  navi  greche.  Costretti 
« a passare  tra  la  costa  e i vascelli  turchi, mi  vidi  nella 
a impossibilità  di  attaccarmi  come  la  prima  volta  al 
« bompresso  dell’ ammiraglio.  Profittai  del  movimento 
« dell' onda  per  fare  entrare  il  mio  bompresso  in  una 
a delle  cannoniere  del  vascello  turco , e quando  lo 
« vidi  così  assicurato,  vi  appiccai  il  fuoco,  gridando 
« agli  Ottomani  : Cornuti , voi  siete  bruciati  come  a 
c Scio!  — Il  terrore  si  sparse  immantinente  fra  loro, 
« per  mia  somma  ventura  , perchè  il  brulotto  uou 
« essendosi  bene  infiammato  , io  rimontai  a bordo  per 
or  mettervi  fuoco  una  seconda  volta  , e potei  ritirar- 
ti mi  nel  mio  schifo  senza  correre  verun  pericolo-  I 
c turchi  non  tirarono  nemmeno  un  colpo  di  fucile.  » 

11  capitano  Clotz  fece  a Canaris  varie  altre  interro- 
gazioni , alle  quali  rispose  con  chiarezza,  e gli  offrì  il 
suo  pugnale  di  arrempaggio  , che  quegli  accettò. 

Dopo  quest’ abboccamento  , l’ammiragliato  d’idra 
decretò  a Canaris  un  ragguardevole  premio,  ch’egli 
benché  povero  , ricusò  , limitandosi  a chiedere  dei 
sussidi  per  gli  uomini  del  suo  equipaggio.  In  seguito 
gli  fu  proposto  di  nominarlo  ammiraglio,  e di  dargli 
il  comando  di  una  flotta;  ma  ricusò  un  tale  incarico, 
dicendo  ch'egli  era  capitano,  e si  credeva  sfornito  dei 
mezzi  necessarj  per  bene  adempire  i doveri  di  un  im- 
piego superiore.  Canaris  contento  delle  sue  reti  per 
vivere  , fa  ordinariamente  il  servizio  di  semplice  ma- 
rinaro sulla  flotta  , aspettando  che  gli  si  dia  la  di- 
lezione di  qualche  brulotto. 
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rotiiia  passando  nelle  Cicladi , vi  sparge  una 
generale  allegrezza.  La  Croce  avea  trionfato.  I 
Greci  divulgavano  fin  sulle  coste  occupate  dal 
nemico  I’  eroiche  imprese  della  loro  marina.  Ne 
dettero  avviso  con  colpi  di  cannone  all’ aga  di 
Clazomene,  il  quale  vide  catturare  sotto  i proprj 
occhi  le  barche  cariche  di  frutta  , ch’egli  spe- 
diva a Smirne.  I turchi  accantonati  nell'  isola 
di  Mitilcne  ne  furono  atterriti  , ed  il  serraglio 
dei  sultani  , in  preda  alle  fazioni,  si  riempì  di 
lutto. 

Si  avvicinava  una  di  quelle  crisi,  di  cui  non  è 
facile  prevederne  le  conseguenze.  Le  canzoni  eie 
satire  sediziose  circolavano  da  qualche  tempo  per 
le  caserme  dei  giannizzeri.  Si  tentò  invano  di 
calmarli  , offrendo  loro  lo  spettacolo  del  sup- 
plizio di  Costantino  iNegris,  antico  caimacan  di 
Valacchia  , a torto  accusalo  di  colpevoli  corri- 
spondenze con  suo  fratello  Teodoro,  segretario 
di  stato  del  governo  ellenico.  L’  oclocrazia  mi- 
litare di  Costantinopoli  voleva  un  sangue  più 
prezioso  , non  potendo  sparger  quello  del  so- 
vrano , eh’  essa  rispettava  sol  per  essere  privo 
di  successore  in  età  da  succedergli,  ed  avea  giu- 
rata la  rovina  di  Khalct  effendi. 

Questo  favolilo  del  giorno,  latto  presuntuoso 
dalla  confidenza  del  sultano  , era  accusato  dai' 
grandi  dell’  impero  , i quali  invidiavano  il  suo 
potere,  di  voler  sostituire  le  milizie  regolari  alle 
orde  dei  giannizzeri;  ed  il  gran  visir  Salik  pascià, 
sua  creatura,  concorreva  all’  esecuzione  di  questo 
progetto  di  accordo  col  multi.  Tal’ era  agli  oc- 
chi di  un’  anarchica  soldatesca  il  delitto  di  per- 
sone animate  da  rette  intenzioni  , le  quali  non 
sapevano  quanto  lòsse  pciicolosa  impresa  il  ti- 
toi mare  un  paese  ulcerato  da  infiniti  abusi  , 
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che  sempre  tornano  a profitto  degli  alti  schia- 
vi , che  circondano  ed  assediano  il  trono  di  un 
padrone  assoluto. 

II  malcontento  dei  giannizzeri  scoppiò  nei  pri- 
mi giorni  di  novembre  con  grida  minacciose 
contro  i cristiani  , estranei  affatto  ad  ogni  po- 
litico affare.  Si  adunarono  tumultuariamente 
intorno  al  serraglio,  e Klialet  effendi  riuscì  a so- 
spendere per  un  istante  la  burrasca,  spargendo 
denari  a larga  mano,  mentre  poi  eccitava  d loro 
furore  minacciando  di  spingere  contro  di  essi 
le  truppe  asiatiche  accampale  a Scutari.  La  sua 
perdita  fu  decisa  , ed  avendo  i giannizzeri  com-' 
pilata  una  supplica  , con  la  quale  chiedevano 
1’  allontanamento  del  favorito  , incaricarono  un 
certo  Abdulla  di  presentarla  al  sultano,  accom- 
pagnandola con  una  memoria  , che  presso  a 
poco  era  concepita  in  questi  termini: 

« In  ogni  tempo  si  è con  ragione  osservato 
« che  i ministri  avveazi  a violare  la  loro  fedele 
« i loro  giuramenti  non  si  sono  mai  arrestati 
« al  primo  spergiuro.  Quest’illustri  schiavi,  stir- 
e pe  di  Bulial  , abituati  a far  uso  della  met>- 
« sogna  , han  ridotto  ad  arte  un  tal  delitto  , 

« coprendo  la  loro  mala  fede  col  nome  di  po- 
« litica.  Funesto  accecamento,  che  sotto  prete- 
« sto  di  una  simulata  precauzione,  ha  nascosto 
« per  lungo  tempo  lo  spergiuro  e la  dissi  - 
« inalazione  di  Khalet  effeudi.  Sultano  , figlio 
« di  schiava  , apri  gli  occhi;  Allah,  il  Profe- 
« ta  , la  nostra  santa  religione  chieggono  il  ca~ 

« stigo  dei  traditori;  uon  attendere  che  il  brac- 
« ciò  dei  nostri  invincibili  giannizzeri  impugni 
« la  scure  della  vendetta.  » 

Questa  memoria,  accompagnata  da  alcuni  in- 
cendi , consueti  segni  del  malcontento  del  pu- 
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polo,  decise  il  Gran  Signore  ad  indagare  per- 
sonalmente lo  stato  della  città.  11  9 novembre* 
vigilia  della  distruz  one  della  flotta  di  Tencdos, 
ei  percorse  le  strade  di  Costantinopoli  con  la 
sola  scorta  di  due  carnefici,  nascosti  come  lui 
sotto  il  velo  Ae\Y  incognito.  Visitò  i caffè,  s’in- 
trattenne con  varie  persone,  e le  notizie  che  rac- 
colse , avendolo  illuminato,  decise  di  appagare 
1’  universale  desiderio  delle  guardie  pretoriane. 

Tornato  appena  al  serraglio  , decretò  la  de-, 
posizione  del  gran  visir  , cui  fu  sostituito  Ab- 
buila, creatura  dei  giannizzeri.  Cambiò  pure  il 
muftì  . dandogli  per  successore  Sidik  Zade,  de- 
putato degli  ulema,  uno  degl’istigatori  dell’am- 
mutinamento dei  giannizzeri.  Nella  letteradi  uso* 
Sua  Altezza  annunziava  ad  Abdulia  di  aver  de- 
stituito il  suo  predecessore  a causa  del  suo  avido 
ed  ostinato  carattere,  raccomandandogli  di  con- 
sultare in  avvenire  gli  ulema  e i capi  degli  od- 
girklis  ( giannizzeri  ) , pel  bene  della  religione, 
del  Profeta  , e dell’impero.  Il  tuono  di  questa 
lettera  diceva  abbastanza  sotto  quale  influenza 
era  stata  scritta.  Finalmente  il  nobile  barbiere 
perdette  l’impiego,  che  lo  autorizzava  a radere 
il  capo  ed  a custodire  gli  archivi  del  suo  pa- 
drone^ fu  esiliato  con  Klialei  effendi.  Furono 
scacciati  al  tempo  stesso  dal  serraglio  molti  scri- 
vani ed  altri  impiegati  ; e la  Kasnadar  ousta, 
che  doveva  essere  frustata,  abbandonata  al  brac- 
cio secolare  del  capo  degli  eunuchi  neri,  insie- 
me con  altre  odalische,  venne  chiusa  con  le  sue 
compagne  nelle  camere  correzionali  dell’harem. 

Siccome  non  si  era  sparso  sangue,  poiea  ben 
dirsi  che  niuna  rivoluzione  del  serraglio  non 
erasi  eseguita  con  tanta  dolcezza.  Soprattutto, 
1'  allontaqameqto  di  Kbalet  effendi  non.  fu,  30.-- 
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eompagnato  da  alcuna  rigorosa  misura.  Non  si 
pose  mano  nc  ai  suoi  tesori  , uè  alle  sue  pro- 
prietà , e gli  era  stato  assegnato  per  luogo  di 
esilio  la  città  d’Iccmio  ( kenyeh  ). 

Usci  da  Costantinopoli  di  giorno,  scortato  dai 
.suoi  clienti  , non  quale  proscritto  , ma  come 
conveniva  a persona  che  andasse  a prendere  pus- 
sesso  delle  vaste  satrapie  dell’Anatolia,  oggetto 
della  invidia  dei  cortigiani.  Si  credea  pure  non 
lontano  il  suo  ritorno  ; .ma  il  fatto  non  tardò 
a convalidare  che  un  favorito  lontano  dagli  oc- 
chi del  padrone,  bentosto  viene  escluso  dal  suo 
cuore.  Non  era  che  poche  giornate  discosto  dai 
suoi  nemici  , ai  quali  non  era  ignota  l’avidità 
del  Gran  Signore,  che  lo  persuasero  a far  sug- 
gellare le  carte  del  suo  schiavo;  ed  il  sequestro 
essendosi  esteso  fino  alle  di  lui  sostante,  non  du- 
rarono fatica  ad  ottenere  il  firmano  di  morte, 
che  un  certo  Arif,  agà  dei  giannizzeri  , ebbe 
commissione  di  eseguire.  Al  tempo  stesso  face- 
vasi  imprigionar  l'ebreo  Hazakieie  , banchiere 
del  proscritto  , coi  suoi  figliuoli,  coi  commes- 
si , e con  l’intera  famiglia. 

In  quest’intervallo,  Klialet  effendi,  che  viag- 
giava con  grosso  accompagnamento  , si  avvici- 
nava al  luogo,  del  suo  esilio  ; e sebbene  avesse 
il  vantaggio  di  dodici  giornate  di  cammino  so- 
pra Arif  , incaricato  del  firmano  di  morte,  fu 
prevenuto  a Blavuden  dall’esecutore,  che  avea 
battute  appartate  strade.  Arif  recossi  immedia- 
tamente innanzi  al  cadi  di  Blavuden,  onde  in- 
formarlo della  sua  missione,  e chiedergli  ajuto 
in  caso  di  bisogno.  Poscia  si  appartò,  ed  essendo 
arrivato  Kbalet  effendi  alle  porte  della  città,  fu 
ricevuto  da  molti  dervis  d’Iconio,  accorsi  a com- 
plimentarlo. Lo  accompaguarono  all’  appaiee- 


Digitized  by  Google 


( ) 

chiata  abitazione  , ov’egli  si  disponeva  a ripo- 
sare , quando  Arif  fu  introdotto  , e costui  gli 
presentò  il  fatale  firmano,  confortandolo,  a sot- 
toporsi al  suo  destino,  ed  a prepararsi  alla  morte. 

Invano  Khaiet  effendi.,  oppressa  da  un  colpo, 
che  partiva  dalla  mano  di  un  principe  ch’e- 
gli amava,  e dai  quale  si  credeva  con  pari  amo- 
re corrisposto,  volle  farsi  scudo  con  una  scrit- 
tura autografa  , la  quale  assicurava  la  di  lui 
vita  contro  ogni  ordine  contrario;  Arif  si  osti- 
nò a chiedere  il  di  lui  capo.  Allora  mettendo, 
la  mano  sulle  pistole,  si  apparecchiava  alle  di- 
fese , quando  l’agà  dei  giannizzeri,  slanciando- 
segli  addosso  , lo  atterrò  , c dopo  una  vio- 
lenta lotta  riuscì  a strozzarlo  col  cordone  di  seta, 
della  sua  sciabla.  Troncò  egli  stesso  la  testa  d,el 
favorito,  la  portò  seco,  e al  4 dicembre  ved#- 
vasi  esposta  sopra  un  piatto  di  argento  nel  luo- 
go, in  cui  era  stata  posta  quella  di  Ali  Tebe- 
len  , i cui  nemici  erano  tutti  destinati  a mo- 
rire di  morte  violenta  , ed  a soggiacere  all’  af- 
fronto del  yafta,  ossia  cartello  infamante  (1).. 


(1)  Yafta  soprapposto  alla  testa  di  JThalet  effendi., 
a Questa  testa  esposta  al  pubblico  per  servire  di 
esempio  , è quella  di  Khalet  effendi  , già  Nichandigi. 
Se  fu  sollevato  alle  prime  dignità  dell'  impero , e col- 
mato di  favori  dal  suo  sovrano  , lo  scopo  di  tanti  be- 
nefizi era  quello  che  servisse  lo  stato  con  rettitudine 
e fedeltà , e che  cooperasse  a conservare  quello  spirito 
di  concordia , che  nelle  presenti  circostanze  dovrebbo 
formare  di  tutt’  i credenti  un  solo  corpo  , indurli  a 
rinunziare  al  gusto  di  un  lusso  sfrenato  , riprovato 
dalla  legge  del  Profeta  , e ispirar  loro  lo  zelo  di  ser- 
vire la  lede  col  sacrifizio  delle  proprie  passioni  private.» 

« Tali  erano  i sacri  doveri  di  quest’  uomo  perverso. 
Invece  di  soddisfarli  , si  abbandonò  agl'  impulsi  del 
suo  perfido  carattere.  Impiegò  varj  artifizi , dei  quali, 
f urono  vittime  molti,  sventurati,  Égli  erasi  abituato^. 
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Era  ancora  appeso  alla  porta  il  yafta  del  favo- 
rito , quando  gli  ulema,  uniti  ai  giannizzeri  , 
presentarono  alla  sanzione  del  sultano  una  lista 
di  proscrizione  contro  gli  aderenti,  le  creatuie, 
e i fautori  di  Khalct  effendi.  Kurchid  pascià  , 
ch’eglino  soprannomavano  Giaur  pascià, per  esser 
nato  cristiano,  vi  figurava  tra  i primi.  Il  suo 
esercitosi  era  sbandato,  egli  non  aveva  resocon- 
to dei  tesori  del  satrapo  di  Giannina,  e si  ob- 
hliò  che  aveva  atterrata  quest’idra,  per  non  ve- 
dere altro  che  un  vile  concussionario  in  un  vec- 
chio servitore  dello  stato.  La  fatale  sentenza  fu 
pronunziala  , e se  la  sua  testa  non  fu  esposta 
alla  imperiale  gogna  dei  sultani,  bisogna  attri- 
buirlo al  veleno,  che  prevenne  a Larissa  l'ar- 
rivo del  capigi -bachi  incaricato  di  troncare  i 
giorni  del  vincitore  di  Ali  Tebelen. 

Dicesi  che  Kurchid  morì  senza  dolersi  di  ab- 
bandonare una  vita,  della  quale  non  avea  pro- 
vato che  le  amarezze.  Nato  nella  Georgia,  strap- 
pato dalle  braccia  dei  suoi  genitori  , venduto 
come  schiavo  , diventato  il  favorito  dell’ammi- 
raglio Kutcbud  Kussein,  era  stato  promosso  al 
grado  di  pascià  nel  1800  per  le  raccomandazioni 
di  Maometto  Kbosruf,  ossia  Kboreb  pascià.  In 
conseguenza,  egli  era  stato  schiavo,  favorito  di 
uno  schiavo  suo  compatriotta,  e protetto  da  uno 
schiavo,  atteso  che  ed  Hussein  e Khosruf,  suoi 

spargere  la  zizania  tra  i credenti,  mentre  che  in  ap- 

S aretina  mostra  vasi  pieno  di  rettitudine  e di  fedeltà  -T 
elle  quali  apparenti  virtù,  servivasi  di  maschera  onde 
meglio  celare  i’  estremo  amor  di  se  stesso  e la  perver- 
sità sua. Una  condotta  si  contraria  alle  intenzioni  del 
monarca,  fu.  alfine  scoperta  ; un  traditore  di  lai  fatta 
non  poteva  aspettarsi  una  pena  minore  della  capitale, 
«he  fu  tosto  eseguita  per  ordine  del  Gran  Signore  in. 
QUESTA  É LA  testa  DI  K.HALET  EffEKEI. 


« 
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compatriotti,  erano  egualmente  figli  eli  tribù,. Di- 
ventato visir  del  Cairo  tu  veduto  ondeggiante  tra, 
il  partito  degli  scipetari  comandati  da  Orner  bey* 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Omer  Brio- 
nes,  e quello  dei  mamelucchi  e degli  osmanli  , 
dei  quali  sperimentò  successivamente  l’ingratitu-. 
dine  , finche  fu  lasciato,  capo  dell’anarchico  go- 
verno di  Egitto.  Vincitore  dei  Serviani,  quando, 
fu  nominato  gran  visir,  venne  ricompensato  dei 
suoi  servigi  con  una  disgrazia.  Non  fu  meno 
sventurato  ad  Aleppo;  e la  fortuna  gli  sorrise 
per  brevi  istanti  nelt’Epiro  sol  per  rendergli  piùu 
sensibile  la  perdita  dei  suoi  favori.  Scese  nella 
tomba,  afflitto  dal  dissonore  di  una  sposa,  ch’e- 
gli amava  teneramente;  e meno  favorito  di  All 
pascià,  di  cui  invidiò  la  sorte,  non  lasciò  desi- 
derio di  se.  Fu  sepolto  dai  suoi  schiavi,  avvolto 
in  un  lenzuolo  eh’ ei  portava  (i)  , ad  esempio 
di  tutt’  i Turchi  costituiti  in  sublime  grado  , 
onde  aver  sempre  innanzi  agli  occhi  il  tragico 
fine,  al  quale  sono  esposti,  e niuno  amico  sparse 
lagrime  sulle  sue  spoglie  mortali. 

Gli  ultuiali  del  fisco  imperiale,  essendo  giunti 
a Larissa,  s’impossessarono  delle  spoglie  di  Kur- 
chid  in  nome  del  sultano  , che  si  appropriò  i 
di  lui  averi;  e l’empia  lega  dei  giannizzeri  e de- 
gli, ulema  ebbe  mot  ivo  di  chiamarsi  contenta  di 
questo  nuovo  misfatto. 

Tutto  riusciva  prospero  alla  sua  audacia!  Le 
bugiarde  effemeridi  di  Smirne  e di  Vienna,  che 
pocanzi  celebravano  l’alta  saviezza  di  Khalet  ef- 
fendi e le  prodezze  di  Kurcbid  mutarono  lin- 
guaggio con  la  loro  fortuna.  Non  contente  di 

(i)  Tutt’i  Turchi  costituiti  in  sublimi  dignità  usano 
di  avere  in  serbo  un  lenzuolo  mortuario,  sapendo  che 
ugni  magistrato  è sempre  sull’orlo  del  sepolcro. 
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versare  il  biasimo  sulla  loro  memoria,  parca  clic 
prestassero  ajuto  all  inflessibile  ostinazione  del  di- 
vano , che  non  ayea  voluto  prender  parte  alle 
negoziazioni  del  congresso  di  Verona  , in  odio 
ihlla  Russia,  ostinandosi  a riguardarla  come  isti- 
gatrice  della  insurrezione  de’ Greci.  Uno  dei  mi- 
nistri mandati  da  Costantinopoli  a Verona  per 
dare  esatta  contezza  degli  affari  dell’Oriente,  ado- 
pravasi  a scusare  la  barbarie  de’  Turchi  con  la 
sua  relazione  latta  al  senato  dei  re  cristiani.  Egli 
disse  : « la  ribellione  è soffocata!  L’  esercito  di 
« Dramali  ha  invaso  il  Peloponneso.  Il  capitan 
« poscia  cou  una  formidabile  flotta  appoggia 
« l’impresa  di  Dramali,  e non  tarderà  a purgar 
« l’arcipelago  dai  pirati  , finora  impuniti,  che 
« lo  iufestaiio.  1 capitani  dei  ribelli  sono  coni- 
li prati;  coloro,  i quali  sembrano  tuttavia  fer- 
ii mi,  patteggiano  per  vendersi  ; ed  i tesori  di 
« Ali  pascià  termineranno  di  paciflcar  tutto.  Si  è 
« voluto  ilare  soverchia  importanza  a questo  ara- 
li mutinamento.  » 

Gli  spiriti  erari  così  prevenuti  nel  congresso, 
quando  si  ebbe  notizia  dell’arrivo  in  Ancona  del- 
1 Arcivescovo  Germanos,  del  conte  Andrea  Me- 
taxas,  e di  Giorgio  figlio  di  Mauromicali.  Una 
ostile  polizia  vietò  loro  di  passare  il  Rubicone, 
e furono  tenuti  lontani  da  Verona.  Eglino  spe- 
dirono la  loro  domanda;  ma  non  fecesi  altro  che 
alzar  le  spalle  per  pietà  alla  lettura  di  quel  com- 
movente indirizzo  dettato  dalla  religione,  dalla 
quale  erano  tolte  le  frasi,  e fu  ributtalo  dietro 
domanda  di  un  ministro  (i),  il  quale  dimostrò 

fi)  Siccome  si  premurava  questo  diplomatico  di  dare 
una  risposta  agl’inviati  de’  Greci  , egli  disse:  Io  met- 
terò questa  canaglia  al  suo  posto!  — Ma,  rispose  un 
augusto  personaggio  , voi  mettete  anche  Maurocordato 
in  questa  categoria  ? — Il  visigota  atrabilare  , con. 
oscuro  sopracciglio,  mutò  discorso. 
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a modo  suo  che  i Greci  erano  sospetti  di  es~ 
sere  sospetti  d’idee  rivoluzionarie.  In  tal  mo- 
do lu  condannata  una  causa  giustificata  dalla 
morte  del  patriarca  Gregorio,  del  suo  sinodo  , 
della  maggior  parie  dei  prelati  della  chiesa  di 
Oriente  , e di  quarantamila  cristiani  assassinati 
nell’isola  di  Scio. 

X cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
non  ebbero  miglior  successo  degli  Elleni  intorno 
al  ristabilimento  dell’ordine  di  Malta,  che  la  sua 
primitiva  istituzione  e i suoi  statuti  mettevano 
in  uno  stato  di  guerra  perpetua  contro  i nemici 
del  nome  cristiano  ( 1).  L'Inghilterra  avea  troppo 
interesse  ad  allontanare  una  tale  negoziazione  , 
che  non  pertanto  lasciò  delle  occulte  intenzioni, 
più  facili  ad  additarsi  che  a discutersi  nello  stato 
attuale  della  politica  europea  , e che  noi  rife- 
riremo come  uno  di  quei  progetti  avventurati, 
ilei  quali  tra  Ita  vasi  fra  i Greci. 

Jj’ordine  di  Malta  si  presentava  al  congresso 
con  le  sue  rimembranze  istoi  iche,  con  le  istitu- 
zioni riconosciute  , ma  nella  ipotesi  di  una  ri- 
staurazione  che  dovevasi  interamente  ricompor- 
re. Le  sue  commende  definitivamente  alienate, 
la  sòde  del  suo  governo  aggi  egata  all’impero  bri- 
tannico , riducevano  i cavalieri  nell'alternativa 
di  ricevere  un  territorio  che  sarebbe  loro  ce- 
duto in  piena  sovranità  per  rialzarvi  la  ban- 
diera della  religione,  o di  conquistarne  uno  con 
i’arnii.  L’ultimo  partito  era  il  più  conveniente 
alla  gloria  ilei  veterani  campioni  della  croce 
nia  in  ogni  supposizione,  dovevano  essere  assi- 
stiti nel  principio  della  loro  impresa,  clic  doveva 

(i)  Niun  cavaliere  di  Malta  non  si  è mai  mostrata 
in  Grecia  sotto  ia  bandiera  della  Croce.-  che  sarebber  o, 
andati  a fare  a Verona  ? 


Digitized  by  Google 


( *77  ) 

essere  sottoposta  a disamina  attentissima  senza 
ambiziose  prevenzioni  , senza  viste  del  passato  , 
del  quale  non  dovevasi  conservare  altro  che  la 
memoria  di  tanti  eroi  e l'umiltà  plebea  del  fon- 
datore dd'il’  ordine. 

Questa  disamina  consecutiva  ai  mezzi  accor- 
dati pel  stabilimento  dell’ ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  dovea  condurre  i capi  a sta- 
bilire su  qual  parte  volgerebbero  le  loro  armi. 
Se  per  un  sentimento  di  giustizia,  che  sarebbe 
stato  lodevolissimo  veder  emanato  dall’Inghilter- 
ra per  compensare  l'occupazione  di  Malta  , la 
quale  non  fu  mai  ratificata  dai  suoi  legittimi 
sovrani,  l lnghiilerra,  che  non  ha  che  la  pro- 
tezione delle  Isole  Ionie,  avesse  retroceduti  i suoi 
dritti  sopra  un’  Epiarchia  insofferente  del  suo 
giogo,  i cavalieri  si  sarebbero  subito  trovati  cou 
poche  spese  nello  stato  di  mostrare  il  loro  zelo 
contro  gl’  infedeli  , e di  ripigliare  con  la  p ii 
santa  delie  conquiste  un’mdipeudenza  ben  diversa 
da  quella,  ch'ebbero  nei  più  ber  secoli  del  loro 
ordine. 

I cavalieri,  mettendo  in  moto  con  l’assistenza 
del  romano  Pontefice  le  missioni  cattoliche  del- 
l’alta Albania  , ajutati  da  una  Lingua  Russa, 
aggregata  ali’ordiue  dopo  il  legno  di  Paolo  I, 
potevano  adempire  lo  scopo  dei  loro  statuti  , 
e portai  e un  colpo  funesto  all  impero  ottomano, 
senza  allarmare  gli  Elleni,  il  cui  antico  territo- 
rio non  si  estese  mai  oltre  la  regione  della  fredda 
Dodona.  Con  1’  aju’to  dei  Mirditi  , dei  Pulati  , 
dei  Clementi,  e delle  popolazioni  latine,  avreb- 
bero instaurati  le  contee,  i marchesati,  e le  ba- 
ronie di  Scodra  , di  Antivari  , di  Alessio  , di 
Dulcigno  , di  Durazzo  , di  Aulona  , e del  Mu~ 
saco,  tire  furono  gli  appannaggi  dei  signori  noi> 


inaimi  e dei  paladini  addetti  alle  case  di  At>- 
g ò,  e di  Ruggiero  re  di  Sicilia.  E chi  sa  dove 
poteva  questa  impresa  condurli,  ove  si  rifletta 
che  l’fleizegovina  e la  Bosnia  racchiudono  una 
popolazione  quasi  tutta  cristiana, e che  gli  Scipe- 
tari  non  sono  forse  alieni  , come  si  crede,  dal 
rientrare  nel  seno  di  una  chiesa  , dalla  quale 
li  divise  la  sola  violenza  dei  loto  antenati. 

Se  al  contrario  i cavalieri  volgevano  le  loro 
armi  verso  I’  Oriente  , non  potevano  pensare 
a Cand  a senza  rammentare  che  quest’  isola  fu 
imperfettamente  posseduta  dai  Veneziani  , e che 
i Cretesi  sopporterebbero  di  mal  animo  un  go- 
verno straniero.  Potevano  riconquistar  Rodi,  im- 
padronirsi di  Cos,  di  Scio,  ed  anche  di  Lesbo, 
ma  con  tali  possedimenti  l’ordine  non  avrebbe 
che  una  sede  precaria,  quando  non  vi  aggiun- 
gessero ancora  alcune  sali  apie  dell'Asia  Minore, 
trasmutandole  in  commende. 

Queste  furono  le  cousiderazioni  che  la  domau- 
da  fatta  al  congresso  di  Verona  dall’ordiiie  di 
Malta  fece  nascere  nel  pubblico;  e sebbene  quella 
dei  Greci  fosse  più  diletta  e meno  complicata, 
il  congresso  si  sciolse  st  uza  voleile  ascoltare.  Cod 
fu  giustificato  co  che  un  istorie»  moderilo  ha 
scritto,  che  la  follia  delle  amiche  crociate  ha 
sempre  impedito  che  se  ne  facessero  delle  nuo- 
ve, quando  sarebbero  state  ragionevoli  Gl’in- 
viati degli  Elleni  si  trattennero  in  Anemia,  men- 
tre che  l’ambasciadore  inglese,  che  il  7 dicem- 
bre trovavasi  in  Trieste,  si  disponeva  a tornare 
a Costantinopoli.  Doveva  probabilmente  sapere 
clic  le  asserzioni  da  lui  emesse  nel  congresso, 
erano  più,  che  arrischiate  ; ma  quale  nou  do- 
vette essere  la  sua  sorpresa,  giacché  amiamo  cre- 
dere che  abbia  parlato  di  buona  fede,  quando. 
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giungendo  alle  Isole  Ionie,  seppe  che  quel  Dj ai- 
mali,  cAe  aveva  invasa  Ì Argolide,  si  trovava, 
.bloccato  sotto  le  mura  dell'Acrocorinto;  che  la 
magnifica  flotta  del  capitan  pascià  era  in  parte 
distrutta  , e in  parte  dispersa  ; che  Napoli  di 
Romania  aveva  aperte  le  porte  a quei  Greci  ven~ 
duti  o in  irattato  per  vendersi-,  e che.  la  vit- 
toriosa bandiera  della  croce  dominava  nel  ma- 
re Egeo  ? 

I Greci  } capitanati  da  Niceta  e da  Staicos 
Etaico-Caulov,  aveano  ripigliato  il  blocco  di  Nau- 
pha,  tosto  che  Dramali  ebbe  abbandonata  l’Ar- 
golide,  e gli  assediati  non  tarda' ono  a pentirsi, 
di  aver  rotta  la  capitolazione  conchiusa  con  gli 
Ellcni.  Testimoni  della  vergognosa  fuga,  del  ca- 
pitan pascià  , che  non  era  riuscito  a vettova- 
gliarli, vedevano  negl’incrociatori  greci  una  va- 
sta rete,  nella  quale  cadevano  tutt’i  soccorsi  loro 
diretti.  Invano  lo  zelo  dei  Franchi  stabiliti  a 
Smirne  si  era  altamente  dichiarato  di  voler  soc- 
correre una  piazza  , dalla  quale  dipendeva  la 
sorte  politica  della  Morea;  che  il  briek  austria- 
co il  Sincero , capitano  Pallina,  ed  il  Paiano- 
ne , cap>(aoo  Calvi  , carichi  di  vettovaglie  , ’e 
scortati  dal  briek  da  guerra  il  Rapido,  coman- 
dato da  certo  Buratovich,  erano  siati  intercet- 
tati e presi  sotto  i loro  occhi  all’  ingiesso  del 
porto  di  Nauplia. 

Dopo  pochi  altri  giorni  videro- fare  un’ altra 
preda,  che  li  costernò  interamente.  Una  goletta 
caricata  ad  Ancona  per  conto  del  console  in- 
glese di  Patrasso  residente  a Zaute  , Green  , 
montata  da  due  fratelli  dello  stesso  console  , 
gente  audacissima  quando  si  trattava  di  arric- 
chirsi , avea  replicatamente  tentato  di  superare  s 
la  linea  del  blocco;  i Greci  le  intimarono  ina- 
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tilmente  di  ritirarsi,  e quindi  spiegarono  i mezzi 
di  costringerla  ad  allontanarsi.  S’  impegnò  ur» 
combattimenlo  , nel  quale  la  nave  inglese  fu 
costretta  ad  abbassar  la  bandiera.  Condotta  ad 
Idra  , fu  dichiarata  di  buona  preda  , e con- 
fiscato il  carico  ; ed  il  capitano  Graham  Moor 
sdegnato  di  tante  vili  piraterie  sempre  rimaste 
impunite  , lasciò  libero  il  corso  alla  giustizia  ; 
la  qual  cosa  privò  totalmente  i Turchi  assediati 
di  ogni  speranza  di  soccorso. 

In  quest’  epoca  appunto  ebbe  principio  quella 
specie  di  cambiamento  nel  sistema  di  esagerata 
severità  degli  agenti  di  S.  M.  B.  nelle  Isole 
ionie  contro  i Greci.  Gli  Elleni  1’  attribuirono 
alla  morte  di  lord  Castlereagb  , e ne  furono 
pienamente  convinti, quando  seppero  che  si  ricu- 
sava rilasciare  spedizioni  alle  navi  cariche  di  mu- 
nizioni per  le  piazze  effettivamente  bloccate  dai 
Greci.  Questa  misura  doveva  totalmente  mu- 
tare le  disposizioni  delle  bande  nere  stazionate 
a Smirne  ed  a Zante  , le  quali  non  potevano 
più  barattare  se  non  con  le  fortezze  dell’  isola 
di  Creta.  Nel  loro  furore  fecero  udire  il  grido 
di  cordoglio  degli  assediati  di  Nauplia  fin  sotto 
le  mura  dell’  Àcrocorinto. 

Allora  Dramab  , che  aveva  ricevuti  dei  rin- 
forzi e dei  viveri,  tentò  di  farne  giungere  una 
porzione  agli  assediati  di  Nauplia;  ma  ogni  ten- 
tativo fu  inutile  , e i drappelli  spediti  furono 
distrutti.  La  situazione  del  presidio  turco  era 
ornai  disperata  , mentre  non  ardiva  neppure 
invocar  la  clemenza  di  un  nemico  , che  aveva 
ingannato-  Al  io  dicembre  mancarono  gli  ultimi 
alimenti.  Il  presidio  della  Palamide,  spinto  dalla 
fame  , scese  nella  città  , e la  sera  non  volle 
tornarvi.  Un  Turco  e sua  moglie,  usciti  dalla 
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fortezza  col  favor  della  notte  , si  recarono  al 
campo  dei  Greci  per  implorare  pietà.  Fecero 
una  commovente  descrizione  dello  stato  degli 
assediati  , estenuati  dalla  fame  , in  preda  alle 
malattie  , e talmente  spossati  , che  avevano  ab- 
bandonata la  Palamide  per  concentrarsi  nel 
quartiere  che  comprende  la  città  bassa  , ove 
attendevano  impazientemente  che  si  decidesse 
della  loro  esistenza, 

I capitani  degli  Elleni,  volendo  profittare  di 
una  notizia  , alla  quale  davano  piena  fede  , 
perchè  spontanea  , decisero  scalare  con  precau- 
zione le  rupi  della  Palamide  dalla  parte  delle 
montagne.  Nella  notte  del  28  al  29  dicembre, 
protetti  da  una  profonda  oscurità  , e mentre 
soffiava  un  vento  impetuoso  , gli  Elleni  innol- 
trandosi  tacitamente  , giunsero  alla  porta  della 
rocca,  che  trovarono  aperta.  Vi  si  stabilirono;. 
e dopo  aver  successivamente  occupali  luti’  i 
posti,  ove  trovarono  pochi  soldati  che  non  fe- 
cero resistenza  , attesero  che  spuntasse  1’  alba 
per  attaccare  il  presidio  ricoverato  nella  città 
bassa  ; ma  questo  si  arrese  a discrezione  alla 
prima  intimazione  ; percui  non  fu  sparsa  una 
sola  goccia  di  sangue  (1). 

(1)  Nella,  metà  (lei  corso  di  una  notte  piovosa  ed 
oscura,  i Greci,  che  aveau  data  la  scalata  alle  rupi, 
applicarono  due  scale  alle  musa  della  Palamide.  Esse- 
cedevano  , a causa  della  loro  lunghezza , sotto  il  peso 
di  un  sol  uomo  , che  essendo  giunto  agli  ultimi  sca- 
lini, si  trovò  sei  piedi  al  di  sotto  delle  aperture  della 
prima  muraglia.  Slegando  allora  la  sua  fascia  dal  cinto, 
e annodatala  alla  tela  avvolta  in  turbante  sul  suo  capo, 
pervenne  a slanciarla  , afferrandola  alla  punta  di  un 
cannone  ; appendendosi  a questa  fascia  , riuscì  a sol- 
levarsi fino  alla  cannoniera  , ove  s’ intromise.  Fece 
in  seguito  salire  otto  dei  suoi  compagni  ,e  prevenne 
quelli  che  si  trovavano  abbasso  (li  dirigersi  verso  una, 
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Allo  spuntar  del  giorno  il  cannone  della  Pa- 
lamide  annunziò  agli  abitanti  dell’  Argolide  la 
presa  della  importante  fortezza  di  Nauplia.  Era 
il  giorno  della  festa  di  S.  Andrea  , protettore 
del  Peloponneso,  che  non  poteva  esser  celebrata 
più  degnamente  di  quello  che  lo  fu  dal  doppio 
lustro  di  una  vittoria  e di  un  atto  di  clemenza. 
Fu  accordata  ai  Turchi  una  capitolazione  , in 
virtù  della  quale  er.an  loro  garentite  la  vita  e 
la  facoltà  di  essere  trasportati  a Scala  Nova 
nell’Asia  Minore;  e per  sicurezza  di  coloro  che 
sarebbeio  stati  incaricati  di  questa  commissione, 
si  dettero  due  pascià,  che  insiem  coi  loro  harem 
furono  subito  trasportati  a Tripolizza.  Si  con- 
venne che  sarebbero  stati  rimandati  mediante 
un  riscatto.  Inoltre  i Greci,  di  loro  spontanea 
volontà,  distribuirono  ad  ogni  Turco  venti  fran- 
chi, una  camicia,  ed  una  coltre  per  difendersi 
dal  freddo  durante  il  tragitto.  Finalmente  es- 
sendo state  sanzionate  dal  congresso  queste  di- 
sposizioni ,,  fu  duetto  agli  Elleni  un  proclama, 
che  annunziò  il  fausto  avvenimento  , e che 
sparse  l’allegrezza  nelle  città  e nei  villaggi  (1). 

porla  , la  cui  soglia  di  pietra  era  logorata.  Vi  anda- 
rono , ed  un  abitante  di  Ermione  strisciandosi  per 
sotto  la  porta , rese  libero  il  passaggio.  Cosi  duecento 
uomini  occuparono  le  Palamide , impadronendosi  di 
tutte  le  rocche  lìtio  a quella  superiore  , che  corona 
questo  formidabile  macigno  — Estratto  da  una  me- 
moria manoscritta  , speditami  da  Nauplia  per  mezzo 
di  un  membro  del  governo  , nel  genuaro  z&z5. 
fi)  Governo  provvisorio  della  Grecia. 

Il  vice-presidente  del  potere  esecutivo. 

Dio  è con  noi.  O miracolo  dei  nostri  giorni,  simile 
a quelli  operati  a prò  d’ Israello  f 

Il  18  giugno  ( v.  s.  ) gli  Ottomani  aveano  accettata 
e sottoscritta  una  capitolazione  rimasta  in  nostra  ma- 
no , autenticata  con  quattordeci  suggelli  dei  capitani 
«omandanti  e degli  agà  di  Nauplia. 


Digitized  by  Googl 


( >83  ) 

I Greci,  che  aveauo  latto  a gara  per  soccor- 
rere i vinti,  venivano  quasi  a contesa  per  sta- 
isi lire  chi  li  trasporterebbe  in  Anatolia,  quando 
la  fregala  inglese  il  Cambriani  , capitano  Ha- 
milton, chiese  di  aver  parte  in  quest’opera  ge- 
nerosa. Non  è già  , disse  a Tombasis,  per  as- 
sicurare la  salute  dei  prigionieri  di  guerra  , 
che  mi  furono  raccomandali  dal  pascià  di 
/ 

In  quell’  epoca  vi  fu  annunziato  con  un  proclama  che 
la  perseveranza  forma  la  gloria  degli  uomini  generosi. 
Or  questa  perseveranza  istessa  del  governo,  unita  agli 
sforzi  dei  nostri  guerrieri  ed  al  coraggio  dello  stra- 
tarca  Staicos  Staicopaulon  , aiutato  dalla  Divina  pro- 
tezione , ottenne  la  ricompensa.  Giovedì,  giorno  della 
festa  di  S.  Andrea,  a sei  ore  di  notte  , la  Palamide  di 
Nauplia  è caduta  in  nostro  potere  , ed  i nostri  sol- 
dati vi  hanno  inalberato  lo  stendardo  della  croce. 
Rallegratevi  , rigenerati  Elleni  , rallegratevi. 

La  saviezza  e V umanità,  che  caratterizzano  le  anime 
generose  , formino  la  vostra  gloria.  Imitate  il  nuòvo 
Achille  della  Grecia  , Niceta  , che  vi  rammenta  , e 
supera  quello  dei  secoli  eroici,  il  quale  pugnò  sotto 
Troja.  Vincitore  dei  barbari,  prode  net  respingere  i 
loro  attacchi  , nel  distruggerli  entro  le  gole  dei  monti, 
nel  presentar  sempre  loro  una  fronte  terribile  , fu 
sua  opera  la  fame,  che  dette  in  nostra  mano  i Turchi 
di  Nauplia'  Ma  piuttosto  diamo  lode  e benedizione  al 
Signore  ! 

La  croce  accompagni  dovunque  la  giustizia  e la  fi- 
lantropia ; 'la  saviezza  diriga  ovunque  il  valore  ; e la 
clemenza  succeda  sempre  alla  vittoria.  Lungi  da  voi 
i disordini  , la  pusillanimità  , e la  vanagloria.  Grandi 
e generosi,  risparmiate  i vinti;  e mostrate  al  mondo, 
che  intrepidi  al  pari  che  disciplinati  , siete  degni  di 
occupare  il  grado  di  nazione  ; ed  allora  i monarchi 
cristiani  si  affretteranno  a riconoscere  e proclamare 
1J  indipendenza  , oggetto  dei  nostri  voti.  i 

Dato  ad  Ermione  } il  12  dicembre  1822,  l’anno  2 
«Jt  Ila  rigeuerazione . 

Il  vice-presidente:  Attanasio  JCanacaris.. 

L’  arcicancelliere  di  stato,  ministro  degli 
affari  stranieri:.  Teodoro  N’tcìus. 
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Smirne  ; ma  desidero  portare  i Tur  chi , per- 
chè non  si  possa  dire  ch'io  cerco  di  esser  utile 
unicamente  ai  Greci.  Si  cede  a queste  ragioni; 
e ciò  che  servirà  a dipingere  la  ferocia  di  co- 
loro che  non  saranno  mai  guadagnati  da  niun 
benefizio,  egli  è che  quegli  stessi  Turchi,  i quali 
non  accordarono  mai  quartiere  ad  alcuno  sven- 
turato, appena  che  toccarono  il  suolo  dell’Asia 
Minore  , dopo  aver  tentato  inutilmente  di  uc- 
cidere gl’Idriotti  che  li  avevano  accompagnati, 
impugnate  le  armi,  piombarono  sopra  i cri- 
stiani di  Scala-Nova  , uccidendo  tutti  coloro  , 
che  l’autorità  locale  non  potè  sottrarre  al  loro 
furore. 

In  quest’intervallo  essendo  giunta  a Corinto  la 
notizia  della  caduta  di  Nauplia  , Dramali  non 
potendo  più  far  diversione  da  quel  lato,  decise 
di  far  passare  la  maggior  parte  delle  sue  genti 
a Patrasso.  Ne  affidò  il  comando  a un  capitano 
sperimentato,  che  partì,  credendo  libere  le  stra- 
de, dopo  che  Colocotroni,  mosso  dalla  propria 
avidità  , era  volato  a Nauplia  con  la  speranza 
di  arricchirsi  come  avea  latto  a Tripolina.  Sla 
il  valoroso  Niceta,  il  quale  non  aspirava  che  a 
cogliere  allori  , eragli  sottentrato  nel  comando 
della  provincia  di  Corinto.  Egli,  avendo  avuto 
avviso  dei  disegni  del  nemico  , avea  giudicato 
conveniente  di  non  attaccarlo  se  non  quando  sa- 
rebbesi  tanto  innoltrato  da  non  poter  più  re- 
trocedere. 

La  costa  settentrionale  del  Peloponneso  , che 
i Turchi  doveano  traversare  per  recarsi  a Pa- 
trasso, è capace  di  essere  disputata  ad  ogni  pas- 
so , dopo  che  , partendo  da  Corinto  , si  lascia 
il  territorio  della  Siconia,  trovandosi  continua- 
mente  intersecata  da  strette  e da  fiumi,  o piut* 
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tosto  torrenti  formati  dalle  acque  che  si  preci- 
pitano dall'alto  e dalle  scoscese  pendici  de’  mon- 
ti. Perca i i Turchi,  dopo  ch’ebbero  passate  alla 
sfilata  le  campagne  d’  Aspro-Choma  e di  Vasi- 
lica,  giunti  appena  al  burrone  di  Manta  Litha- 
ria  , che  chiude  il  confine  orientale  dell’Acaja, 
sì  trovarono  obbligati  a combattere  con  la  van- 
guardia degli  EHeni.  Il  fatto  fu  sanguinoso,  e 
non  riuscì  ai  Maomettani  di  sferrate  questa  spe- 
cie di  gola  presidiata  da  cinquecento  Greci,  se 
non  perdendo  quasi  tanti  uomini  quanti  erano 
i cristiani  , che  riuscirono  a rtspingere.  Soffri- 
rono inoltre  nuova  perdita  al  ponte  dei  Cra- 
this  , fiume  impetuoso  , che  ha  la  principale 
sorgente  nello  Styz,  la  cui  cateratta  viene  dalle 
ghiacciaie  del  monte  Cilene.  Vi  si  afforzarono, 
collocando  quattrocento  uomini  nel  caravanser- 
raglio di  Aerata. 

Gli  Elioni,  che  marciavano  sulle  alture,  non 
molestarono  i Turchi  che  si  trinceravano  ad 
Aerata.  Permisero  loro  inoltre  di  superare  la 
valle  di  Zocaola  , e la  gola  di  Haki-Scala,  via 
tagliata  dall’  arte  nel  vivo  masso  della  monta- 
gna, che  scende  da  una  spaventosa  altezza  per- 
pendicolare. 1 barbari  , usciti  da  questo  peri- 
coloso passaggio  senza  trovare  ostacolo  , s’  in- 
uoltravano  per  un  terreno  maccbioso,  dirigen- 
dosi verso  Yostizza,  quando  un  taxiarca  avendo 
dato  avviso  del  loro  arrivo  ad  Andrea  Zaimis, 
costui  , che  scendeva  dalla  gola  di  Santa  Ire- 
ne , marciò  subito  ad  essi  incontro  , mentre 
altri  Greci  occupavano  Haki  Scala  , che  i ne- 
mici aveano  trascurato  di  custodire. 

Gl’  insorgenti  , padroni  delle  posiz'oui,  inti- 
marono ai  maomettani  di  arrendersi  ; ma  gli 
Scipetari  , avendo  perduto  seicento  uomini  tn 
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un  istante  dopo  aver  ributtata  la  proposizione, 
conobbero  esser  vana  ogni  resistenza  , e dep>- 
sero  le  armi  in  numero  di  trecento  , a condi- 
zione di  essere  condotti  a Tripolina.  Invano  si 
fecero  nuove  istanze  agli  Ottomani,  perchè  ac- 
cettassero gli  stessi  patti  ; risposero  con  parole 
insultanti  , sia  che  si  credessero  troppo  colpe- 
voli per  ottenere  pprdono,  sia  che  fossero  ac- 
cecati da  un  funesto  orgoglio,  e si  difesero  fin- 
che tutti  morirono.  Così  ebbe  fine  il  com- 
battimento di  Santa  Irene,  nel  quale  i cristiani 
i libero  <)uPcentoses«anta  uomini  uccisi  e trecento 
feriti.  Circa  i Turch’,  calcolando  anche  la  gente 
che  perdettero  nella  difesa  del  caravanserraglio 
di  Aerata  , cioè  oltre  quattrocento  uomini,  la 
loro  perdita  ammontò  a tremila  soldati,  eh’  fi- 
lano il  fiore  dell’esercito  d’invasione  comandato 
«la  JJ rama b pascià. 

Questo  fu  l’esito  di  una  campagna  sì  alta- 
mente annunziata  , come  quella  che  dovea  sol'*, 
locare  la  folle  insurrezione  dei  Greci , visibi'* 
mente  protetta  dal  ciclo,  in  mancanza  de'  soc- 
corsi della  cristianità.  Eglino  aveano  testé  di- 
struttoli fiore  dell'armata  spedita  contro  il  Pe- 
loponneso per  «sterminarlo.  La  croce  sventolava 
sulla  Palaraide;  aveano  trovato  in  Nauplia  quat- 
trocentottanta  cannoni  e più  di  quindicimila  fu- 
cili , senza  contar  quelli  del  presidio  che  avea 
deposte  le  armi  , ed  erano  padroni  della  prin- 
cipale fortezza  del  Peloponneso.  Il  governo  el- 
lenico, a coniar  dal  giorno  in  cui  l’occupò,  do- 
veva a ragione  lusingarsi  di  avere  un  punto  fìsso 
per  risedere  , un  arsenale  ed  una  piazza  di  si- 
curezza, donde  gli  Elioni,  assistiti  dalla  marina 
d'idra,  potevano  sempre  risorgere  dalle  più  gran- 
di sventure. 
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Dopo  aver  renduti  solenni  ringrnziamcnli  a! 
Dio  redentore,  ohe  non  permise  mai  che  la  for- 
tuna degli  empj  fosse  immutabile,  il  senato  re- 
ndente in  Ermione,  la  cui  autorità  era  prossi- 
ma a spirare,  volse  agli  Elleni  un  proclama  per 
convocare  gli  stati  della  Grecia.  Era  stato  or- 
dinato nella  seduta  del  2i  novembre,  e fu  co- 
municato al  popolo  per  mezzo  del  clero,  inca- 
ricato di  leggerlo  in  tutte  le  chiese. 

Era  concepito  nei  seguenti  termini,  che  fedel- 
mente riportiamo  come  un  monumento  storico. 

GOVEIINO  PROWlSOBlO  DELLA  GRECIA. 

« Il  vice-presidente  del  potere  esecutivo*. 

« Il  primo  periodo  del  governo  provvisorio  si 
« avvicina  al  suo  tei  mine,  e i-ende  necessaria  la 
« convocazione  dei  collegi  elettorali,  ai  quali  ap- 
« partiene  l’elezione  dei  rappresentanti  delle  pio- 
ti vincie  della  Grecia.  Prima  di  entrare  nei  parti- 
li colari  di  quest’argomento,  il  consiglio  esecutivo 
« sente  la  necessita  di  prevenire  gli  Elicili,  che 
« malgrado  i suoi  non  interrotti  sforzi,  le  difil- 
li colta  sopraggiunte  non  gli  permisero  di  sta- 
li bilire  un  fermo  e definitivo  governo.  In  ogni 
« mudo  , i lavori  eseguiti  dopo  il  suo  stabili- 
« mento,  gli  danno  speranza  di  giungere  a questo 
« scopo  nell’  anno  legislativo  che  incomincia. 
« Quando  sarà  giuma  questa  desiderata  epoca, 
« la  nazione  , alla  quale  spetta  deliberare  in- 
# torno  ai  proprj  interessi  per  mezzo  dei  suoi 
« deputati  , sarà  convocata  in  generale  assem- 
« blea  per  decidere  dei  destini  politici  della 
« Grecia.  » 

« Finche  ginnga  questo  felice  istante,  il  po- 
li polo  continue! à ad  essere  diretto  dal  suo  go- 
ti verno  provvisorio , scelto  in  virtù  di  una 
« legge  di  elezione  promulgata.  Se  non  è la 
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« migliore  che  si  possa  desiderare  , è però  la 
« migliore  che  le  circostanze  della  guerra  con- 
« sentirono  di  adottare.  Sacerdoti  , e cittadini, 
« tutti  da  questa  legge  sono  chiamati  ad  cleg- 
« gere  i loro  rappresentanti.  » . 

a E perchè  le  difficoltà  derivanti  dagl' imba- 
« razzi  della  guerra  non  permettono  che  gli 
« abitanti  si  raccolgano  senza  inconvenienti  nei 
«<  capiluoghi  delle  rispettive  eparchie  , la  legge 
« ordina  le  primarie  elezioni  nei  luoghi  di, loro 
« residenza.  Prende  i deputali  nel  seno  dei  me» 
« desimi  elettori  ; richiede  che  sicno  persone  a 
« voi  notissime,  e meritevoli  della  vostra  intera 
« fiducia  , le  quali  parimenti  vi  conoscano , e 
« si  affezionino  puranco  ai  vostri  privati  inte- 
« ressi  ; il  solo  dovere  del  popolo  è quello  di 
« far  tacere  in  queste  elezioni  ogni  sentimento 
« di  odio  o di  affezione  , cercando  nelle  per- 
« sone  dei  suoi  deputati  i lumi  e le  virtù  , 
« dalle  quali  soltanto  la  nazione  può  sperare 
« certa  e durevole  felicità.  » 

« La  più  importante  cura,  che  il  governo  si 
« propose  , fu  quella  di  reintegrare,  a qualun- 
« que  costo  , la  nazione  nella  pienezza  dei  suoi 
« dritti,  pei  quali  ha  brandite  le  armi,  e fatti 
« sì  enormi  sacrifizi.  » 

« La  forma  del  governo  destinato  , e scelto 
« come  il  più  adatto  al  nostro  paese  ed  alla 
a nostra  particolare  situazione  , richiamò  spe- 
« cial mente  la  nostra  attenzione,  e fissò  Targo- 
« mento  delle  nostre  deliberazioni.  Si  vide  che 
« nello  stato  di  devastazione  in  cui  la  tiran> 
« nide  ottomana  , col  suo  sistema  di  rapina  , 
« avea  ridotto  il  nostro  paese  , non  può  con- 
« venire  alla  Grecia  che  il  governo  rappresen- 
« tativo.  Questo  , a preferenza  di  ogni  altro  , 
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« offre  maggiori  turni  di  sollevare  la  nostra 

* patria  dalla  mina  e dalla  barbarie  , in  cui 
« sì  lungamente  g. acque.  » 

« Nuliadimeno  , quanto  più  una  nazione  si 
« accosta  alla  vera  libertà,  tanto  più  deve  stare 
« «n  guardia  contro  gli  abusi  della  libertà.  Ed 
« è specialmente  in  tempo  delle  rivoluzioni  di- 
« rette  ad  acquistare  rindipendenza,  è nel  pas- 
te saggio  dei  popoli  allo  stato  di  liberazione  , 

« che  la  licenza  suole  insinuarsi  sotto  il  velo 
« di  geloso  patriottismo»  Là  trovasi  lo  scoglio, 

« che  fa  deviare  dal  retto  sentiero  verso  quello 
« dell’  anarchia,  sorgente  di  ogni  male,  e quindi 
« inevitabile  cagione  della  perdita  delle  nazioni.» 

« Se  a voi  si  presentassero  degli  uomini  nu- 
« ci  ri  ti  di  questo  spinto  pernicioso  , il  proprio 
« vostro  interesse  vi  comanda  di  diffidarne  , e 
« di  opporvi  a consigli  , dei  quali  sareste  ne- 
« ecssariamente  le  vittime.  La  libertà  è il  frutto 
« delle  virtù  politiche.  Il  cittadino  geloso  dt 
« conseguirla  , e di  conservarla  , quando  la 
« possiede  , respinge  da  un  canto  I'  anarchia  , 

« che  abbassa  1’  uomo  alla  condizione  delle  be-  ’ 
« stie  feroci  , e dall’  altro  canto  , superbo  di 
« appartenere  ad  una  società  di  uomini  liberi, 

« non  desidera  di  soverchiare  i suoi  simili.  » 

« Il  consiglio  esecutivo  termina  dichiaramlo 
« al  popolo  greco,  che  impazientemente  aspetta 
« i nuovi  deputati  per  render  conto  della  sua 
« amministrazione.  La  stampa  di  questo  conto 
« farà  meglio  conoscere  alla  nazione  i vantaggi 

• del  governo  rappresentativo  ; ogni  cittadino 
« vedrà  con  quai  deboli  mezzi  il  consiglio  ese- 
« cutivo  sostenne  le  spese  della  guerra,  e come 
« abbia  tenuto  un  rigoroso  metodo  di  economia 
« per  non  opprimere  il  popolo  con  gravose  im- 
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« posizioni  , e per  rendere  il  governo  più  caro 
■ alla  nazione.  Questo  fu  lo  scopo  principale 
« dei  nostri  sforzi.  » 

Ermione  21  settembre  1822  , I’  anno 
« secondo  della  rigenerazione. 

Il  vice-presidente  del  consiglio  esecutivo. 

Attanasio  Kanakaris. 

L’  arci-cancelliere,  T.  Negri*. 

Questo  proclama  fu  favorevolmente  accolto  ; 
ma  altri  più  grandi  interessi  richiamavano  l’at- 
tenzione dei  Greci.  I loro  sguardi  eran  rivolti 
all’  Eiolia  , ove  Maurocordato  trovavasi  alle 
prese  coi  Turchi.  La  piazza  di  Missolungi  chie- 
deva il  soccorso  del  Peloponneso  , e fu  neces- 
sità differire  eh  Lei  nuovo  le  operazioni  legi- 
slative , dopo  il  risultato  di  un  avvenimento  , 
che  teneva  gli  animi  sospesi  fra  il  timoie  e la 
speranza. 

La  prosperità,  che  un  oratore  cristiano  in- 
titola una  continua  persecuzione  contro  la 
fede  , quando  non  le  si  opponga  il  coraggio 
dei  martiri  , si  era  mostrata  agli  Elleni  sol 
per  invitarli  a nuovi  combattimenti.  L‘  Eterno 
voleva  ancora  provare  coloro  , i quali  non  a- 
veano  vissuti  che  giorni  di  dolore  e notti  labo- 
riose sulla  terra , senza  omettere  però  di  bene- 
dirlo nell'  afflizione  , e d’  invocarlo  nel  loro 
abbandono.  Ma  sapevano  che  il  Signore  soffiò 
sempre  il  vento  della  sua  collera  contro  gli 
ernpj  padroni-,  che  i vasi  di  argilla  in  mano 
al  sovrano  artefice  diventano  tosto  vasi  di 
gloria  e di  magnificenza-,  e che  ogni  cristiano 
è nato  grande  perchè  è nato  pel  cielo. 
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CAPITOLO  li. 


Eroico  sacrifizio  dei  Greci  - Maurocordato  assume  la 
difesa  di  Missolungi  - Stato  di  questa  fortezza  - Dei 
suo  presidio  - Delle  sue  fortificazioni  - Dei  suoi  mezzi 
di  difesa  - Assaltato  da  undicimila  .Torchi  - Negozia- 
zioni aperte  da  Ouier  briones  - Marco  Bozza  ri  contri- 
buisce ad  ingannarlo,  e conte  - Mezzi  di  difesa  miglio- 
rati - Soccorsi  mandati  a Missolutigi  - Jusuf  pascià  at- 
traversa le  negoziazioni  di  Omer  briones  - Vantaggi  che 
Maurocordato  ricava  dalle  rivalità  insorte  tra  i due 
pascià-  Bombardamento  di  Missolnngi  - Angustie  degli 
assediati  - Comparsa  di  mia  squadra  greca  - Costringe 
i Turchi  a togliere  il  blocco  dalla  parte  del  mare  - 
Arrivo  dei  soccorsi  attesi  dal  Peloponneso  - Morte  del 
generale  Norma nu  - Operazione  degli  agenti  inglesi  fa- 
vorevole ai  Greci,  ai  quali  la  credevano  dannosa  -Nomi 
dei  capitani  del  Peloponneso  giunti  in  soccorso  di  Mis- 
solungi  - Sortita  degli  assediati  - Intemperie  , pioggia, 
malattie  , e pessimo  stato  dell* armata  ottomana  - In- 
surrezione degli  Acarnani  e degli  Etoli  - Diversione 
eseguita  da  Pietro  Mauromicali  - Rivelazione  dti  pro- 
getti di  Omer  briones  - Assalto  dato  dai  Turchi  il  6 
getmaro  1825  - Sono  sconfitti  - Afflizione  di  Omer  pa- 
scià - Prudente  temporeggiamento  di  Maurocordato  - 
Affare  del  bric£  il  Montecuccoli  - Vanta k.iotis  parte- 
cipa al  seraschiere  la  generale  insurrezione  - Leva  l’as- 
sedio da  Missolungi  - I Greci  prendono  le  artiglierie, 
le  tende,  e gli  equipaggi  dei  Maomettani  - Inutile  ten- 
tativo dei  Turchi  per  passare  1’  Acbeloo  - Sono  battuti 
al  ponte  di  Coracos  - E nelle  gole  del  Callidromo  da 
Giorgio  Hyscos-  Riesco  loro  finalmente  di  passar  l’A- 
cheloo  - Arrivano  ad  Olpe  - Loto  retroguardo  tagliato 
a pezzi  da  Marco  Bozzari  - Omer  briones  si  ripara  in 
Prevesa  - Rutchid  pascià  torna  ad  Aria  - Turbolenze 
nell*  Albania  - Marco  Bozzari  è nominato  stratarea  della 
Ciucia  occidentale  - Lettera  del  conte  Metaxà  intorno 
alle  sue  negoziazioni  al  congresso  di  Verona  - Mauro- 
cordato rientra  nel  Peloponneso. 

Nello  stato  del  nostro  moderno  incivilimento 
gli  eserciti  sono  generalmente  composti  d>  uomini, 
che  combattono,  e versano  il  loro  sangue  per 


Digitized  by  Google 


( J 

ignoti  interessi.  Da  ciò  vengono  quelle  ambi- 
noni  puramente  personali  , che  fanno  ravvisare 
«ai  soldati  nella  morte  dei  loro  simili  un  mezzo 
di  promozione  , pel  quale  si  spingono  innanzi, 
a guisa  di  quelle  onde  sollevate  dalla  tempesta, 
che  un  grano  di  arena  ferma  sulla  spiaggia;  là 
loro  sfera  si  limita  alla  terra  destinata  a servir 
loro  di  tomba.  Non  avveniva  lo  stèsso  tra  i 
Greci  , che  erano  dolenti  della  perdita  dell’ul- 
timo dei  loro  soldati  , come  prodighi  della  vita 
per  sostenere  la  causa  della  patria  e della  loro 
religione  , che  aveario  giurato  difendere.  Orgo- 
gliosi della  nobile  loro  povertà  , le  loro  corone 
erano  bende  intrise  nel  sangue  dei  loro  fratelli 
assassinati  a Scio  , lembi  delle  vesti  dei  loro 
vescovi  morti  per  attestare  la  verità  del  Dio 
vivente  , e gli  ordini  militari  dei  loro  uffiziali 
erano  pezzi  del  lenzuolo  che  servì  ad  avvolgere 
le  venerate  spoglie  del  patriarca  Gregorio  : il 
loro  eccitamento  era  la  benedizione  di  un  mi- 
nistro del  Signore;  e la  loro  sola  ambizione,  la 
libertà  o la  morte. 

Non  richiedèvasi  meno  di  sì  potente  motore 
per  risolvere  Maurocordato  a chiudersi  en'.ro  una 
séntina,  qual’è  Missolurigi,  e per  osservare  con 
«alma  l’infelice  situazione  , in  cui  si  era  messo 
contro  il  parere  degli  uffizioli  stranieri  , tra  i 
quali  ricorderemo  Graillard  , e Daniel,  mentre 
il  generale  Normann  ornai  non  traeva  che  gli 
avanzi  di  una  languente  vita.  La  città,  se  così 
può  chiamarsi  un’unione  di  case  fabbricate  so- 
pra un  suolo  più  basso  del  mare  , contro  cui 
servono  per  argine  le  continue  deposizioni  del- 
1’  Aeheloo  , aveva  ordinariamente  una  popola- 
zione di  quattro  in  cinquemila  anime,  che  si  era- 
no tutte  rifugiate  nella  Morea,  tranne  trecento 
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I deatori  noe  meno  poveri  di  quelli  descritti  da 
Teocrito. 

Di  questi  uomini  uniti,  e di  alcuni  marinari 
cransi  formate  alcune  compagnie  per  servire 
quattordici  vecchi  cannoni  di  ferro  destinati  a 
difendere  la  piazza  verso  terra.  E siccome  non 
poteva  essere  attaccata  che  dal  lato  opposto  rim- 
pelto  all’antica  Pleurona,  vfsi  erano  erette  delle 
fortificazioni  latte  contro  tutte  le  regole  de! l’ar- 
te, e tanto  estese,  che  la  loro  circonferenza  ri- 
chiedeva un  presidio  di  quattro  in  cinquemila 
uomini.  Una  fossa  non  ancora  terminata  in  molti 
luoghi,  larga  sette  piedi  e cinque  profonda,  cir- 
condava un  parapetto  di  pietre  murate  a secco, 
elevato  quattro  piedi  e più  della  controscar- 
pa, c tanto  debole  che  generalmente  non  aveva 
jaiù  di  due  piedi  e mezzo  di  grossezza.  Quest’e- 
rano  le  difese,  dietro  le  quali  si  attendevano  i 
Turchi!  La  piazza  aveva  polvere  per  un  mese, 
e farina  di  gran  turco  per  molti  mesi  , atteso 
che  il  presidio  attivo  sotto  gli  ordini  di  Mau- 
rocordato non  offriva  che  un  effettivo  di  tre- 
cenlottanta  uomini. 

Siccome  il  tempo  stringeva  , si  cominciò  su- 
bito a ristaurare  il  parapetto,  nel  quale  alcune 
frane  cagionate  dalle  pioggie  avevano  aperte  lar- 
ghe breccie.  Si  posero  in  batteria  ire  cannoni  di 
ferro  per  spazzar  l’argine  che  guida  alla  terra- 
ferma: e si  formò  u ii  deposito  di  mitraglia  rom- 
pendo molte  vecchie  bombe,  che  facilmente  si 
riducevano  in  pezzi,  tanto  erano  ossidate.  Delle 
vecchie  bajonette  trovate  in  un  magazzino  ser- 
virono ad  armare  taluni  contadini,  ed  a coro- 
nare la  cima  di  uno  steccato.  Si  stavano  at" 
ferrando  gli  olivi,  che  avrebbero  coperte  le  ope_ 
razioni  dei  nemici  sulla  spianata,  che  si  appog. 
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già  ni  monte  Aracinlo,  quando  al  giorno  7 no- 
vembre comparvero  i nemici  in  riva  alle  lagune. 
Siccome  mancavano  le  forze  per  difendere  il  collo 
dell’  argine  ed  il  passaggio  delle  saline  , Omer 
Lrirnese  Rutchid  pascià  cominciarono  quasi  nel 
medesimo  istante  le  operazioni  di  assedio  con  un- 
dicimila uomini.  E in  tal  modo  avvenne  che 
trcccnloltaota  insorgenti  si  trovarono  improv. 
visamenle  chiusi,  e ridotti  alle  sole  difese  della 
propria  industria;  giacche  verso  il  mare  erano 
bloccati  da  due  brickeda  una  goletta  da  guer- 
ra, che  Jusuf  pascià  avca  fatti  uscire  da  Lepanto. 

Yero  è che  non  dovevano  temere  uno  sbar- 
co , perchè  i bassi  fondi  non  lasciano  accostare 
]e  barche  a Missolungi;  ma  potevano  essere  fa- 
cilmente soverchiati  dalla  parte  di  terra,  se  ùn 
nemico  più  intraprendente  avesse  saputo  profit- 
tare dei  vantaggi,  che  la  natura  della  piazza  e 
del  presidio  gli  davano, 

Omer  briones  volle  egli  stesso  darsi  pensiero 
di  mettere  a rischio  l'impresa.  Invece  di  assal- 
tare contemporaneamente  il  recinto  in  varj  luo- 
ghi , diresse  ogni  suo  sforzo  conilo  la  porta  t 
ove  tutto  il  presidio  gli  oppose  un  fuoco  così 
ostinato,  che  quegli  lo  suppose  assai  più  nume- 
roso che  non  era.  La  vista  dei  piuoli  armati  di 
La jonctte  che  coprivano  in  quel  luogo  la  mura- 
glia. il  fragore  del  tamburo  che  gli  Elleni  non 
cessavano  di  .battere,  lo  sconfortarono  a segna 
che  si  appigliò  al  partito  di  proporre  un  ami- 
chevole accomodamento,  lusingandosi  che  gli  riu- 
scirebbe a buon  fine  come  a Suli,  senza  venire 
al  dubbioso  esperimento  della  forza,  mentre  ben 
sapeva  che  avea  pochi  soldati  in  tanti  uomini. 

Yarnakiotis  lo  avea  lusingato  con  questa  spe- 
ranza, e lo  consigliava  a valersi  della  mediazione' 
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'1'  gl  Inglesi  , con  la  garanzia  dei  quali  avrebbe 
1 •dimente  oitenula  loccupazione  di  Missolungi; 
dopo  di  che  , sarebbe  passato  nel  Peloponneso. 
Essendo  stato  proposto  in  consiglio  questo  pro- 
gei to,  fu  adottato  malgrado  l’opposizione  di 
Rutchid  pascià,  e forse  sol  perchè  si  mostrò  con- 
trario , giacche  fin  dal  principio  della  campa- 
gna gli  Scipetari  c i Maomettani  si  erano  divisi 
di  opinione  e d'  interessi.  Si  mandò  un  parla- 
mentario agli  assediati,  e questi,  simulando  di 
condiscendere  alle  proposizioni  che  recava,  con- 
vennero un  armistizio  di  sei  giorni  per  confe- 
rire, e molti  si  esibirono  per  trarre  a fine  una 
tale  negoziazione. 

Un  ajutante  di  campo  di  Omer  briones,  che 
aveva  conosciuto  Marco  Bozzari  , fu  incaricato 
dal  suo  capitano  di  sedurlo  ; il  guerriero  delia 
Selieide,  ch’era  perspicace  quanto  prode,  seppe 
avvalersi  del  corruttore  a lui  spedito  per  ingan- 
nale il  nemico  intorno  allo  stato  delle  forze  de- 
gli assediati.  « Io  tengo  ai  miei  ordini  ottocento 
« uomini,  gli  diceva  Marco  ; altrettanti  ne  ha 
« Makns  ; i Franchi  , che  sono  qui,  formano 
« un  corpo  scelto  di  seicento  soldati,  e tu  ben 
« sai  quanto  sieno  alteri!  Conviene  indurli  a ca- 
li pitolaru  con  la  pazienza  e con  accortezza.  Non 
« li  attacchiamo  di  primo  slancio,  perchè  in  ogui 
« caso  , con  la  popolazione  di  Missolungi  pos- 
ti siamo  opporre  al  tuo  padrone  quattromila  fu- 
ti cili.  Convien  perciò  temporeggiare.  » Ed  ogui 
giorno  l’uffiziale  di  Ocner  briones,  tornando  al 
campo,  persuadeva  il  suo  generale  a tempo- 
reggiare. 

Maurocordato  egualmente  destro  , facilmente 
persuase  Omer  pascià  che  , usando  circospezio- 
ne, riuscirebbe  a piegare  il  presidio  ornai  stanco 
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di  soffrire  la  peifìdia  degli  Etoli,  ad  evacuare 
la  piazza  , e capitolare,  avendo,  per  garenzia  la 
conosciuta  lealtà,  della  quale  avea  data  sì  lu- 
minosa pruova  ai  Sulioti.  Più  volte  conferirono, 
dando  sempre  speranze  invece  di  fatti,  mentre 
che  gli  assediati  profittando  di  questi  colloqui, 
continuavano  i lavori  di  difesa,  di  cui  i nemici 
fingevano  non  accorgersi.  Con  l’artiglieria  di  un 
brick  turco,  catturato  poco  tempo  innanzi,  ar- 
marono due  barche  destinate  a fiancheggiare  la 
muraglia  posta  rimpetio  all’argine,  che  si  po- 
teva girare  all’estremità,  ove  il  mare  e la  mel- 
ina aveano  poca  profondità.  Due  cappelle  poste 
dietro  alla  porta  d’ingresso,  furono  merlate,  ed 
unite  mediante  una  fossa,  in  guisa  da  formare 
un  punto  di  difésa  concentrato,  nel  caso  in  cui 
fosse  forzato  il  primo  recinto.  Finalmente  si  tras- 
sero cinquecento  uomini  di  rinfoizo  da  Anato- 
lico,  la  sola  città  deH’AnatoIia  non  occupata  dai 
baibari,  a motivo  della  sua  situazione  in  un’i- 
sola situata  in  un  zzo  alle  peschiere. 

Le  conferenze  erano  in  sul  punto  di  romper- 
si, malgrado  la  destrezza  di  Maurocordato  e di 
Bozzati,  quando  al  io  novembre  Iusuf  pascià, 
invidioso  dei  successi  di  Omcr  hrioncs  , quanto 
costui  1’  eia  di  quelli  di  Rutchid  pascià  , dal 
quale  era  parimenti  invidiato  , entrò  in  collo- 
qui con  Maurocordato.  La  testa  del  presidente 
era  uu  oggetto  altamente  ambito,  poiché  i ri- 
vali pascià  avrebbero  voluto  spedirla  a Costan- 
tinopoli. Il  barbaro,  dopo  replicate  proteste  di 
clemenza,  chiedeva  che  fossero  messi  a sua  di- 
sposizione veuti  individui  , e che  venti  altri 
fossero  esiliati  , dei  quali  mandava  la  nota  : 
erano  tutt’i  capitani,  e lo  stesso  presidente  del 
governa  ellenico  , HJaurccordato. 
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Non  poteva  succeder  nulla  di  meglio.  II  pre- 
sidente si  era  affrettato  a comunicare  le  pro- 
posizioni ( i j di  Jusuf  pascià  ai  seraschieri  Omer 
briones  e Rutchid,  lasciando  trapelare  che  non 
era  alieno  dall’  aderirvi.  In  modo  che  costoro 
ne  furono  estremamente  dolenti,  e in  quel  mo- 
mento di  male  umore  consentirono  ad  una  nuova 
tregua  ; tanto  più  , che  indipendentemente  da 
ciò,  le  dirotte  piogge,  simili  a quelle  dei  tro- 
pici , non  permetteva»  loro  d’  intraprender 
nulla.  Quest’incidente  favorevole  agli  assediati, 
dando  loro  il  tempo  di  apparecchiarsi , era  in- 
tanto meno  rassicurante  delle  disposizioni  che 
videro  prende! e dai  Turchi.  Costoro  ricevevano 
ogni  giorno  cannoni  ed  obici,  ed  alzavano  bat- 
terie ; cosicché  poteva  conchiudersi  che  non 
pensavano  a prender  la  città  di  assalto,  men- 
tre gli  assediati  difficilmente  avrebbero  potuto 
resistere  in  così  piccol  numero  all’  impeto  di 
tanti  nemici.  Quindi  non  si  pensò  allora  ad 
altro  che  a dare  maggiore  solidità  alle  mura  , 
alle  quali  si  dettero  cinque  piedi  di  spessezza. 

Gli  assediati  avevano  ottenuto  questo  debole 
risultato  , allorché  1’  armata  turca  , smasche- 
rando le  sue  batterie  , cominciò  a far  fuoco 
con  cannoni  da  ventiquattro  , dai  quali  si  ri- 
promettevano un  ottimo  successo.  Ma  i Greci 
erano  agguerriti , ed  abituati  in  breve  a tanto 

(i)  Le  proposizioni  recate  dall’agente  francese,  An- 
tonio Maritza  , erano  del  tenor  seguente  : 

1. a  II  seraschiere  domanda  la  testa  di  Alessandro 
Manrocordato  , quelle  di  Capsali  , di  Marco  Bozzari , 
di  Makris , e di  trenta  altri  capitani. 

2. a  La  consegna  , come  schiavi , di  tutt’  i Franchi, 
Sulioti,  e soldati. 

5. a 11  popolo  ritornerà  senza  essere  molestato  ai  la- 
vori della  campagna. 
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frastuono  , non  vi.  prestavano  maggiore  atten- 
zione di  quella  che  suol  darsi  ad  una  scena  pi- 
rotecnica. Era  per  loro  uno  spettacolo  piacevole 
il  veder  cadere  le  bombe  , che  spegnevano, 
quasi  tutte,  e ch'eglino  portavano,  insiem  con 
Je  palle,  di  cui  facevano  ricerca  , a chi  aveva 
il  carico  di  corrisponder  loro  una  tenue  ricom- 
pensa. In  tult’  i giorni  aspettavano  con  impa- 
zienza che  l’artiglieria  cominciasse  a tirare;  ed 
un  ufliziaie  francese  , presente  all’assedio,  rife- 
risce di  aver  veduto  un  montanaro  , che  forse 
non  avea  mai  veduto  tirare  il  cannone,  correr 
dietro  ad  una  homha  , trastullandosi  a tirar 
sassi  contro  il  razzo  acceso,  finche  avvisalo  dalle 
grida  dei  suoi  , ebbe  il  tempo  di  allontanarsi 
pria  che  scoppiasse. 

Mentre  che  ciò  accadeva  , il  presidente  fin- 
gendo di  ravvicinarsi  a Iusuf  pascià,  riuscì  ad 
ispi  rar  tanta  gelosia  negli  animi  di  Omer  brio- 
nes  e di  Rutchid  pascià,  che  sdegnati  all  idea 
cjie  il  loro  antagonista  avrebbe  potuto  con  po- 
che navi  rapir  loro  la  gloria  della  conquista  di 
Missolungi  , mentre  essi  trovavansi  già  presso, 
alla  porta,  sospesero  per  la  terza  volta  le  osti- 
lità, onde  riannodare  le  interrotte  negoziazioni* 

Questo  era  quanto  Maurocordato  desiderava, 
ina  il  nemico  ben  poteva  accorgersi  del  suo  ar- 
tifizio , che  mirava  a guadagnar  tempo  , fin- 
che non  fossero  giunti  gli  ajuti  aitesi  dal  Pe- 
loponneso Pi  con  quanta  ansietà  erano  aspettati.1 
Scriveva  il  tenenle-colonuello  del  genio  Grail— 
Jard:  « I nostri  cercavano  di  scoprire  suil  oriz,— 
e zontc  qualche  punto  mobile,  rhe  andasse  ac- 
« quistando  la  forma  di  vela!  Quante  volte  de- 
« lusi  nella  nostra  aspettazione,  prendemmo  per 
« navi  alcune  fnggevoii  nubi!  Finalmente  nella 
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« mattina  del  20  novembre  vedemmo  la  goletta 
« turca  , cl»e  faceva  parte  degli  armamenti  di 
« Jusuf  pascià,  manovrare  per  entrar  nei  golfo 
« di  Patrasso  , mentre  uno  de’  brick  nemici  , 

« eh  essendo  troppo  innoltrato,  non  poteva  se- 
ti guire  la  stessa  direzione  a motivo  del  vento 
« contrario,  faceva  forza  di  vele  per  accostarsi 
« ad  Itaca.  . . . Aveano  veduta  sventolare  la 
« bandiera  della  croce  su  gli  alberi  di  sci  navi 
« idriottc,  che  spinte  dal  vento  di  mezzodì,  s’in- 
« noltravano  con  !a  rapidità  degli  alcioni.  ». 

« Hanno  la  prora  volta  al  nemico,  l’inscguo- 
« no  , Ravvicinano,  lo  stringono;  il  lampo  scop- 
« pia  , tuona  il  cannone  , c la  battaglia  inco» 
« mincia.  Il  brick  si  batte  bordo  a bordo  con 

* un  brick  idriolto  , e dopo  aver  perduto  la 
« metà  dell’equipaggio  , incaglia  sulla  spiaggia 
« (I  liaca.  Noi  seguiamo  con  gli  occhi  la  squa- 
« dia  liberatrice  ; ma  cade  il  vento,  e la  not- 
ti te.  che  sopraggiunge,  l’invola  ai  nostri  sguardi. 

« Agitati  da  speranza  e da  timore, con  quanta 
« impazienza  passammo  quella  notte!  La  mattina 
« del  21  novembre  vedemmo  le  navi  greche 
« all'ancora  presso  il  forte  di  Vasilades.  Quale 
« entusiasmo!  Quale  istante  di  felicità!  Parve  a 
« noi  vedere  uscire  di  mezzo  alle  acque  il  genio 

• tutelare  dell'  Eliade  per  signoreggiare  ancora 
« la  terra  c il  mare.  » 

Appena  che  la  squadra  greca  ebbe  sgombrato 
il  mare  dai  nemici  tia  1’  Etolia  e il  Peloponneso, 
quattro  dei  suoi  legni  spiegarono  le  vele  per 
andare  a caricare  nel  golfo  di  Gliene  i soldati, 

♦ ire  il  governo  ellenico  mandava  in  soccorso  di 
M ssoHingi.  Era  il  23  novembre,  c quel  giorno 
di  allegrezza  fu  1 attristato  dalla  morlé  del  ge- 
nerale Normann,  che  una  febbre  atassica,  risul- 
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tato  della  funesta  campagna  dell  ’ Epiro  , con- 
dusse al  sepolcro.  Sventurato  ! Vide  appressar 
1’  ora  estrema  , con  dolendosi  di  altro  che  di 
morir  lontano  da  una  giovane  sposa,  che  tene- 
ramente amava  , mentre  , quando  seppe  l’ar- 
rivo della  squadra  idriotta  , si  assicurò  della 
vittoria.  Il  presidente  perdeva  in  lui  un  amico,, 
i suoi  camerata  un  fratello  , i suoi  soldati  un 
intrepido  capitano.  Gli  furono  resi  gli  onori  fu- 
nebri dovuti  al  suo  grado  , e fu  seppellito  ac- 
canto a Ciriaco  Jatrani  , morto  pochi  mesi 
prima  , combattendo  in  riva  all’  Acheronte. 

Era  I’  ultima  sensibile  perdila,  che  1’  armata 
greca  dovea  provare  in  questa  campagna.  Si  era 
saputo  che  Odisseo  e lo  stratarca  Andrea  Londos 
aveano  rioccupata  Salona,  e che  i Turchi  eran 
fuggiti  all’  appressarsi  di  questi  due  generali  , 
i quali  eransi  impadroniti  di  una  parte  dei  loro 
bagagli.  Pochi  giorni  dopo  si  vide  entrar  nel 
porto  una  nave  carica  di  munizioni  da  guerra 
per  conto  del  Signor  Spiros  Vitalis  , Zantiotta, 
che  veniva  da  Livorno.  Aveva  fatto  vela  verso 
Missolungi  alla  prima  notizia  del  blocco  di  questa 
città.  Nello  stesso  giorno  i fratelli  Kalergys 
fecero  un  dono  di  fucili  e di  cannoni  al  governo; 
ma  i Maniotti  ne  rubarono  una  porzione.  La 
fortuna  cominciava  a sorridere  ai  cristiani.  Mau- 
rocordato  , contento  di  avere  ottenuto  , me- 
diante le  discordie  suscitate  tra  i pascià  nemici, 
il  tempo  necessario  a ricevere  i soccorsi  del  Pe- 
loponneso , era  in  procinto  di  esser  servito  non 
meno  efficacemente  dal  cicco  odio  , che  gli 
agrnti  inglesi  portavano  agli  Elteni. 

Abbiamo  altrove  osservato  con  quale  barbara 
gioja  gli  emissari  del  governo  britannico  aveano 
pubblicata  la  notizia  della  invasione  di  DramaLi 
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in  Morea  ; come  abusassero  di  quest’  avveni- 
mcnto  per  ingannare  i Sulioti  ; e come  il  cou- 
sole  di  Prevesa  cooperò  ai  successi  dei  barbari 
nell'  Acarnania  , facendo  disertare  Varnakiotis 
ed  i complici  di  questo  delinquente  dì  lesa  pa- 
tria. Sapendo  che  molti  Greci  dell’ Acarnania  e 
dell’  Etolia,  all'  avvicinarsi  dei  Turchi,  si  erano 
rifugiati  a Leucade  , ad  Itaca  , e nelle  isole  di 
Calaina  , e di  Mtganisi  , fu  emanato  un  ordine 
superiore  , che  ordinava  loro  di  uscirne  , e di 
tornare  nel  continente.  Si  fu  sordo  ai  loro  re- 
clami ; colui  , che  si  compiaceva  quasi  bagnarsi 
nelle  lagiime  , che  allora  facea  spargere  ai  cri- 
stiani , il  lord  comminano  Maitland,  avea  par- 
lato , e tutti  fra  tre  giorni  dovettero  partire 
per  recarsi  al  porto  di  Dragomestre. 

A tale  notizia,  Maurocordato  spedì  una  nave 
idriotta  verso  Dragomestre  per  annunziare  agli 
Acarnani  d,ei  pronti  ed  efficaci  soccorsi.  Mille* 
cento  Acarnani,  s’internarono  subito  nei  boschi, 
ove  trovando  le  armi  che  avevano  nascoste  , 
mentre  che  le  loro  famiglie  si  riparavano  tra  i 
burloni  del  monte  Berganti  , si  consacrarono 
unicamente  al  servigio  della  loro  patria.  Eles- 
sero i loro  capitani,  e non  prendendo  consiglio 
che  dalla  disperazione,  spazzarono  in  otto  giorni 
la  riva  destra  dell’  Acheloo  da  tutti  gli  appo- 
stamenti turchi,  che  i seraschieri  Oiner  briones 
e Rutchid  pascià  avcana  collocati  dal  lago  di 
Catochi  fino  al  guado  di  Stratos.  Finalmente  , 
una  delle  loro  bande  avendo  tagliato  a pezzi  un 
drappello  turco  , che  scortava  cinque  ostaggi 
scelti  tra  i notabili  Etoli,  che  Omer  pascià  facea 
condurre  ad  Aria  , Ji  mandò  in  dono  a Mau- 
i ocordatò.  Furono  posti  nella  barca  carica  di 
questo  deposito  sette  bey  latti  prigionieri  , e 
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fu  spe  lila  la  narrazione  di  quanto  crasi  operato. 

M 'otre  ciò  accadeva,  si  accusavano  altamente 
nel  campo  ottomano  gl’  Inglesi  di  slealtà  , e 
Yarnakiotis  di  perfi  lia.  L’  Acarnania  e I'  Etolia 
erario  6tate  attraversate  dalle  Lande  turche  , 
senza  che  perciò  quelle  piovince  fossero  sotto- 
messe. Le  loro  popolazioni  si  erano  riparate  nelle 
montagne  senza  voler  deporre  le  armi , e male- 
dicendo i capitani  , che  si  erano  vilmente  posti 
sotto  le  bandiere  della  mezzaluna.  Gli  Atamani, 
scacciati  dàlie  isole  jonic  , ripigliando  le  armi  , 
arcano  scritto  da  ogni  banda  agli  armatoli  di 
riunirsi  per  piombare  improvvisamente  alle  spille 
del  nemico.  Preti  , efori,  primati,  sindaci,  tutti 
insorgevano  per  marciar  contro  gl’  infedeli.  Si 
preparava  uno  spontaneo  movimento  , quando 
le  navi  idriotte  , tornando  dal  golfo  Cillenico  , 
sbarcarono  le  prime  truppe  che  il  Peloponneso 
mandava  al  presidente  Maurocordato. 

La  sua  nobile  condotta  avea  richiamato  al  suo 
fi  meo  il  fiore  dei  guerrieri  del  Peloponneso. 
Quindi  si  videro  scendere  dalle  navi  idriotte  e 
speziottc  Pietro  Mauromicali  , antico  bey  del 
Magno  , a cui  la  vecchiaja  non  aveva  impedito 
di  porsi  alla  testa  dei  suoi  Laconì;  Cinelos  Del» 
Janci  , comandante  degli  Arcadi;  Ziimis  di  Ca- 
lavrita  , seguito  da  soldati  nati  nelle  ubertose 
valli  del  Ladone  e del  Cernyte;  ed  Andrea  Londns 
di  Vostizia  , che  conduceva  i montanari  del 
Cratys  e del  Cyllenio.  D allora  in  poi  , giun- 
gevano in  tutt’  i giorni  a M'ssolungi  bande  ar- 
mate delle  varie  popolazioni  della  penisola,  per 
rinnovare  una  Beozia  non  meno  illustre  di  quella 
convitata  da  Meleagro  sulle  stesse  rive  per  la 
caccia  del  cignale  di  Calidonia  , anticipalo  em- 
blema del  capitano  e dei  barbari  che  desolavano» 
ut  quest’  istante  1’  Etolia. 
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I Peloponnesi  , in  , numeri  di  duemila  , fatti 
orgogliosi  dalle  fresche  vittorie  , avvezzi  ad  af- 
frontare allo  scoperto  il  nemico,  sdegnavano  di 
sentire  incatenato  il  loro  coraggio  dietro  alle 
muraglie.  Riscaldavano  i più  timidi  spiriti  col 
racconto  delle  battaglie  di  Argo  c della  presa 
di  Nauplia  , e salendo  allo  spuntar  del  giorno 
su  i baluardi  , contavano  la  gloria  ed  i trionfi 
«Iella  croce.  Sfidavano  i Turchi  con  insulti  ol- 
traggiatiti contro  il  Profeta  ed  il  suo  culto  , e 
senza  proferire  una  sola  parola  ingiuriosa  contro 
i Gueghi  ed  i Tossidi  , che  stimavano  siccome 
erano  da  loro  stimati  , provocavano  costante- 
mente gl' indolenti  e vili  Asiatici.  Finalmente 
essendo  giunta  1’ artiglieria  spedita  da  Nnvar- 
rino  c le  munizioni  da  guerra  , Maurocordalo, 
die  non  poteva  più  contenere  il  coraggio  dei 
soldati  , avendo  loro  permesso  di  lare  una  sor- 
tita nella  mattina  del  io  dicembre,  rientrarono 
con  centodieci  teste  nemiche  , non  avendo  «svi 
perduto  che  quindici  uomini  tra  morti  e feriti. 

A questo  primo  fatto  successelo  altri  assai 
più  frequenti.  I maomettani,  irritati  dalla  per- 
dita di  centodieci  teste  , che  videro  piantare 
sulle  mura  di  Missolungi  , tentavano  degli  at- 
tacchi notturni  per  sorprendere  gli  assediali  , i 
quali  ebbero  nuove  occasioni  di  conoscere  l’ im- 
mensa diversità  che  distingue  il  coraggio  degli 
Scipetan  da  quello  dei  Turchi  di  razza  Osman- 
ica. Gli  ultimi  si  ritiravano  ordinariamente 
dopo  il  primo  fuoco  , c poche  volte  accadeva 
che  non  si  ritirassero  alla  sbandata  Provavano, 
più  degli  assediati  , la  funesta  influenza  delle 
pioggie,  le  quali  continuavano  con  violenza.' Co- 
stantemente sprofondati  nel  fango  fino  alle  gi- 
nocchia , uou  avendo  altro  riparo  che  quello 


( 3u4  ) 

delle  tende  o delle  capanne  di  canne  , oppressi 
dalle  fatiche,  e senza  potersi  ristorare  col  sonno, 
non  tardarono  a cadere  infermi.  Mortifere  febbri 
fecero  tali  guasti  nell’  armata  ottomana  , che  il 
seraschiere  Rnlchid  pascià  fu  costretto  a tra- 
slocare il  suo  campo  sulle  sponde  dell’  Eveno. 

Rutchid  , accantonato  nei  villaggi  di  Gelata 
e d’ Iljppochori  posti  all’  estremità  del  piano 
Leiantico  , territorio  sempre  fertile  , si  propo- 
neva di  stanziarvi  tutto  1’ inverno,  ossia  durante 
la  stagione  delle  pioggie  , mentre  che  non  per* 
derebbe  di  vista  i movimenti  degl’  insorgenti 
dell’Etolia  Epitteta.Àl  tempo  stesso  assicurava  le 
sue  comunicazioni  con  Lepauto,Patrasso,ed  i ca- 
stelli dei  piccoli  Dardanelli  , ove  comandavano 
Jtisuf  pascià  , Dervis  Aga  , e Adgem  Oglu  , 
figlio  di  un  Mirza  nato  in  riva  all’Eufrate.  Giu- 
dicò conveniente  di  traslocarvi  gli  ammalati  , e 
il  deposito  generale  dell’ armata  , che  da  quel 
luogo  potevano  essere  facilmente  imbarcati  , e 
sottratti  ai  Greci  , i quali  di  giorno  in  giorno 
rende vansi  più  minacciosi. 

Infatti  gli  armatoli  del  Valtos  , rispondendo 
agl'inviti  degli  Acaruani,  che  gl  Inglesi  avevano 
scacciati  dalle  isole  dell’eptarchia  jonia,  aveanu 
propagata  1’  insurrezione  fin  nelle  valli  dell’A- 
cheloo,  donde  Storuaris  stratega  del  Pindo,  avea 
distaccato  il  suo  luogotenente  Cristo  Zavella  per 
occupare  il  ponte  di  Coracos,  in  modo  che  da 
questo  lato  erano  interrotte  le  comunicazioni  con 
l Otlamania  ed  il  Radovich.  Al  tempo  stesso  si 
erano  vedute  alcune  bande  di  ai  matoli  scese  dal 
Callidromo  e dal  Timfresto  , aggirarsi  ne’  piani 
di  Termo,  eri  insultare  i posti  turchi  sulle  rive 
del  lago  Teichon.  Sapevasi  d’altronde  che  i Cia- 
nai iotti  e le  truppe  partite  da  Saloua,  erano  tu 
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procinto  di  penetrar  nell  'A  poctyo.  Tulle  le  sere 
il  monte  Coras  vedevasi  sparso  di  fuochi  accesi 
dagl’insorgenti,  che  tenevano  i Turchi  in  gran- 
dissimo spavento, 

Frattanto  , l'armata  che  trovavasi  sotto  Mi$- 
solungi,  continuava  a lanciarvi  bombe,  quando 
una  palla  (irata  dagli  assediaci  contro  la  tenda 
di  Omer  briones  avendo  ucciso  il  suo  tchibukdgiy 
ossia  dator  di  pipa,  nell’atto  che  gli  consegnava 
il  nargulel  (i),  costui  decise  di  allontanarsi  dalla 
trincierà.  In  pari  tempo  seppe  il  tragico  fine  di 
Kurchid  pascià , di  cui  si  parlò  pocanzi.  Omer 
avea  servito  a favore  e contro  questo  seraschiere 
in  Egitto  , perchè  , essendo  egli  uomo  da  ogni 
partito  , non  aveva  avuto  mai  altra  guida  se 
non  quella  della  volgare  ambizione,  che  per  unico 
scopo  si  propone  il  denaro.  Ad  ogni  modo,  noti 
potè  raffrenare  le  lagrime  , rammentando  che 
Kurchid  avea  desideralo  di  morire  come  Ali  pa- 
scià. Questa  ricordanza,  quella  di  Ali  Tebeien, 
il  timore  di  esser  vittima  della  perfidia  del  di- 
vano , lo  consigliarono  a tentare  un  colpo  ar- 
dito, fatto  necessario  dalla  sollevazione  dei  mon- 
tanari dell  Etolia  , od  a rinunziare  immediata- 
mente alla  sua  impresa. 

Intanto  per  ingannar  gli  assediati,  che  sem- 
pre lo  tribolavano,  Omer  briones  rinnovò  i trat- 
tati con  Marco  Bozzari.  Ebbero  un  abboccamen- 
to , e l’ajutante  di  campo  turco  , che  sempre 
esagerava  le  forze  del  suo  pascià,  avendo  parlato 
dell'Imminente  arrivo  di  un  esercito,  la  cui  avan- 
guardia trovavasi  al  guado  di  Stratos  , Marco 
Bozzari  non  potè  contenersi  dal  ridere  — Dubiti 
torse,  amico,  di  quanto  ti  dico?  Or  bene,  se 

(i)  Pipa  persiana,  che  ordinariamente  si  usa  da’ soli 
pascià  e dai  grandi  signori  nella  Turchia  europea. 
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vuoi  mandare  due  pei  sene  di  tua  confidenza  , 
io  darò  loro  dei  passnpoi  ti  per  andare  fino  ad 
Ai  ta,  dove  vedranno  tutte  le  gole  occupate  dai 
A nostri  soldati  — Amico  , io  so  che  il  tuo  pa- 

scià avea  mandati  sette  bey  per  prendere  il  co- 
mando di  truppe  clic  piò  non  esistevano,  e che 
costoro  conducevano  incatenati  nelle  prigioni  di 
Aita  cinque  dei  nostri  primati.  Or  bene,  gli 
schiavi  cristiani  sono  liberati,  ed  i bey  (li  nomi- 
nò uno  ad  nno)  sono  qui  in  catene.  Percui  toc- 
cherà bentosto  a me  il  darti  salvacondotti  per 
uscir  dall  Elolia  — A tali  parole,  lo  Scipetaro 
si  percosse  la  fronte  , lasciò  Bonari,  e si  ruppe 
ogni  comunicazione  Ira  il.  campo  c Missolungi. 

Nel  28  dicembre  le  cateratte  elei  ciclo  versa- 
vano torrenti  di  pioggia  , ed  Omer,  informato 
dello  stato  delle  cose  , decise  di  osar  tutto.  Si 
concertò  di  nuovo  con  Rutchid  pascià;  ma  gl’in- 
trighi inevitabili  nei  conciliaboli  turchi,  fecero 
sì  che  per  consiglio  di  coloro  che  lo  circonda- 
vano, fissasse  l’at lacco  contro  Missoiungi  al  gior- 
no 6 gennaio  i8i3. 

Questo  gioì  no,  che  secondo  il  nostro  calen- 
dario riformato  , corrisponde  al  2Ò  decembre  , 
stile  greco,  fu  scelto  da  Omer  brioncs,  sperando 
clic  i cristiani,  i quali  nel  corso  della  notte  ce- 
le! nano  la  festa  dei  Natale  , non  sarebbero  vi- 
gilanti, come  in  tutt’altro  giorno.  Secondo  ogni 
apparenza,  i cristiani,  che  da  ben  due  mesi  non 
avevano  mai  abbandonate  le  mura,  le  sguerni- 
1 ebbero  allora  per  accorrere  alle  chiese,  ed  egli 
non  incontrerebbe  che  poca  o numa  resistenza. 
Avea  da  piò  giorni  fatte  approntare  delle  fascine 
per  colmare  la  fossa,  e le  scale  per  salire  sulle 
mura  , quando  un  Greco  prigioniero  , fuggito 
dal  campo  dei  Turchi,  delie  avviso  di  tali  ap- 
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pi  rocchi  al  presidente.  Gli  conformò  quanto  que- 
g’i  conosceva  confusamente  in  riguardo  a"  Greci 
delle  montagne,  i quali  rimessi  dallo  spavento, 
si  erano  ovunque  sollevati  , mossi  dal  più  ar- 
dente patriottismo.  Gii  Acarnani,  rientrali  nello 
Xeromeros  , avevano  fatto  insorgere  il  Valtos  , 
<•  traslocato  il  teatro  delle  ostilità  fin  presso  al 
golfo  Ambracico.  Yarnakiolis  avea  teiitato  inu- 
tilmente d'impedire  i progressi  dell’incendio,  men- 
tre sprezzato  dai  Turchi  non  meno  che  da’  Gre- 
ci , avea  perduta  ogn’mfluenza.  Le  relazioni  Ira 
Aria,  Prevesa,  Yonizza,  ed  il  quarticr  generale 
turco  erano  interrotte  , e le  gole  occupate  da- 
gl’ insorgenti. 

Tutto  riusciva  prosperamente.  Dramali  era 
morto  a Corinto.  La  Porta  , onde  punirlo  del 
pessimo  risultato  della  sua  campagna  nell’Argo- 
lidc  , e sospettandolo  complice  di  Kurchid  pa- 
scià nel  saccheggio  dei  tesori  eli  Ali  Tebelcn  , 
avea  mandato  , in  mancanza  di  un  capigi-ba- 
chi  incaiicato  di  strozzarlo  , un  emissario,  dal 
quale  fu  avvelenato.  Questa  fu  la  fine  del  suo- 
cero di  Paco  bey,  la  cui  motte  sparse  il  mal- 
contento Ira  le  sue  truppe,  e nel  campo  che  tro- 
vavasi  in  Etolia. 

Maurocordato,  conoscendo  le  loro  disposizio- 
ni, e la  scambievole  invidia,  e tutta  misurando 
a prima  vista  la  militare  contesa  che  dovea  scio- 
gliere, si  appigliò  ad  un’  ardita  risoluzione,  che 
in  sulle  prime  sorprese  i capitani  degli  Elleni. 
Dopo  aver  loro  partecipato  quanto  gli  avea  ri- 
lento il  Greco  fuggito  dal  campo  di  Briones  , 
facilmente  dimostrò  che  il  serasebiere  si  trovava 
lidotto  a mal  passo.  Le  insurrezioni  che  scop- 
piavano , dovevano  in  breve  bloccarlo  entro  al 
tuo  campo;  percui  non  gli  restava  che  una  sola 
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via  di  salvezza  , quella  di  prendere  Missolungi 
di  assalto  , e disperdere  gli  Armatoli  , dando 
loro  la  caccia  , dopo  aver  lasciato  un  presidio 
nella  forlczaa  della  quale  si  sarebbe  impadroni- 
to. Così  avea  dovuto  ragionare  Omer  brioncs. 

Il  presidente,  partendo  da  quest’ipotesi,  poi- 
ché ebbe  mostrato  di  aver  sufficienti  forze  per 
sostenere  un  assalto  con  una  parte  del  presidio, 
specialmente  contro  un  nemico  che  fondava  le 
sue  speranze  sopra  una  sorpresa  ornai  sventata, 
perche  preveduta  , propose  di  staccare  una  di- 
visione per  sostenere  gli  Acarnani.  Vedendosi 
sostenuti  da  un  inaspettato  soccorso  , il  loro 
coraggio  si  rinfrancherebbe  , e tutti  si  adune- 
rebbero sotto  le  sue  bandiere.  Finalmente  il 
nemico  , fallendo  la  progettata  intrapresa  , e 
trovandosi  costretto  a ritirarsi,  sarebbe  circon- 
dato , tribolato  , e forse  distrutto  alla  spiccio- 
lata. A tale  proposito,  entrando  nelle  partico- 
larità delle  località,  dimostrò  sì  luminosamente 
i vantaggi  della  proposta  diversione,  che  Pietro 
Mauromicali  s’  incaricò  di  dirigerla.  Quindi  il 
vecchio  bey  del  Magno  s’  imbarcò  il  5 genna- 
io , (corrispondente  al  i!\  decembre  secondo  il 
calendario  greco  ) con  milledugento  uomini  , 
onde  passare,  rimontando  l'Acheloo  per  la  foce 
delle  Oeniadi  chiamate  BocCa  Kolo  Syrtis  , a 
Catoehi,  di  cui  gli  Acarnani  éransi  impadronito. 

Per  la  partenza  di  Mauromicali,  non  lascia- 
vano in  Missolungi  che  millenovecento  nomini 
opposti  a oltre  diecimila  Turchi  , e molti  sa- 
rebbero caduti  in  mortali  angosce  , se  avessero 
saputo  che  dovevano  esseie  immediatamente  at- 
taccati. Il  presidente,  avveduto  più  degli  alni, 
credette  vicino  1’  attacco  contro  1’  opinione  della 
'maggior  parte  dei  capitani,  e cessò  ogni  dubbio 
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dopo  I’  arrivo  di  un  battello  , clic  Veniva  da 
Anatolico.  Il  padrone  die  lo  montava,  ira  stati» 
chiamato  da  un  cristiano  sconosciuto  , il  quale 
gli  aveva  detto  clic  il  nemico  attaccherebbe  Mis- 
solungi  due  ore  avanti  giorno  al  s"gno  di  una 
scarica  di  artiglieria  , e che  i Turchi  monte- 
rebbero all’  assalto. 

In  conseguenza  , il  presidente  piese  le  neces- 
sarie misure  di  difesa  nella  sera  del  24»  facendo 
vietare  per  mezzo  dell’  arcivescovo  Porfirio  di 
suonar  le  campane,  e dispensare  i cristiani  dal- 
1’  obbligo  di  assistere  al  divino  uffizio.  Al  tem[K) 
stesso  tutti  ebbero  ordine  di  trovarsi  ai  loro 
posti.  Si  raddoppiò  il  numero  delle  sentinelle  e 
d'elle  pattuglie  ; e il  presidente,  percorrendo  la 
linea  di  operazione,  spiegava  a ciascuno  ciò  clic 
ilovea  lare,  rammentando  ai  capitani  ed  ai  sol- 
dati i loro  doveri  , e tutti  confortando  a non 
temer  nulla  da  un  nemico,  al  quale  non  rima- 
neva ornai  altra  speranza  se  non  quella  debo- 
lissima di  quest’  ultimo  attacco  , qualora  gli  si 
resistesse  come  la  religione  e il  dovere  coman- 
da vano. 

Si  passò  la  notte  , dice  il  sig.  Graillard  , dal 
quale  tolgo  una  parte  di  tali  particolarità,  nelle 
batterie  e su  i baluardi.  Erano  ornai  le  cinque 
ore  del  mattino  , quando  il  nemico  si  mosse,  e 
il  chiaror  della  luna  appannata  dalle  nubi  sem- 
brava favorire  l’  ardimento  dei  Turchi.  Otto- 
cento dei  più  risoluti  erano  già  arrivati,  senza 
essere  scoperti  , alla  fossa  , ove  scendevano  di 
soppiatto  valendosi  di  scale  e di  fascine.  Due- 
cento passi  più  indietro  stavano  duemila  pedoni 
pronti  a secondarli  , dirigendo  il  loro  fuoco 
contro  il  parapetto  in  modo  tale  da  dividere 
1’  attenzione  dei  Greci , richiamandoli  in  un  lato 
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opposto  a quello  del  vero  punto  di  attacco,  on  le 
agevolare  1’  assalto  a coloro  che  dovevano  ese- 
guirlo. Omer  briones  , Rutchid  , ed  altri  due 
pasci 'a  dovevano  al  tempo  stesso  accorrere  con 
tutt’  i loro  soldati  , e far  man  bassa  su  tutt’i 
cristiani.  Il  successo  sembrava  loro  certissimo  , 
ed  Omer  ne  avea  dato  avviso  anticipatamente 
a Vamakiotis  , costringendolo  a recarsi  ai  con- 
fini dello  Xeromeros  onde  calmare  i malcon- 
tenti , e scrivendogli  : Io  pranzo  domani  a 
ìlissolun^i. 

O II 

Alle  cinque  ore  precise,  essendo  stato  dato 
il  seguo  convenuto  con  una  generale  scarica 
dell’  artiglieria  turca  , 1’  attacco  cominciò  su 

tutta  la  linea  con  incredibile  furore.  La  fuci- 
lala principiò  da  ambe  le  parti,  e da  ambe  le 
parti  principiò  un  vivo  fuoco  di  cannoni  , che 
iacea  gemere  la  terra  e il  mare.  I Turchi,  ap- 
piattati nella  fossa  , si  slanciarono  , e monta- 
rono le  scale  , spingendo  onendi  urli.  Armati 
di  sciable  e di  pugnali  ond’  essere  più  leggieri 
all’  attacco  , giunsero  alla  sommità  del  baluar- 
do , ove  i Greci  , attenti  alla  voce  del  coman- 
do , vedendo  giungere  il  momento  decisivo  , li 
presero  all’  improvviso  corpo  a corpo,  e li  at- 
terrarono. Due  alfieri  turchi  aveano  già  pian- 
tata la  loro  bandiera  sul  parapetto.  Uno  cadde 
colpito  da  una  palla  , 1’  altro  fu  tatto  prigio- 
niero ; ovunque  i barbari  furono  respinti.  Co- 
minciò la  strage.  Un  drappello  di  Turchi,  che 
avevano  sormontale  le  mura  , cadde  sotto  i 
colpi  degli  Arcadi  del  monte  Gillene  ; i soldati 
di  Ganelos  uniti  agli  Etoli  schiacciarono  i Tur- 
chi , che  trovavausi  nella  fossa.  Le  artiglierie 
cariche  a mitraglia  fulminavano  i duemila  fan- 
ti , che  accorrevano  a sostenere  gli  assalitori;  e 


Digitized  by  Google 


( 3 « « ) 

coloro  , che  uno  zelo  imprudente  spingeva  a 
'lev, ire  dal  campo  i morii  ed  i feriti  , cadeauo 
vittime  del  loro  fanatismo  sulla  spianata.  Spun- 
tava il  giorno;  la  campagna  si  andava  rischia- 
rando , e i primi  raggi  del  sole  illuminando 
questa  scena  notturna  , svelarono  ai  Turchi  la 
loro  perdita  , ed  agli  Elleni  l'importanza  della 
loro  vittoria.  Mille  dei  più  valorosi  solitali  di 
Omer  briones  stesi  nel  fango  , e dieci  bandiere 
tolte  agl’  infedeli  erano  alle  ore  otto  del  mat- 
tino i risultati  di  una  vittoria  dovuta  alla  sa- 
viezza di  Maurocordato.  Con  la  rara  sua  pru- 
denza aveva  meritato  quanto  i soldati  col  loro 
valore.  Ed  i Cristiani  , ciò  che  non  si  crede- 
rebbe , se  non  fosse  attestato  da  uffizudi  stra- 
nieri testimoni  di  questo  combattimento  , non 
perdettero  in  tale  fallo  memorando  che  soli  sei 
uomini. 

Nello  stesso  giorno  si  seppe  per  mezzo  di  al- 
cuni prigionieri  Greci  fuggiti  dal  campo  ne- 
mico che  i Turchi  erano  costernati  per  così 
grave  perdita.  Omer  briones  non  avea  potuto 
raffrenare  le  lagrime  ; ma  invece  di  attaccarlo, 
come  consigliavano  alcuni  capitani  , Maurocor- 
dato , che  avea  più  lontane  vedute  , giudicò 
necessario  farlo  ripigliar  confidenza,  e vietò  di 
eseguire  una  sortita. 

Il  presidente  avea  saputo  che  Mauromicali 
era  giunto  felicemente  a Caicchi  , ove  Marco 
Bozzari  dovea  raggiungerlo  , e in  quell’  istante 
partiva.  Avea  saputo  che-  i Sulioti  , i quali 
trovavansi  a Cefalonia  dopo  la  perdita  della 
Selleide,  si  apparecchiavano  a riunirsi  sotto  le 
bandiere  del  nipote  del  loro  antico  polematco. 
Ne  avevano  ottenuta  licenza  dagl’  Inglesi  , av- 
valendosi della  capitolazione  convenuta  sotto  i 
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loro  auspici*,  e rappresentando  che  essendo  essi 
una  popolazione  di  soldati  , non  potevano  ali- 
mentare le  loro  famiglie  se  non  con  la  guerra 
contro  i Turchi , loro  naturali  nemici.  La  po- 
litica britannica  erasi  piegata  a tali  ragioni , e 
la  seconda  -parte  della  grande  catastrofe  , ap- 
parecchiata da  Maurocordato,  dovea  compiersi 
con  la  cooperazione  degl  insorgenti;  percui  que- 
sti volle  temporeggiare.  Ma  in  qual  modo  raf- 
frenare l’ardore  degl’intrepidi  leoni,  che  ave- 
vano or  ora  trionfato  dei  barbari  ? 

La  marina  greca  si  addossò  l’incarico  di  di- 
strarre i soldati.  Gl’  Inglesi,  per  una  di  quelle 
singolarità  che  sono  troppo  ordinarie  fra  loro  , 
dopo  essere  entrati  in  trattative  , come  abbia- 
mo veduto,  per  giovare  ai  Turchi  in  terrafer- 
ma , li  abbandonavano  sul  mare  in  preda  ai 
brick  mercantili,  diventati  il  terrore  della  Mez- 
zaluna. Il- ministero  di  S.  M.  B.  avea  ricono- 
sciuto il  blocco  delle  piazze  assediate  dagli  El- 
leni,  e costoro  avendo  avuto  avviso  che  la  banda 
nera  , la  quale  aveva  cura  di  vettovagliarle  , 
•otto  gli  auspici  della  polizia  di  Zante  , a cui 
era  subordinata,  attendeva  una  nave  da  guerra 
straniera  per  scortare  un  convoglio  di  viveri 
destinati  per  Patrasso  , decisero  di  opporsi  a 
questa  spedizione.  Non  è ben  noto  in  qual  modo 
giungesse  la  notizia  di  quest’  intrigo  mercantile 
ai  navarca  greco  , e sarebbe  altresì  difficile  lo 
spiegare  per  qual  ragione  la  stessa  polizia  per- 
mise allora  ad  un  intendente  militare  degl’  in- 
sorgenti di  acquistare  a Zante  medicinali  ed 
altri  effetti  per  gli  ammalati  ed  i feriti,  quando 
non  si  voglia  ammettere  che  vi  sono  dei  giorni 
di  grazia,  che  il  cielo  accorda  ai  suoi  eletti. 

Il  navarca,  informato  della  progettata  spedi- 
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zione  dei  mercanti  di  Zante  , appena  eh’  ebbe 
stabilita  la  sua  crociera  al  promontorio  Arasse, 
seppe  che  le  sue  scolte  segnatavano  un  brick 
sospetto  che  scortava  un  convoglio.  Volse  subito 
la  prora  a quella  volta,  e giunto  a conveniente 
distanza  , spiegò  l' insegna  della  croce  , salu- 
tandola con  un  tiro  di  cannone  , al  quale  la 
nave  sconosciuta  rispose  inalberando  la  sua. Quan- 
do furono  più  vicini,  si  scoperse  un  brick  ar- 
mato di  quattordici  cannoni  , il  Montecuccoli, 
a cui  fu  partecipato  che  la  linea  del  blocco 
essendo  determinata  e riconosciuta  fino  a quel- 
I’  altura  , non  poteva  oltrepassarla.  Insistè  di 
passare,  assumendo  il  titolo  di  vascello  da  guerra. 
Gli  si  rispose  eh’ esso  era  un  vascello  da  cabo- 
taggio , e si  provò  col  dare  la  nota  delle  mer- 
canzie che  teneva  a bordo.  Fu  circondato  , si 
prese  il  suo  convoglio,  e questo  fu  tosto  rimor- 
chiato fino  a Missolungi.  Il  Monlecuccoli  fu 
costretto  a voltar  bordo  sotto  la  scorta  di  tre? 
navi  greche  fino  al  porto  di  Zante  , ov’  entrò 
vergognosamente  sotto  gli  occhi  degl’  Inglesi  , 
i quali  si  rallegrarono  con  gli  Etleni  di  saper 
sostenere  quei  dritti  , che  aveano  sì  gloriosa- 
mente acquistati. 

La  marina  austriaca  dovè  fingere  d’  ignorare 
questo  fatto,  pel  quale  subitamente  trasse  ven- 
detta contro  Antonio  Marizza,  agente  consolare 
di  Francia.  Denunziato  come  complice  in  un 
affare  atroce  avvenuto  alle  Scrofadi,  fu  tolto  da 
uu  bastimdhto  auslriaco  eh’  egli  avea  salvato  , 
per  opera  del  luogotenente  di  vascello  Angelo 
Soardo.  Strappato  di  mezzo  ad  una  folla  di  don- 
ne e di  fanciulli  rifugiati  su  quel  naviglio  , fu 
caricato  di  catene  , insiem  con  suo  nipote  e col 
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suo  secretarlo  , e con  essi  strascinato  bentosto 
nelle  prigioni  di  Trieste  fi). 

Quest’  incidente  calmò  alquanto  I’  impazienza 
del  presidio  di  Missolungi  , e Maurocordato 
trovò  in  seguito  il  metto, di  raffrenarlo  con  delle 
scaramucce  fino  al  dì  n gennaro,  quandd  Onier 
briones  ebbe  lettera  da  Varnakiotis,  che  lo  co- 
strinse a prendere  sull’  istante  un  partito  deci- 
sivo. Scrivevagb  che  I.  Rhengos.  dimenticando 
la  fede  giurata  quando  abbracciò  nel  precedente 
ottobre  la  causa  del  Sultano,  si  era  nuovamente 
dichiarato  pel  partito  dei  Greci  Acarnani  tor- 
nati in  ferraferma  ; che  in  conseguenza  di  una 
forte  disputa  avuta  col  vecchio  Gogos  Bacolas, 
capitano  dell’  Atamania,  nomo  di  sospetta  fede, 
avea  pubblicamente  dichiarato  che  d’  allora  in 
poi  volea  combattere  e morire  per  la  causa  della 
croce  ; che  avea  presa  la  via  di  Langada  con 
un  drappello  di  trecento  palicari  per  chiudergli 
la  ritirata  nel  Macrinoros.  Finalmente  lo  pre- 
veniva dell’  arrivo  di  Pietro  Mauromicali  a Ca- 
tochi,  dove  avea  già  adunati  sotto  le  sue  ban- 
diere più  di  duemila  cinquecento  uomini,  come 
pure  dell’occupazione  dei  lago  Oseros  eseguita 
dagl’  insorgenti  dell’  Agraide  , , e della  leva  iu 

(t)  Eglino  giunsero  il  i3  gennaro  a Trieste,  e rico- 
nosciuti innocenti,  furono  messi  in  libertà  il  2 luglio, 
dopo  cinque  mesi  di  carcere.  Gli  autori  dei  loro  mali 
furono  NicolettoZen  e il  suo  collega.Ecco  uo  notamente) 
degli  oggetti  che  Antonio  Marizza  reclama  dalla  pro- 
bità degli  agenti  austriaci , i quali  si  affretteranno  in-* 
dubitatamele  a far  dritto  ai  suoi  reclami  ; quaranta- 
quattro  camicie,  un  cinto  con  bbbie  valutate  qua- 
ranta zecchini  di  Venezia,  cento  luigi  di  oro  mone- 
tato , trecento  rubli  , trenta  zecchini  veneti  , sei  ro- 
sponi  , una  doppia  pontificia , dieciotto  docati,  i suoi 
mobili  imbarcati  sul  bastimento,  i suoi  attrezzi  di  cu- 
cina, e tutti  gli  effetti  appartenenti  a sua  moglie. 
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massa  dei  contadini  del  Valtos  , c deila  neces- 
sità di  provvedere  alla  propria  sicurezza  pria 
che  gli  fosse  chiuso  ogni  passaggio  alla  ritirata. 
Per  colmo  di  affanno,  crasi  saputo  che  O(li<tteo 
manovrava  sull'  Eveno,  e che  si  apparecchiava 
ad  entrar  nel  Vlocos. 

Lettosi  un  tale  dispaccio  , si  fu  per  tutta  la 
notte  agitatissimo  nel  campo  turco  , senza  che 
gli  assediati  ne  sapessero  la  cagione.  Il  1 3 gen- 
naio, a due  Ore  del  mattino,  si  videro  le  fiam- 
me di  un  vasto  incendio.  I Turchi  avevano  ap- 
piccato il  fuoco  alk  loro  tende.  Ma  si  temeva 
che  non  fosse  un  inganno,  e si  aspettò  che  ag- 
giornasse per  fare  un’esplorazione.  In  fatti  , a 
sette  ore  si  uscì  dalla  piazza.  Omer  hriones  si 
era  messo  in  cammino  a due  ore  del  mattino, 
e la  sua  armata  lo  seguiva  in  disordine.  Non 
si  osava  ancora  dar  fede  ad  una  ritirata  sì  pre- 
cipitosa, temendosi  che  non  ascondesse  un  agua- 
to; e solo  dopo  il  ritorno  di  alcuni  esploratori 
spediti  per  riconoscere  il  campo  nemico,  si  seppe 
cn  era  stato  abbandonato. 

Una  parte  della  guarnigione  , comandata  da 
Maurocordato  , volò  subito  sopra  luogo.  Vi  si 
trovarono  otto  cannoni  di  bronzo  montali  sopra 
affusti  da  campagna  coi  loro  cassoni,  due  obici, 
un  mortaio,  munizioni  da  guerra,  fucili,  effetti 
di  accampamento,  e grande  quantità  di  vetto- 
vaglie. Si  cercò  il  luogo  ov’cra  la  tenda  di  Omer 
brionrs  , che  trova  vasi  atterrata  , e si  videro 
le  tavole  cìie,  non  eransi  potute  trasportare  , 
nonché  parte  delle  sue  armi.  Si  visitò  il  quar- 
tiere dei  Tossidi  , quello  dei  Gueghi  , il  luogo 
ov’ erauo  i-  magnifici  padiglioni  degli  Asiatici. 
Ad  ogni  passo  si  trovavano  armi,  bagagli,  selle, 
e si  fecero  perire  alcuni  saccomanni,  dopo  aver 
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avuto  contezza  ila  loro  della  strada  , che  il  ne- 
mico batteva  nella  sua  ritirata. 

Saputosi  che  Omer  briones  si  ritirava  per  la 
gola  di  Cleisura  , mentre  che  Rutchid  pascià,  , 
attraversando  la  macchia  di  Condoni,  prendeva 
la  via  di  Gurasovo  , si  staccarono  cinquecento 
uomini  per  tribolare  il  relròguardo.  Non  tar- 
darono ad  inseguirli,  passando  a fìl  di  spada  i 
fuggitivi  ed  i saccomanni  , e giunti  a Cleisura, 
tolsero  ai  Turchi  1’  ultimo  pezzo  di  artiglieria 
ch’era  loro  rimasto,  nè  cessarono  d’ inseguirli 
se  non  in  vista  del  lago  Tricon  (i). 

Al  tempo  stesso  tornava  al  campo  un  distac- 
camento spedito  alla  foce  dell’Eveno,  dove  Rut- 
chid pascià  crasi  accampato.  Informato  a tempo 
della  risoluzione  del  suo  collega  , avea  spedili 
i feriti  e gl’infermi  a Lepanto  ; ed  erano  stati 
presi  molti  bagagli  da  lui  abbandonati  nei  vil- 
laggi di  Galata  e di  Ilyppocori.  I Greci  porta- 
vano in  trionfo  due  cannoni  ed  un  mortaio  tolti 
al  nemico.  Esilino  non  si  erano  mai  trovati  in 
più  prospero  stato;  erano  diventati  invincibili; 
avean  trionfato  del  superbo  Omer  briones.  Non 
restava  altro  che  distruggere  il  suo  esercito;  ed 

(i)  Fu  presso  a poco  in  quel  tempo  che  il  dottore 
Lucas  , medico  di  Ali  Tebelen  , e fratello  dell’  infame 
Attanasio  Vaja  , disertò  dal  campo  di  Omer  briones, 
e si  rifugiò  in  Missolungi.  Egli  dette  a Maurocordato 
molti  utili  schiarimenti  , che  non  è ancor  tempo  di 
rivelare.  Si  seppe  da  lui  che  quel  seraschiere  avca 
fatto  un  medico  di  uno  dei  Filelleni  predi  a Peta  , a 
cui  egli  avea  salvata  la  vita.  L’ escnlapio  improvvisato 
uccideva  giornalmente  una  infinità  di  ammalati,  senza 
discapitare  nella  opinione  , mentre  Omer  sosteneva 
centra  tutti  che  egli  avea  procurato  un  abilissimo 
dottore.  Costui  intanto  si  era  deciso  a cingere  il  tur- 
bante. Noi  taciamo  il  suo  nome  per  un  risguardo  verso 
la  sua  famiglia. 
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appena  che  Maurocordata  dette  il  permesso,  la 
maggior  parte  del  presidio  di  Missolungi  s’ in- 
camminò verso  Uracori  , ove  il  nemico  erasi 
i itirato. 

Era  il  dì  26  gennaio.  Omer  Lriones,  appena 
che  vide  scoperò  i suoi  avamposti  , retrocede- 
va, allontanandosi  dalle  rive  dell’Acheloo.  Il  fiu- 
me, gonfio  oltre  misura  per  le  continue  piog- 
ge di  sei  settimane,  non  gli  avea  permesso  di 
tentare  il  passaggio  di  Stratos.  Ad  ogni  modo, 
alcuni  esploratori  che  con  cavalli  a ciò  addestrati 
aveano  passato  il  fiume  a nuoto  , gli  avevano 
abbastanza  riferito  ed  assicurato  che  la  posizione 
di  Lepenu  e le  altre  principali  gole  erano  occu- 
pate dagl'insorgenti.  Quindi  formò  il  disegno  di 
attirare  sopra  diversi  punti  l’attenzione  dei  Gre- 
ci, onde  aprirsi  con  tal  mezzo  una  via  per  rien- 
trar nell’  Epiro. 

Avendo  ciò  deciso  , andò  a porsi  al  coperto 
fra  le  ruine  di  Uracori,  onde  ripigliar  lena,  e vi 
stette  fino  al  2 febraro.  Seppe  allora  che  1’  A- 
cheloo  era  diventato  guadabile,  e volle  tentare 
di  passarlo  al  varco  di  Stratos.  La  cavalleria  po- 
teva agevolargliene  l’esecuzione,  pi  eudendo  tutta 
la  fanteria  in  groppa  per  deporla  sulla  sponda 
opposta  , ove  formerebbe  una  specie  di  punte  , 
mentre  che  i cavalieri  trasporterebbero  succes- 
sivamente il  restante  della  fanteria  ; di  là  par- 
tendo unitamente,  avrebbero  bastanti  forze  per 
aprirsi  un  passaggio  , e giungere  fin  sulle  rive 
del  golfo  Ambracico;  ma  questo  progetto,  ben- 
ché ragionevole  , non  ebbe  felice  successo. 

Appena  che  le  prime  genti  della  fanteria  turca 
ebbero  posto  piede  sulla  opposta  sponda  dell’A- 
cheloo , le  compagnie  di  Lepeniotis,  rafforzate 
dagli  Acarnani  e da  alcuni  drappelli  dei  soldati 
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di  Mauromicali  , assaltando  impelnosa  mente  gli 
Osmanli  , li  respinsero  nel  fiume,  in  un  con  la 
cavalleria  che  tornava  in  loro  soccorso.  I cavalli* 
che  non  avevano  avuto  il  tempo  di  tiprender 
fiato,  costretti  a guadar  di  nuovo  il  fiume,  ce- 
dettero alla  rapidità  delle  acque  , e si  annega  - 
rono.  Era  un  tristo  spettacolo  il  vedere  i sol- 
dati , che  potevano  sbarazzarsi  dilla  sella  , af- 
ferrarsi ai  leandri  che  cuoprono  le  rive  dei  fiu- 
me, lottare  inutilmente  contro  la  morte,  o ri- 
paraci su  qualche  basso  fondo,  ove  diventavano 
bersaglio  dei  cacciatori  greci.  Il  cuore  di  Omer 
briones  , benché  avvezzo  alle  stragi , non  potè 
reggere  a tal  vista;  dopo  aver  veduti  perire  mil- 
lecinquecento dei  suoi  più  animosi  soldati,  si  ri- 
tirò piangendo  dal  lato  di  Zapandi. 

Seppe  colà  nella  notte  seguente  da  alcuni  esplo- 
ratori Japigi,  tornati  daU'Acarnania,  che  quelli 
tra  i suoi  soldati  , eh  ebbero  abbastanza  propi- 
zia la  sorte  per  entrar  nelle  montagne  dopo  gua- 
dato il  fiume,  erano  tutti  caduti  vivi  o morti  in 
mano  dei  Greci.  Gli  confermarono  la  notizia 
stella  diserzione  di  Rhengos,  e della  occupazione 
di  tutte  le  strade  fino  ad  Arta  per  parte  de- 
gl  iusoj  genti.  Era  dunque  forza  il  vincere  o mo- 
rire , tanto  più  che  il  Vlocos  non  offriva  che 
villaggi  incendiati  e le  campagne  deserte,  e le 
malattie  mietevano  in  tutt'i  giorni  tanti  soldati, 
che  per  salvare  coloro,  che  la  necessità  teneva 
tuttavia  riuniti  sotto  le  insegne  della  mezzaluna* 
dovevasi  osar  tutto  senza  perdita  di  tempo. 

Omer  briones  , vedendosi  in  tali  estremità  , 
poiché  ebbe  aspramente  ingiuriato  Rutchid  pa- 
scià e gli  Osmanli  sotto  i di  lui  ordini,  a'  quali 
attribuiva  i disastri  di  una  campagna  comin- 
ciata con  sì  felici  auspici  , decise  di  tentare  ti 
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passaggio  del  ponte  Coracos.  Ma  in  questa  terza 
impresa  non  riuscì  più  feliceniente'che  nelle  pre- 
cedenti. Prevenuto  da  Hyscos  e da  Cristo  Za- 
vella  , che  da  circa  quindici  giorni  si  erano  ac- 
campati nei  contorni  di  Veternizza,  appena  che 
le  bande  del  monte  Fricias  , che  combattevano 
con  loro,  videro  ed  avvilupparono  l’avanguar- 
dia albanese,  egli  stesso  salvossi  a stento,  la- 
sciando cinquecento  Tossidi  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Omer  briones,  respinto  in  tal  modo  fuori  del 
territorio  di  Carpenizza,  ove  i miseri  avanzi  del 
suo  esercito  trovavansi  ridotti  a nudarsi  dei  loro 
cavalli,  spediva  dalla  parte  dell’Eveno,  Aslan  bey 
di  Argirocastro,  uno  dei  tuoi  migliori  uffiziali, 
facendo  spargere  voce  che  ù proponeva  attra- 
versare il  monte  Callidromo,  onde  entrare  nella 
Tessalia  per  la  valle  dello  Sperchio.  Tanto  bastò 
per  attirare  da  quella  banda  una  porzione  dei 
Greci,  e sopra ttutù  vi  accorreva  a grandi  gior- 
nate Giorgio  Hyscos  , fratello  di  Andrea,  chi- 
liarca  di  Agrafa.  Gl’insorgenti,  che  custodivano 
la  destra  sponda  del l’Acheloo, avendo  pare,  die- 
tro questa  falsa  notizia,  abbandonate  le  loro  po- 
sizioni , abilitarono  Ooter  briones,  diretto  da 
quello  stesso  Passano  di  Aucoua,  di  cui  abbiam 
parlato  precedentemente  (i)  , ad  attraversarlo 
nella  notte  del  27  febraro  al  guado  di  Stratos. 
Al  28  avea  già  passali  gli  Ozeros  , ossia  laghi 
deH’Acarnania  , avendo  molti  suoi  soldati,  per 
non  essere  impediti  nella  fuga,  abbandonato  ar- 
mi e bagagli,  e arrivò  il  5 marzo  a Yonizza  con 

(1)  "Egli  lo  considerava  come  suo  schiavo.  Quest'av- 
venturiere , dopo  aver  vegetato  lungamente  nelle  ca- 
tene , è pervenuto  a liberarsi  dalle  mani  dei  Turchi, 
e presentemente  trovasi  in  Italia. 


. . ( 330  ) 

quattromila  uomini,  ch’era  lutto  quello  che  avea 
potuto  conservare  del  fiorente  esercito  di  diecias- 
settemila  uomini,  con  cui  era  uscito  in  campa- 
gna  nel  precedente  ottobre.  Tre  giorni  fu  co- 
stretto a trattenersi  a Vonizza,  aspettando  navi, 
le  quali  non  avevano  ancora  imbarcati  tutt’i  suoi 
soldati,  quando  il  suo  retroguardo  fu  attaccata 
da  Marco  Bozza  ri  (1)  , che  uccise  e fece  prigio- 
nieri moltissimi  fra  loro,  e s'impadronì  dei  ba- 

gag1»-  . . 

Omer  briones  , appresso  da  tante  sventure  , 
si  rifugiò  a Prevesa  presso  il  suo  antico  amico 
£ekir  Giocador,  che  trovò  al  solito  con  le  car- 
te in  mauo  , giuncando  tranquillamente  eoo 
alcuni  scioperati,  che  formavano  il  suo  ordina- 
rio corteggio.  Rulchid  pascià  s’imbarcò  per  tor- 
nare ad  Aita;  e gli  Scipetari,  dopo  aver  cari- 
cato di  maledizioni  Omer,  Rulchid,  il  Sultano, 
e tutte  le  dinastie  d Ottraan  passate  presenti  e 
future  , saccheggiarono  Vonizza,  rapirono  agli 
Osmanli  quelle  armi,  di  cui  non  sapevano  ser- 
virsi, e si  equipaggiarono  a loro  spese;  e quando 
ebbero  passato  il  golfo  Ambracico,  seppero  così 
bene  indennizzarsi  a spese  dei  contadini  della 
bassa  Albania,  che  tornarono  alle  loro  monta- 
gne più  ricchi  che  non  n’erano  usciti. 

Frattanto  d Musaco,  vedendo  ricomparire  gli 
avanzi  delle  vecchie  bande  di  Tossidi,  fu  tutto 
immerso  nel  dolore.  L’eco  del  monte  Ismaros  ri- 
peteva le  imprecazioni  delle  vedove  spose  con- 
tro Omer  Briones  e contro  la  maestà  del  Sul- 
tano. Tutti  gli  Osmanli,  che  trovavansi  a Be- 

(1)  Marco  Bozzati  era  penetrato  più  volte  r.el  campo 
dei  Turchi.  Egli  osò  anche  entrare  nella  tenda  di  Rnt- 
chid  pascià  ; e si  era  servito  replicatamente  di  que- 
sto stratagemma  per  scoprire  la  situazione  dei  nemici. 
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rat,  ne  furono  scacciati.  Aulona  nominò  i suoi 
magistrali,  c la  Toscana  compilò  un  arzugal  on- 
de otienere  per  visir  il  figlio  d’Ibrahim,  dichia- 
rando che  la  preghiera  cesserebbe  nelle  mo- 
schee, quando  le  istanze  del  popolo  non  fossero 
ascoltale.  Furono  mandati  a Costantinopoli  al- 
cuni dervis  in  qualità  di  deputati;  ma  l’intrigo, 
che  da  molto  tempo  avea  chiusa  alla  verità  la 
via  del  trono  imperiate  di  Sua  Altezza,  seppe 
incatenare  la  loro  lingua. 

Lo  stesso  Omer  pascià  chiuse  gli  occhi  sulle 
turbolenze  della  Media  Albania  , e questo  era 
il  miglior  mezzo  di  sedarle.  Ma  i suoi  sforzi,  e 
quelli  de!  console  inglese  di  Prevesa  furono  vani 
per  sottrarre  al  pubblico  dispregio  Varnakiotis 
e i suoi  complici.  Il  traditore  fu  costretto  ad 
abbandonate  l'Aca  mania,  e ritiratosi  a Zante, 
la  sua  presenza  destò  ivi  gli  sentimenti  stessi  , 
che  vennero  ispirati  dal  busto  del  lord  alto- 
commissario.  Ma  siccome  Varnakiotis  non  avea 
sentinelle,  che  lo  salvassero  dagl’insulti  del  po- 
polo , dovette  partire  , e dopo  aver  ramingato 
per  tutte  le  isole  deH  Eplarchia  , andò  a rifu- 
giarsi  sullo  scoglio  di  Calatila  , ove  si  rattrova 
tuttavia  rilegato  , e colpito  dagli  anatemi  della 
chiesa,  che  lo  avea  ributtato  dal  suo  seno.  Nel 
1824  egli  trovavasi  presso  Omer  Briones;  ma  è 
probabile  che  non  tarderà  a ricevere  il  castigo 
dovuto  ai  suoi  delitti. 

Questo  fu  l’esito  della  campagna  dei  Turchi 
nell’Acat nania  e nellEtolia,  ove  Maurofiordato 
avea  nominato  Marco  Bozzat  i stratarca  della  Gre- 
cia occidentale.  Maurocordato  ebbe  allora  uu 
dispaccio  del  conte  Metaxas,  che  lo  informava 
di  non  essere  stato  ricevuto  al  congresso  di 
Verona. 
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La  sua  lettera  scritta  da  Ancona  il  i5 
gennaio  i8a3  , conteneva  alcune  riflessioni  de- 
gne di  essere  riferite.  « Nella  mia  corrispon- 
« dema  coi  ministri  degli  augusti  sovrani  adu- 
« nati  a Verona  , così  parlando  della  posizione 
« politica  e militare  deila  Grecia  , come  delle 
« imprese  degli  Elleni  che  combattono  sotto  la 
u bandiera  della  croce  , cautamente  mi  astenni 
« da  qualunque  espressione,  che  potesse  quali- 
« ficai  si  come  sediziosa  o incendiaria.  Il  senato 
« mi  aveva  incaricato  di  esporre  i desiderj  ed 
« i bisogni  degli  Elleni  , nonché  di  difenderne 
« i diritti.  Me  sventurato  , se  l’  avessi  difesi 
« con  armi  degne  della  mensogna  e dell'errore! 
« Io  dovca  manifestare  , ed  ho  manifestata  la 
« verità.  Ho  fatto  il  meglio  che  poteva  , non 
« essendo  in  mio  potere  I’  alzarmi  a livello  del 
« mio  subjetto.  Che  non  avrei  dato  per  posse- 
« dere  l'ingegno  e l’eloquenza  del  grande  Ate- 
« oagora  ! Privo  del  suo  genio  . sarei  nulladi- 
« meno  "riuscito  nell’  iutento  , se  avesse  potuto 
« supplire  a quello  un  ardente  desio  di  servire 
« la  patria  (i).  » 

» 

(i)  Che  faremo  della  Grecia?  Che  faremo  di  Costan- 
tinopoli ? dicevano  taluni  diplomatici  accorsi  a Vero- 
na. La  risposta  più  semplice  e più  naturale  a queste 
ambigue  domande  , sarebbe  stata  la  seguente:  Fate  dì 
Costantinopoli  quel  eh’  è stata  , quel  che  dev’  essere, 
cioè  un  trono  cristiano,  indipendeute,  e non  troverete 
più  ostacolo  a far  della  Grecia  quel  che  dev’  essere 
quel  che  non  avrebbe  dovuto  mai  cessare  di  essere , 
una  nazione  europea,  legalmente  libera,  e politicamente 
indipendeute.  Cessate  di  mentire  al  cospetto  degli  au- 
gusti Sovrani,  sfigurando  il  motivo  della  causa  nazio- 
nale dei  Greci  , eh’  è essenzialmente  quella  del  cri- 
stianesimo e dell’incivilimento  europeo.  Kinunziate  at- 
]’  idea  di  rappresentar  come  pericolosa  ai  vostri  So- 
vrani una  guerra  giusta  , e sacra* 
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« Ma  diverta  era  la  cosa.  Approvi  la  mia 
« condotta  chi  voglia.  Io  mi  attengo  alla  mia 
u coscienza,  la  quale  mi  accerta  di  avere  adcm- 
« piuio  onoratamente  alla  mia  missione  ; ciò 
« basta.  » 

r Rintuzzar  la  calunnia  è cornun  privilegio. 

« La  natura  accorda  a tutti  il  dritto  della  pio- 
te pria  difesa  •,  e se  l’accusa  è ingiusta,  se  com- 
« promette  la  verità  , la  patria  , la  religione  , 

« io  non  son  più  visibile  in  mezzo  ad  oggetti 
« di  tanta  importanza.  Non  si  tratta  pù  del 
« mio  individuo,  ma  dei  più  cari  interes-ti  del' 

« l’uomo  e del  cristiano.  Tioppo  fortunate  per 
« avermene  addossato  il  patrocinio  , io  prendo 
« l’offensiva.  » 

« E che  ! Taluni  individui  , sol  perchè  oc* 
« dipano  eminenti  cariche  nei  governi,  ma  de* 
« slittali  egualmente  a divenir  pasto  dei  vermi, 
« hanno  osato,  senza  pensare  che  dovranno  un 
« giorno  render  conto  a Dio  delle  loro  azioni  , 
« dipingerci  ai  monarchi  cristiani  come  dei  Car- 
li bonari  ? Ohimè  ! Chiamo  Dio  in  testimone  ! 
« Non  vi  sono  forse  in  Grecia  trenta  individui, 
« i quali  sappiano  che  cosa  sia  questa  Setta,  di 
« cui  il  popolo  ignora  finanche  il  nome.  » 

u Non  yi  esistoiio  tra  noi  di  quegli  uomini, 
« che  possono  - soffi  ir  tutto  fuorché  il  riposo,  e 
« pei  quali  sembra  essere  un  vero  bisogno  il 
• turbare  1’  ordine  pubblico  degli  stati.  Ma  io 

Giosia  le  vostre  fallaci  teorie,  la  nazione  greca  non 
è valutata  per  nulla}  ni  uno  la  interroga  , muiio  de- 
gnasi consultarne  i bisogni  , ed  abbracciarne  gl’  inte- 
ressi. Sola,  abbandonata,  assalita  anche  da  taluni  vili 
cristiani,  essa  versa  a torrenti  il  suo  sangue;  e men- 
tre che  si  proclama  l’abolizione  della  tratta  dei  negri, 
si  tratta  sottoporre  di  bel  uuovo  i Greci  al  giogo  del 
successore  dei  euiiilì  1 
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« debbo  denunziarvi  le  cospirazioni  dei  nemici 
« dell’ uman  genere  , che  vogliono  rapirci,  co— 
« me  fecero  ai  Parganoii,  perfino  il  confòrto  di 
a confondere  le  nostre  ceneri  con  quelle  dei  no- 
« stri  antenati.  Con  le  loro  calunnie  sono  riu- 
« sciti  ad  impedire  che  i re  pastori  dei  popoli 
« della  cristianità  ci  stendessero  una  mano  soc- 
« corritrice,  senza  riflettere  che  si  è indegno  di 
« governale  quando  s’  ignora  che  valgano  gli 
« uomini.  Ma  vogliono  anche  far  più:  fremete! 
« Cominciano  ad  intrigare  presso  il  Gran  SU 
« gnore  onde  darci  1’  ultimo  colpo.  » 

a Se  riescono  a vincere  l’orgoglio  del  Sulta- 
« no  , vi  si  proporrà  un’  amnistia  , vi  saranno- 
« date  terre  e danaro,  nonché  promesse  di  ga« 
«’  renda  per  la  vita  e per  le  sostanze.  Se  ac~ 
« cettatc  , siete  irremisibilmente  perduti  !..  Ap-* 
« pena  che  i vostri  tiranni  avranno  ricuperata 
« la  signoria  della  Grecia  , non  vi  si  permei- 
« terà  più.  di  uscirne,  e riprenderanno  con  usura 
« quanto  vi  avranno  dato.  Strappati  dalle  vo- 
« stre  famiglie  , sarete  subito  trasportati  come 
« schiavi  nell’  Asia  Minore  . non  lasciando  sul 
« patrio  suolo  che  i vostri  figli  per  essere  edu- 
« cati  nel  più  abjetto  servaggio,  per  stabbiarli 
« ed  usarne  come  praticavasi  coi  Negri  nelle 
« colonie.  Queste  infelici  creature  , che  forme» 
« ranno  una  specie  avvilita,  diventeranno  prò* 
«<  prietà  dei  barbari  , e saranno  posti  a li- 
« vello  degli  animali  addetti  alla  gleba.  » 

« Questo  è il  piano  progettato  da  implaca- 
« bili  padroni  , e questo  è il  destino  che  vi 
« attende  , se  cedete.  A tale,  idea  non  fremete 
« di  orrore  ? Per  rendcrvela  più  sensibile,  dovrò. 
« porvi  so tt’ occhio  il  tristo  quadro  dei  mali 
« che  soffriste  ? L’umanità  avvilita  dal  servaggio* 
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« la  vita  fatta  odiosa  dalla  barbarie  dei  vostri  * 
« padroni;  il  lusso  e la  corruzione  di  quei  vili 
« maomettani  che  vi  opprimevano  ; il  dispn- 
ee tismo  dei  pascià  ; lo  loro  concussioni  !..  » 

« O Grecia  ! Come  mai  I antica  maestosa  tua 
« nave  potè  resistere  a sf  lunga  tempesta  ! . . La 
« nostra  cara  patria  fu  scossa  , vacillò,  sarebbe 
# caduta  , se  il  Signore  , solo  dotato  di  eterna 
« grandezza  e sempre  misericordioso  , non  l’a- 
lt vesse  sostenuta.  » 

« Benedite  1’ onnipotente  suo  braccio  ; e pen- 
ti sando  a quel  di'  eravate  jeri,  godete  dei  pre- 
ci senti  benefìzi  eh’  egli  vi  accorda.  Eravate 
« schiavi  , ed  egli  vi  fece  liberi.  Vorreste  voi 
» dunque  con  una  colpevole  apostasia  scendere 
« a patti  con  gli  antichi  vostri  padroni,  e di- 
ti ventar  schiavi  nuovamente  ? » 

« Di  tntt’  i beni  , onde  I Eterno  arricchì 
« r uomo  creato  a sua  immagine  , la  libertà 
« è il  primo  ; possederla  , è il  più  imperioso 
« bisogno.  Voi  lo  avete  sperimentato  , resi- 
ti stendo  non  ad  uomini  , ma  bemì  a tigri  as- 
te setole  rii  sangue  che  devastarono  i’  isoia  di 
« Scio.  Che  dico  ? Non  già  il  sangue  sparso 
« dai  Turchi  , non  le  piaghe  che  I1  empie  loro 
« mani  fi  cero  alla  nostra  patria  , io  voglio  ad- 
ii durre  in  pruova  della  loro  barbarie  ; mi 
« eglino  stessi.  » 

« Li  vedete  voi  ? Eglino  si  lacerano;  soldati, 

« generali  , ministri  , monarca  , si  uccidono  a 
a vicenda  ; nuotano  in  un  mare  di  sangue  ; e 
a le  loro  Gsonomie  non  si  distinguono  che  al 
a chiarore  degl’incendi.  Intorno  a loto,  fra  loro, 

« nelle  loro  città  . nelle  campagne  , tutto  è as« 

« sassinio  , immoralità,  anarchia;  e non  invo- 
« cauo  il  favor  de)  ciclo  , non  per  altro  lo 


Digitized  by  Google 


( 3a6  ) 

• invocano  che  per  chiedere  la  morte  dei  cri- 
« sciani.  Ma  gl'  istigatori  , che  cercheranno  se- 
« darvi  , diranno  : i Turchi  non  si  abbando- 
« narono  a questi  eccessi  se  non  per  aver  tro- 
ie vato  resistenza.  Se  non  avessero  temuto  per  lo- 
« ro,  se  il  successo  ......  Quasi  che  la  Prov- 

« videnza  avesse  potuto  tradire  la  causa  della 
u religione  e della  umanità.  » 

a lo  tal  guisa  gli  augusti  sovrani,  ingannali 
« da  false  relazioni  , essendo  probabile  che  le 
« nostre  lettere  non  sieno  giunte  nelle  loro  mani, 
« ci  abbandonano  a noi  stessi.  Ci  accordino 
« almeno  uua  stretta  neutralità.  Con  l'acuto  di 
a Dio  vincemmo  finora  sotto  1’  insegna  della 
« croce  , e pieni  di  fiducia  nella  giustizia  della 
« nostra  causa  , continueremo  a trionfare  dei 

• barbari. 

Il  contenuto  di  questa  lettera,  che  accennava 
nuovi  pericoli  , e I’  espulsione  dei  Turchi  ai  di 
là  del  golfo  Àmbracico  , non  rendendo  più  ne- 
cessaria la  presenza,  di  Maurocordato  a Misso- 
lungi,  costui  decise  di  ritornare  nel  Peloponneso. 

Il  corso  degli  avvenimenti  , eh’  ebbero  luogo 
durante  i’  assenza  del  presidente  , aveva  obbli- 
gati i pubblici  funzionai}  a protrane  l’eser- 
cizio delle  loro  cariche  al  di  là  del  tempo  pie- 
scritto  dall'  atto  costituzionale  di  Epidauro,  che 
non  aveva  avuto  intera  esecuzione  nei  vari  rami 
della  pubblica  amministrazione.  Era  dunque  in- 
dispensabile , come  abbia m rilevalo  nel  prece- 
dente capitolo  dal  proclama  del  vice-presidente 
Attanasio  Kariacaris  , convocare  le  assemblee 
elettorali,  onde  dare  un  carattere  legale  a tutte 
le  autorità  costituite. 
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CAPITOLO  III. 

Esistenza  dell’  impero  ottomano  diventata  problema- 
tica — Distruzione  dell’  arsenale  di  Tofana  — Fetfa  , 
che  esenta  il  Sultano  di  accorrere  all’  incendio  — Pre- 
tese profezie  dello  sceik  Acbmet  --  Firmano  pubbli- 
cato a tal  riguardo  — La  marina  greca  desola  il  com- 
mercio turco  — Importanza  e iorza  dell'  isola  di  Psara  — 
E di  quella  di  Samo  --  Desolazione  di  Scio  — Cru- 
deltà ai  Ahulubud  pascià  di  Salonicco  — Cospirazione 
da  lui  inventata  , e partito  che  ne  trae  — Sua  con- 
dotta approvata  — Esattori  greci  spediti  nell’  Arcipe- 
lago — Prede  fatte  dagl’  insorgenti  — Avvenimenti 
dell’  isola  di  Creta  — Terribili  misure  adottate  dagl» 
insorgenti  per  esimersi  dalla  peste  --  Stato  degl’  in- 
sorgenti dell’  isola  di  Euhea  — Soccorsi  che  reca  loro 
Modena  Maurogenia  — Crociere  stabilite  dai  Greci 
lino  alle  coste  dell’  Africa  — Loro  costanza  a tenere 
il  mare  — Posizione  marittima  dei  Greci  — .Stato  di 
perpetuo  blocco  in  cui  tengono  Costantinopoli  — Im- 
portante osservazione  politica  — Nuova  rivoluzione 
de]  Serraglio  — Matrimoni  ed  interne  disseuzioui  dei 
Greci  del  Pelopoimeso  - Pratiche  del  console  austriaco 
di  Zante  — Congresso  di  Astros  — Mezzi  e progetti 
militari  dei  Turchi  — Nomina  degli  stratarchi  della 
Grecia  orientale  - Proclama  diretto  ai  montanari  del- 
1’  Eliade  - Emmanuele  Tombasis  nominato  armosta 
dell’  isola  di  Creta  — Proclama  del  congresso  — Flotta 
navale  turca  — Anarchia  degli  Scipetan  epiroti  - jTu- 
suf  pascià  mandato  per  comandarli  - Gl’  isolani  di 
Nasso  e di  Santorino  costretti  a pagare  i tributi  - Sup- 
posta dichiarazione  del  congresso  ai  Verona  divulgata 
tra  i Greci  — Partenza  della  flotta  ottomana  da  Costan- 
tinopoli. 

Il  sole  , che  diffonde  la  vita  nell’  universo  , 
segue  come  un  docile  schiavo  la  via  , che  l’E- 
terno gli  ptescrisse.  L’  universo  ha  i suoi  con- 
fini ; il  mare  i suoi  limiti,  che  non  può  oltreà 
passare.  E la  sola  mente  di  un  despota  orien- 
tale potè  concepire  l’orgoglioso  pensiero  di  escla- 
male : io  sono  tutto.  Più!  insipieas  ia  corde 
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suo  non  est  Deus!  Tutto  deve  cedere  alla  mia 
autorità  , andava  sempre  ripetendo  il  succes- 
sore dei  califfi  , Malimud  II  , mentre  vedea 
perire  le  sue  flotte  ed  i suoi  eserciti.  Avvezzo 
a regnare  sopra  abiettissimi  schiavi  , giacche 
1’  Oriente  , come  si  esprime  la  Divina  Sapien- 
za , ha  sempre  avute,  invece  di  nazioni,  razze 
avvilite  sotto  il  giogo  del  servaggio  ; quanto 
più  le  perdite  erano  maggiori,  tanto  più  grandi 
erano  i proponimenti  di  vendetta  , che  la  sua 
umiliata  vanità  personale  andava  concependo. 

Frattanto,  nell’  agitazione  in  cui  trovavasi  la 
Turchia  non  era  ornai  problematica  1’  indipen- 
denza dei  Greci  ; bensì  1’  esistenza  dell’  impero 
ottomano  , che  la  demenza  del  suo  sovrano 
metteva  in  pericolo.  11  cielo  avea  voluto  ven- 
dicare i Cristiani,  dando  ai  Turchi  un  monarca 
siinde  a quelle  piante  funeste,  che  crescono  tra 
le  alluvioni.  Nato  in  una  corte  , ove  da  gran 
tempo  ogni  virtù  era  obbliata  , circondato  da 
delatori,  i quali  nella  pubblica  miseria  nqn  ces- 
savano di  ripetergli  1’  ordinario  motto  dei  cor- 
tigiani: tutto  va  bene , la  sua  politica  anti-eu- 
ropea  annunziava  una  catastrofe  , il  cui  sciogli- 
mento ben  poteva  essere  ritardato  da  talune 
macchiavelliche  peripezie  , ma  impedito  non 
mai.  Quindi  , ammeno  che  non  si  partecipasse 
dell’  accecamento  del  divano  , o si  adottassero 
le  sue  opinioni  y il  sìg.  Stangford  , di  ritorno 
a Costantinopoli  , dovè  accorgersi  che  Sua  Al- 
tezza , nulla  curando  quel  eh’  erasi  fatto  nel 
congresso  di  Verona  , consentiva  ad  ascoltare 
proposizioni  di  accomodo  unicamente  per  gua- 
dagnar tempo  , ond’  essere  a portata  di  agire 
piu  virilmente  contro  gli  Fileni.  Non  altro 
triodo  di  regno  volendo  esercitare  su  i Greci  che 
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quello  dell’  arbitrio  e del  sangue  , prometteva 
amnistie  con  intenzione  di  non  osservarne  al- 
cuna. Nè  diverse  erano  le  sue  disposizioni  in  ri- 
guardo ad  un  ravvicinamento  con  la  Russia  , 
prelendendo  che  questa  potenza  gli  restituisse 
il  castello  del  Fasi  , e lasciasse  il  commercio 
del  mar  Nero  in  balia  dei  doganieri  di  Costan- 
tinopoli. Il  Ponte-Eusino  non  doveva  esser  al- 
tro clic  nn  lago,  che  il  Sultano  avrebbe  aperto 
o chiuso  a suo  pieno  arbitrio.  Queste  proposi- 
zioni sembravano  inammisibili. 

II  capo  dei  credenti  ed  i suoi  consiglieri,  or- 
gogliosi quanto  perfidi,  profittando  di  ogni  oc- 
casione per  indisporre  i rappresentanti  delle  po- 
tenze cristiane  , non  aveano  rispettata  la  Fran- 
cia ; percui  il  suo  arubascindore  avea  doman- 
dati i passaporti  , lasciando  in  suo  luogo  un 
incaricato  di  affari  , quando  un  terribile  in- 
cendio scoppiò  in  Costantinopoli  al  r.°  marzo. 
Trenta  moschee  , le  caserme  dei  cannonieri  di 
Tofana,  e il  sobborgo  di  tal  nome,  la  fonderia, 
ed  i quartieri  di  Kobatach  e di  Fondukli  che 
racchiudevano  più  di  dodicimila  case  , furono 
preda  delle  fiamme,  senza  che  niuna  casa  appar- 
tenente ai  cristiani,  si  dice,  soffrisse  alcun  danno. 

Si  attribuì  al  solito  quest’  avvenimento  al 
caso  , benché  si  fossero  osservate  « mentre  più 
infieriva  1*  incendio  , delle  fiaccole  accese  lan- 
ciate dai  giannizzeri,  i quali  eran  solo  sensibili 
al  piacere  di  riscaldarsi  al  fuoco  della  loro  città. 
Si  erano  udite  delle  grida  sediziose  in  mezzo  a 
tanto  disordine  , mentre  con  meraviglia  gene- 
rale non  vedevasi  giungere  il  Sultano  , obbli- 
gato ad  accorrere  personalmente  nei 'luoghi  ove 
scoppia  nn  incendio.  Crebbe  l’agitazione  quando 
si  seppe  eh’  era  stato  assolto  dal  multi  da  qu«- 
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st'  obbligo  (i).  Il  fetla  , ossia  oracolo  de!  gran 
sacerdote  d’  Ismaele  era  motivato  sulla  circo- 
stanza , che  essendosi  avuto  sentore  di  colpe- 
voli trame  ordite  contro  i preziosi  giorni  di 
Sua  Altezza  , non  doveva  permettersi  che  si 
esponesse  al  pericolo.  Quindi  si  conchiuse  che 
il  Gran  Signore  temeva,  come  Tiberio,  la  mol- 
titudine per  quanto  deboli  fossero  le  parti  che 
la  compongono. 

Ad  ogni  modo,  siccome  talune  antiche  usan- 
ze non  si  possono  mutare  impunemente  , il  po- 
polo irritato  da  tale  disposizione,  biasimò  il  di- 
vano , e non  vide  altro  nel  corso  degli  avveni- 
menti che  i segni  dell’  ira  celeste  , che  colpiva 
i maomettani.  Quel  che  avveniva,  ed  una  pre- 
tesa profezia  uscita  dallo  stesso  santuario  della 
Mecca  ed  accreditata  dal  divano  , sparsero  il 
terrore  fra  gl’  ismaeliti  , senza  però  richiamarli 
alla  pratica  delia  virtù. 

Uno  di  quelli  entusiasti  , di  cui  la  Turchia 
abbonda  , lo  sceik  Achmet , riguardato  da  un 
popolo  ignorante  e superstizioso  come  l*  amico 
di  Allah  ed  il  suo  vaso  di  elezione,  mentre  ora- 
va solo  nel  tempio  della  Mecca  innanzi  alla  pie- 
tra nera  , sulla  quale  Abramo  volle  offrire  Isac- 
co in  sacrifizio  al  Signore  , aveva  udita  la  vo- 
ce di  Maometto , il  quale  dolevasi  con  lui  dei 
peccati  dei  Musulmani.  « Io  più  non  ardisco  , 

* gli  diceva  , comparire  innanzi  ad  Allah  ; gli 
p»  altri  profeti  mi  deridono.  I credenti  non  so- 
ni no  più  degni  delle  sante  leggi  , eh’  io  detti 
u loro.  Di  centottantamila  , periti  nel  corso  di 

(i).  Vedi  il  giornale,  turco  di  Smirne,  ossia  lo  spet- 
tatore Orientale  , compilato  sotto  il  bastone  del  cadì 
di  quella  città,  e degno  di  esser  l'eco  degli  ukasi  dei 
di  vano. 
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» due  anni  di  guerra  , appena  diecimila  ebhe- 
» io  la  felicità  di  entrare  nel  giardino  pronte»* 
» so  ai  fedeli.  Alzati  , sceih  Achmet  ; va,  rin- 
» franca  la  fede  del  mio  pop, lo.  Strappalo  dai 
» suoi  disordini  , e sia  nuovamente  reso  degno 
» di  me  e di  Allah  (i).  » 

Il  divano  , dopo  un  lungo  commentario  in- 
torno a questa  pretesa  profetia  , ed  una  nojosa 
enumerazione  delle  delizie  del  paradiso  di  Mao- 
metto , promesso  a coloro  che  morrebbero  com- 
battendo per  la  falsa  sua  fede,  vi  aggiunse  un  fir- 
mano non  meno  maraviglioso,che  fu  letto  in  tut- 
te le  moschee.  S’ ingiungeva  ad  ogni  Turco  di 
dar  piena  e cieca  credenza  alle  parole  dello  sceik 
Achmet,  di  procurarsi  esemplare  della  sua  pro- 
fezia, di  portarlo  sul  cuore,  e di  spegnere  dili- 
gentemente le  braciere  e le  scaldavivande,  onde 
evitare  in  avvenire  gl’incendi.  Si  diminuiva  a un 
tempo  il  prezzo  del  pane,  e l’oclocrazia  militare 
di  StamhuI  ricominciò  subito  a glorificare  l’in- 
vincibile Sultano  , le  sue  flotte  e i suoi  eserci- 

(i)  Giornale  turco  di  Smirne,  id.  Questo  sceii  ap- 
partiene alla  setta  dei  Santoni  Gomorrei,  dei  quali  par- 
la Baugmarten  , quando  dice:  Audivimus  haec  dieta 
et  dicendo,  per  interpretemMucrelo  nostro  in  super  san- 
cturn  illum  quem  eo  loco  vtdimus,  publicitus  opprime 
commendan  eum  esse  sanctum  , divinum , oc  integri - 
tate  proecipuum  , eo  quod  nec  faeminarum  unquam 
esset,  nec  puerorum,  sed  tantummodo  asellar um  con- 
cubito r atque  mularum  — Baugmarten,  lib.  II.  cap.  I. 
pag.  73.  E si  osa  poi  assimilare  la  legittimità  del  pa- 
drone di  un  tal  popolo  a quella  dei  principi  cristiani* 
E la  verità  oltraggiata  non  ha  chiusa  ancora  la  bocca 
al  sicofante  che  l'oltraggia?  Che  pensare,  dopo  ciò  , 
della  morale  degl’islamiti,  e dei  loro  apologisti  ? Ri- 
petiamo con  uno  dei  padri  della  chiesa  romana  : tìenst 
ignominiosa  , immunda  , fomicaria  , quo  usque  ? » 
Al* r.  Silt.  ponti!.  Pio 
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ti  , ripromettendosi  che  la  campagna  del  182 3 
avrebbe  del  tutto  soffocata  la' ribellione  dei  Gre- 
ci. Il  gran  visir  ripigliò  il  corso  delle  sue  con- 
ferenze con  gli  ulema.  Il  reis  effendi  si  rimise  al 
contenuto  dei  suoi  scritti;  il  Sultano  ricominciò 
le  sue  corse  in  battello  , divertendosi  a fare  im- 
piccare taluni  giannizzeri  ubbriuchi  , ed  ogni 
cosa  tornò  nell’ordinario  suo  stato  nella  capitale 
del  basso  impero  ottomano. 

Mentre  si  attendevano  gli  sperati  prodigi , la 
marina  greca,  rimasta  padróna  del  mare,  strap- 
pava al  giornale  turco  di  Smirne  talune  riflessioni 
poco  vantaggiose  alla  causa  dei  barbari.  Esclama- 
va con  lo  strano  suo  stile  : « il  nostro  orizzon- 
» te  è oscuro,  e tuona  all’est  ed  al  sud,  senza 
ji  che  il  cielo  si  sia  totalmente  rischiarato  al 
» nord.  La  maggior  parte  dell’  Arcipelago  è in- 
» fiammato.  Creta  e Morea  sono  vulcanizzate..# 

In  fatti  le  bandiere  delle  navi  greche  svento- 
lavano fin  nel  golfo  Ermeo  , e sebbene  , se- 
condo qpello  stupido  giornalista  , i balli  di 
Smirne  , nei  quali  si  danzava  inler  ctiedes  et 
furierà  , fossero  animatissimi  , il  pascià  faceva 
afforzare  come  meglio  poteva  le  difese  della  città, 
ovunque  gl'  insorgenti  avessero  potuto  tentare 
uno  sbarco.  I Turchi  , tuttavia  atterriti  dagli 
ultimi  avvenimenti  di  Tenedo  , avevano  spie- 
gata una  insolita  attività  per  mettere  la  rocca 
in  istato  di  difesa  ; ma  siccome  i maomettani 
di  Clazomene  e delle  spiagge  della  Caria  tro- 
vavansi  troppo  esposti , molti  aveano  traspor- 
tate nell’  interno  le  loro  famiglie. 

E non  senza  ragione  , perchè  gli  Psariotti  , 
la  cui  isola  era  piena  di  trincierà  mefiti  , 1’  a- 
veano  in  tal  modo  trasformata  in  un  arsenale, 
che  T esagerazione  orientale  paragonava  alla  for- 
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midabile  rnpe  <Ji  Malta.  Oltre  la  fortezza  di 
S.  Nicola  in  unita  di  trentasei  cannoni  del  più 
grosso  calibro  , si  erano  teste  posti  in  batteria 
altri  quaranta  pezzi  di  artiglieria  di  bronzo  , 
che  uniti  agli  ottanta  cannoni  ricavati  dalla 
nave  turca  bruciata  a Sigrio  in  principio  della 
guerra  , presentavano  un  tale  apparato  di  di- 
fesa, che  i Turchi  non  dovevano,  senza  i mezzi 
di  corruzione,  pensare  all’attacco  di  una  piazza  sì 
importante  (i).  Regnava  un  ordine  sì  perfetto 
a Psara,  ed  una  polizia  sì  attiva,  che  i Greci, 
bene  informati  di  tutt’i  movimenti  dei  Turchi, 
aveano  afferrala  una  spia  del  pascià  di  Smirne, 
dopo  avergli  fatto  adempiere  alla  sua  missione. 

Si  erano  trovati  su  lui  dei  piani  , uno.  stato 
minutissimo  dei  vascelli  , e dei  magazzini  j e 
dopo  averlo  bruciato  vivo,  castigo  ben  atto  ad 
atterrire  chiunque  avesse  avuto  voglia  d’  imi- 
tarlo, gli  Psariotti  decisero  di  tentare  uno  sbarco 
a Mitilene.  Tutto  sembrava  apparecqliiato  per 
una  spedizione,  di  cui  ignoravasi  lo  scopo.  Era 
stato  messo  un  embargo  generale  sulle  navi. 

Gli  Psariotti  , oltre  i brulotti  che  già  posse- 
devano, ne  avevano  fatti  altri  ventiquattro  con 
pochissima  carena  , e tali  da  potersi  avvicinare 
alle  più  basse  spiagge  , onde  incendiare  tutte 
le  navi  che  cercassero  di  porvisi  in  sicuro. 

Lo  stesso  entusiasmo  militare  di  Psara  animava 
Samo  ; nella  desolata  Scio  non  era  rimasta  che 
una  sola  chiesa  , situata  a Pirghi , e due  preti 

(1)  Psara  più  non  esiste,  e l’iniquità  che  abbandonò 

?|uest’  isola  in  potere  degl'infedeli,  sarà  un  dì  sve- 
sta. Frattanto/  noi  diremo  che  un  Franco  stabilito 
a Smirne  ha  osato  dare  un  ballo  per  celebrare  il  mas-  4 

sacro  di  seimila  donne  e fanciulli  esterminati  in 
questa  catastrofe.  Il  nome  di  uq  tale  cannibale  noti 
resterà  ignoto. 
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settuagenari  consolavano  una  popolazione  di 
settecento  abitanti  destinati  a raccogliere  il  ma- 
stice , i quali,  per  timore  che  fuggissero,  erano 
in  ogni  notte  incatenati.  Il  capo  della  polizia 
torca  avendo  presa  una  barchetta  montata  da 
due  austriaci  , ne  avea  fatto  per  errore  deca- 
pitar uno;  ma  siccome  erasi  alfrettato  a spedir 
la  testa  di  quest’  individuo  al  vice-console  au- 
striaco, invece  di  rallentarsi  l’ amicizia  di  questi 
due  agenti  , si  era  fatta  più.  intima  (i).  Tale 
era  l’ordine  meraviglioso,  decantato  dallo  Spet- 
tatore Orientale  , e lo  stato  degli  sventurati  , 
ai  quali  era  stata  concessa  la  filantropica  amni- 
stia del  Sultano quis  leniperet  a la- 

erymis  ? Erano  stati  spediti  poco  innanzi  due- 
cento artiglieri  per  conservare  questo  bello  ideale 
dell’  amministrazione  turca. 

Ogni  cosa  era  egualmente  quieta  a Salo- 
nicco e nei  contorni  , dove  Abulubud  conti- 
nuava a conservare,  diceva  l'Osservatore  Au- 
striaco , una  eccellente  polizia.  Il  tiranno  es- 
sendo riuscito  , col  sacrifizio’ di  molto  denaro, 
a conservarsi  nel  posto  eh’  egli  aveva  lordato 
di  sangue,  tutti  gli  abitanti  ne  rimasero  atter- 
riti. Egli  aveva  insidiate,  o manomesse  aperta- 
mente le  sostanze  delle  famiglie  di  ogni  condi- 
zione , e si  pensava  all’  avvenire  con  spavento, 
sentendo  bene  eh’  egli  avrebbe  tutto  adoperalo 
per  perpetuarsi  nel  suo  governo.  Temeudo  di 
essere  mandato  all’  armata  , non  meno  che  di 
essere  promosso  alla  carica  di  Romili-vali-cy  , 
senza  cessare  dal  criticare  i generali  che  trova- 
vansi  in  prima  linea  a fronte  degl'  insorgenti , 
fingeva  di  essere  inquieto  pei  progressi  dei  Greci, 

(r)  Spett-  Orienf.  n.  ìor. 
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dicendo  di  essere  egli  >olo  capace  di  fermar  l’in- 
cendio alle  rive  del  Vardar.  Giorno  e notte  in- 
tento à fortificarsi  , deplorava  la  necessità  in 
cui  trovavasi  di  opprimere  con  impone  i suoi 
amministrati  onde  sostenere  sì  grave  dispendio  . 
Sentiva  la  sventura  dei  tempi  , diceva  al  po- 
polo oppresso  , che  tremava  innanzi  alla  sua 
tirannide.  Greci  , Giudei  , Turchi,  tutti  erano 
egualmente  sue  vittime.  In  ogni  notte  pozzi  e 
fossi  anticipatamente  scavati  ricevevano  le  vitti- 
me del  suo  furore.  Finalmente  spinse  I’  ipocri- 
sia a tal  segno,  che  pubblicò,  in  mezzo  a tanti 
assassini*  , uno  di  quei  fìrmani  che  sogliono  te- 
nersi in  serbo  per  ingannare  la,  plebe  , col 
quale  si  ordinava  di  rispettare  i Greci  innocenti , 
ed  in  particolare  di  non  usare  sevizie  contro 
gli  schiavi  per  sforzarli  ad  abbracciare  il  mao- 
mettismo. Ma  ciò  , che  non  poteva  uscire  che 
dalla  mente  di  un  consumatissimo  scellerato,  fu 
d’  inventare  una  cougiura  che  doveva  arricchir- 
lo , e consolidarlo  a Salonicco  , valendosi  di  un 
antagonisia  della  sua  fortuna  e dei  suoi  delitti 
per  colorire  i proprj  disegni. 

lusuf,  pascià  di  Lepanto  e di  Patrasso  , di 
cui  taoto  si  è parlato  in  questa  istoria,  il  qua- 
le era  uno  dei  più  ricchi  livellari  feudali  di  quella 
parte  della  Macedonia  , dagli  antichi  chiamata 
Amfazia  , avea  veduto  con  dispiacere  e forse 
non  senza  invidia  , che  Abulubud  si  fosse  ar- 
ricchito a spese  di  quella  contrada  , diventata 
il  teatro  delie  sue  rapine.  Le  sue  querele  su  ciò 
erao  giunte  fino  a Costantinopoli,  quando  Abu- 
lubud scoprì  improvvisamente  una  cospirazione 
tendente  a scacciare  da  Serres  Mustaià  , figlio 
di  lusuf,  che  in  quella  citta  era  stato  sostituito 
al  padre.  Tutt’  i bey  complici  di  quest’  atteri- 
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tato,  di  cui  non  ebbe  bisogno  somministrar  delle 
pruove  , furono  mandati  a Salonicco,  dove  ap- 
pena giunti  , spoliati  , incatenati  , ed  abban- 
donati al  bastone  degli  Ebrei  , morirono,  o ri- 
masero sepolti  in  carceri  spaventose.  In  tal  guisa 
Abulubud  riacquistando  il  favore  di  Jusuf,  al- 
lora potentissimo  a Costantinopoli  , si  assicurò 
il  di  lui  suffragio,  nè  più  temè  di  essere  allon- 
tanato da  Salonicco. 

Il  mal1  essere  generale  , derivante  da  tanti  di- 
sordini , era  inoltre  conseguenza  di  una  cam- 
pagna disastrosa  pei  Turchi,  i quali  dall’ot- 
tobre 1821  in  poi  , quando  distrussero  la  ma- 
rina mercantile  di  Galaxidi  , non  avevano  otte- 
nuto vantaggio  , nè  fatto  altro  che  la  strage 
della  innocente  popolazione  di  Scio.  Ben  diver- 
so era  ornai  lo  stato  dei  Greci  , i quali  più  non 
erano  esposti  che  all’  urto  delle  passioni  di  al- 
cuni uomini  , che  mal  sapevano  piegarsi  sotto 
1’  impero  delle  leggi  , non  tanto  per  amor  di 
resistenza  , quanto  per  timore  di  passare  dal  gio- 
go della  tirannide  a quello  di  taluni  dominato- 
ri. Malgrado  ciò,  1’  amministrazione  s’  incammi- 
nava verso  un  miglior  ordine  di  cose. 

Fm  dal  23  gennaio  Costantino  Melaxas,  fra- 
tello di  Andrea  , scorreva  le  isole  dell' Egeo  per 
riscuotere  i tributi  medesimi  , che  gli  abitanti 
pagavano  in  prima  al  Gran  Siguore,  con  le  mo- 
dificaeioni  però  accennate  altrove.  Bastava  che 
i ricchi  pagassero  , perchè  il  loro  esempio  fos- 
se imitalo  dai  meno  agiati  abitanti.  Quindi  Me- 
los e Tenos  , benché  una  povera  , e l’  altra 
travagliata  dalla  peste  , Ceos,  Andro,  Micone, 
Serife  , Amorgos  , Faro  , Nasso  , e tutte  le  Ci- 
cladi  si  ciano  atfrettate  a pagarei  loro  tributi; 
ma  non  avverine  lo  stesso  a Saniorino  , dove 
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bisognò  ricorrere  ai  mezzi  dell  antorita  per  co- 
stringere i latini  a soddisfare  il  loro  contingente, 

A questa  relazione  degli  Zeletes  , ossia  esat- 
tori , aggiungevasi  una  lettera  relativa  a Licur- 
go Logotheta  , il  quale  si  era  sottratto  dal  ri- 
gor delle  leggi.  Costui  avendo  scacciato  un  tal 
Morali»  o Morasta  , suo  emulo  , avea  ricupera- 
ta un’  autorità  , eh’  eia  indegno  di  esercitare  : 
ed  essendosi  negato  a pagaie  i tributi  al  go veri- 
no , fu  deciso  che  gli  Psariotti  lo  avrebbero,  a 
tempo  e luogo  , messo  al  dovere. 

Eglino  tornavano  in  quel  momento  carichi  di 
bottino  acquistato  in  due  spedizioni,  una  a Mi- 
tilene, e l’altra  al  golfo  di  Adramitta.  Aveano 
vuotati  a Moseonisi  alcuni  magazzini  di  vettova- 
glie e.  di  mercanzie  appartenenti  ai  Turchi  del- 
l’Asia Minore  , ed  il  prezzo,  che  ne  avrebbero 
ricavalo  somministrava  i mezzi  di  provve- 
dere alla  sicurezza  della  loro  isola.  Nè  erano  stati 
meno  fortunati  a Lesbo.  Con  ventisei  loro  navi 
aveano  eseguito  uno  sbarco  sulla  spiaggia  di  Plu- 
mari  , grossa  terra  che  dopo  l’insurrezione  er» 
quasi  totalmente  abitata  da  Musulmani,  e l’ave- 
vano occupata  dietro  uua  debole  resistenza  fatta 
dai  Turchi  , che  si  erano  rifugiati  nelle  mon- 
tagne. Quindi  la  saccheggiarono,  e vuotarono  i 
magazzini;  poscia,  tornati  a bordo,  scrissero  al 
visir  accampato  al  porto  degli  Olivi,  che  avreb- 
bero avuto  l’onore  di  visitarlo  nuovamente  nel 
giorno  tre  di  marzo. 

I sei  fratelli  Deli  Janaki  di  Sfakia  , cb’erano 
stati  i primi  a dispreizare  gli  ordini  di  Comneno 
Aphendulieff,  Teodoro  Svigna,  ed  Anagnosti  Pa- 
padakis  aveano  a forza  d’insulti  costretti  i Tur- 
chi ad  uscire  dai  luoghi  murati  per  battersi  in 
aperta  campagna.  Ilassan  pascià  , luogotenente 
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del  visir  di  Egitto  Mehemet  Ali  , si  era  iniiol- 
trato  contro  i Cristiani  insorgenti  cretesi  per  espel- 
lerli dalla  posizione  di  Spina-Longa,  ma  era  stata 
costretto  a ritirarsi  con  la  perdita  di  duemila 
uomini.  Aveva  avuto  il  dolore  di  vedere  i suoi 
.soldati  uccisi  o feriti  , ammassati  sopra  grandi 
cataste  di  legna,  e bruciati  dai  Cretesi,  i quali 
non  si  accostavano  ai  Turchi  che  alla  distanza 
«li  un  tiro  di  fucile  per  non  contrarre  la  peste, 
onde  gl’  infedeli  erano  infetti.  La  barbarie  dei 
Cretesi  derivava  dal  non  aver  lazzaretti  per  chiu- 
dervi i prigionieri  caduti  in  loro  potere;  e di- 
ventavano  crudeli,  senza  che  si  potesse  iigoro- 
samente  incolparli  di  tale^condotta. 

In  vista  di  esecuzioni  sì  spaventose  , Hassan 
pascià  ed  i comandanti  turchi  della  Suda  , di 
Candia  , di  Retimo  , e della  Canea  si  tenevano 
chiusi  entro  le  loro  piazze  , ove  la  peste  Iacea 
grandissime  stragi.  Costretti  a bevere  acque  cor- 
rotte , que’  soldati  , che  sottraevansi  all’epide- 
mia Cadevano  vittime  delle  dissenterie  e delle 
febbri  quartane.  Tutti  soffrivano:  e non  solo  i 
negri,  spediti  a cercar  legna  per  riscaldarsi,  non 
tornavano  più,  ma  interi  convogli,  partiti  dall’E- 
mitto  e dalle  spiagge  dell’Asia  Minore, erano  spesso 
intercettati  dagli  armatori  di  Kasos.  L’  ultima 
speranza  di  Hassan  pascià  era  riposta  nelle  flot- 
te. che  si  allestivano  a Costantinopoli  c special  • 
mente  ad  Alessandria,  dove  il  contagia  non  in* 
lieriva  meno  che  in  Candia.  Intanto  il  seraschiere 
negoziava  il  riscatto  del  pascià  di  Retimo  e di 
molti  distinti  uflìziali  presi  nelle  precedenti  bat- 
taglie , tanto  egli  e i suoi  soldati  erano  atter- 
riti dalla  ferocia  dei  Cretesi,  la  cui  cagione  non 
immaginavano  poter  essere  la  peste,  alla  quale 
eglino  esponevansi  senza  ninna  precauzione. 
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Ne  1 isola  di  Eabea  , circondata  da  incrocia- 
tori greci,  si  trovava  in  istato  di  difesa  meglio 
di  Creta.  La  città  di  Negroponte,  munita  di  un 
presidio  di  milleottocento  uomini,  compresi  an- 
che coloro  eh  erano  chiusi  nella  rocca  Kara-ba- 
ba  , posta  sul  continente,  soffriva  dure  priva- 
zioni. L’intera  isola  abitata  dai  Greci  era  in  piena 
insurrezione,  e Vassos  e Diamantis,  i quali  co- 
mandavano i Cristiani  , vi  aveano  stabilito  un 
governo  provvisorio.  Il  primo  era  sfuggito  con 
astuzia  dalle  mani  dei  Turchi  , ai  quali  faceva 
aspramente  espiare  i mali,  che  avea  fra  loro  sof- 
fèrti. Trattava,  operava,  amministrava  in  nome 
del  senato  ellenico  con  tanta  autorità,  che  il  Sul- 
tano in  tutta  l’estensione  di  una  delle  più  belle 
isole  dell’  Arcipelago  non  possedeva  ornai  altro 
che  le  fortezze  di  Negroponte  e di  Caristos.  Que- 
sto era  lo  stato  della  Eubea,  quando  vi  approdò 
Modena  Maurogenia. 

Gli  Elleni  nei  prischi  tempi  l’avrebbero  cre- 
duta Pallade  partita  dalle  rive  dell’Attica,;  ma 
la  croce  fregiata  di  brillanti  del  suo  augusto  ge- 
nitore, quella  croce  di  S.  Vladimiro,  sottratta 
ai  Turchi  quando  costoro  troncarono  il  vene- 
rando suo  capo,  la  dichiarava  una  eroina  cri- 
stiana, figlia  di  un  martire  della  tirannide,  che 
aveva  impugnate  l’armi  per  la  patria.  Insensibile 
alle  lagrime  materne  , dimenticata  la  debolezza 
del  suo  sesso  , chiamando  al  suo  fianco  gli  uo- 
mini bramosi  di  aver  parte  alla  sua  gloria,  era 
riuscita  a formare  sedeci  compagnie  di  cinquanta 
soldati  , eh'  ella  conduceva  contro  i nemici  dei 
cristiani,  impugnando  la  spada  che  Maurogenis 
aveva  un  dì  ricevuta  dall’  augusta  imperatrice 
Caterina.  Era  già  tinta  del  sangue  degli  Alge- 
rini; e per  distinguersi  di  bel  nuovo,  era  vi  sol 
duopo  di  nuovi  pericoli. 
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Gli  Eileni  erano  dunque  vittoriosi  per  terra 
e per  mare  , quando  l’ammirngliato  d’idra  rie- 
lesse a pieni  voti  Andrea  Miauli  Vocos  per  suo 
generale  navarca  durante  la  campagna  de!  i8a3. 
Di  concerto  coi  capitani  dell  Unione  doveva  avere 
sotto  il  suo  comando  quarantotto  navi  di  P$a- 
ra  , trentacinquc  d’idra  e dodici  di  Spezia,  men- 
tre che  una  squadra  eli  quaranta  barche  a vele 
ed  a remi,  uscita  da  Kasos,  si  recherebbe  sulle 
spiagge  dell’ Anatolia,  della  Siria,  e dell’Egitto. 
I corsari  sparsi  per  questi  mari  eransi  già  im- 
padroniti di  una  corvetta  algerina  negli  anco- 
raggi di  Gos  ; altri  avenno  cattnrati  molti  tra- 
sporti ottomani  a Folieri  , a Scesmè  , sulle  co- 
ste della  Troade,  e fino  in  vista  dei  Dardanel- 
li. Gl’Idriotti,  incoraggiati  da  tali  successi,  avea- 
no  staccate  sedici  navi  leggiere  destinate  a met- 
tersi in  corrispondenza  con  Suleyman  pascià  di 
S.  Giovanni  d’Acri,  che  si  era  ribellato  contro 
la  Sublime  Porta.  Una  divisione  navale  fa  spe- 
dita ad  incrociare  all’altura  del  capo  Bon  , ed 
un’altra  al  capo  di  Guardia,  le  quali  ebbero  l’e- 
guale felicità  di  liberare  molti  prigionieri  Greci 
di  Scio,  che  gli  speculatori  di  Smirne  spedivano 
nelle  reggenze  barbaresche  per  esservi  venduti. 

I Greci  , con  tali  operazioni  , e con  la  loro 
costanza  a tenere  il  mare  nel  cuor  dell’  inver- 
no , si  apparecchiavano  a meritare  nuove  pal- 
me navali.  Avevano  eglino  compresa  la  que- 
stione della  loro  indipendenza  assai  meglio  di 
coloro,  i quali  domandavano  se  avessero  civili 
istituzioni  , reggimenti  disciplinali  all’europea  , 
credito  pubblico,. e finanze.  Franti  appena  i loro 
ceppi,  buttavano  le  basi  di  una  potenza  desti- 
nata, dopo  lungo  tempo  e lunghe  battaglie,  ad 
atterrare  il  trono  di  Ottman.  L'esperienza  avea 
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loro  insegnato  che  Costantinopoli,  oggetto  della 
gelosia  delle  nazioni,  era  senza  le  isole  del  mare 
Egeo  un  porto  in  istato  di  perpetuo  blocco.  Non 
bisognava  a tale  effetto  pensare  a posseder  Cipro, 
Rodi  , Scio  , Tenedo  ; bastava  ai  Greci,  come 
agl'inglesi  i quali  tengono  sotto  il  loro  tridente 
la  parte  occidentale  del  mediterraneo,  avere  una 
marina  e posizioni  simili  a quelle  di  Gibilterra 
e di  Malta  (i),  per  essere  padroni  dell’Arcipela- 
go. Quindi  con  l’isola  di  Psara,  che  adesso  ha  ot- 
tocento bocche  da  fuoco  in  batteria,  c con  Sa- 
xno  (2)  , gli  Elleni  sono  padroni  della  naviga- 
zione del  golfo  di  Smirne  e delle  spiagge  del- 
l'Asia Minore,  senza  temere  per  questi  posti  avan- 
zati delle  forze  più  imponenti  di  quelle  dei 
sultani. 

I Greci  pensavano  lo  stesso,  e non  senza  ra- 
gione, dello  scoglio  di  Kasos,  avuto  riguardo al- 
rimtnenso  cabotaggio  tra  le  isole  di  Greta  , di 
Cos  , di  Rodi  e dell’Egitto  con  la  capitale  del- 
rimpcro  ottomano,  perchè  i suoi  marinari,  na- 
scosti fra  gli  seogir  del  mar  Carpazio,  potevano 
a lor  grado  intercettare  le  comunicazioni,  senza 
temere  di  essere  assaliti  nei  loro  ricoveii.  Nè  G$- 
mè  offriva  un  punto  meno  favorevole  agt’incro- 


(1)  Con  queste  due  posizioni  gl’inglesi  potrebbero 
pare  ammeno  delle  loro  Isole  Ionie  , occupate  da  essi 
sol  per  timore  che  tornassero  in  mano  alitassi.  Corfù 
non  è,  come  tuttavia  si  crede,  la  chiave  dell'Adria- 
tico ; lo  sarebbe  bensì  il  porto  di  Brindesi  , se  fosse 
fosto  in  grado  di  ricevere  e conservare  una  flotta. 

(3)  L’isola  di  Psara  più  non  esiste,  e la  quistione  è 
tuttavia  l’ istessa  per  la  superiorità  marittima  che  i 
Greci  hanno  acquistata  durante  la  campagna  del  182 
Kasos  ha  subita  la  medesima  sorte;  ma  Samo  ha  più 
die  compensate  queste  sciagure,  le  quali  furono  opera 
del  tradimento. 
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datori  per  le  partenze  e pei  ricoveri.  E Samo, 
posta  come  una  testa  di  ponte  agii  ancoraggi  del- 
l’Asia Minore,  già  non  permetteva  più  ai  Tur- 
chi di  avere  stabile  dimora  sulle  coste  della  Li- 
cia e della  Caria. 

Finalmente,  era  facile  convincersi  della  realtà 
del  blocco  marittimo  di  Costantinopoli,  volgendo 
lo  sguardo  indietro  a questi  posti  avanzati,  ove 
scorgevansi  innumerabili  isole  che  i barbari  non 
potevano  assaltare  senza  esporsi  al  pericolo  dei 
brulotti  greci,  che  per  la  loro  inesperieoza  mal 
sapevano  evitare  in  un  mare  di  canali.  Le  Ci- 
cladi,  a dir  vero,  avrebbero  dovuto  essere  sotto 
la  protezione  delle  vele  della  marina  greca,  fio- 
che si  fosse  occupata  e fortificata  l’isola  di  Sira, 
che  tosto  o tardi  dovrà  far  parte  della  confede- 
razione ellenica.  Di  là  dovevansi  prendere  le  mos- 
se per  conquistare  Lemno  e Tenedo,  che  per  mol- 
to altro  tempo  bisognerà  lasciare  in  potere  dei 
Turchi,  se  la  saviezza  presederà  ai  consigli  de- 
gli Ellenì. 

La  saviezza  prescrivea  loro  di  procedere  come 
quei  prudenti  marinari  , i quali  navigano  con 
lo  scandaglio  in  mano  in  vicinanza  di  una  terra 
nemica,  giacche  i destini  non  sono  meno  inco- 
stanti delle  onde  , e la  Fortuna  , figlia  dell’O- 
ceano , teme  i naufragi.  Con  Idra  , allora  co- 
perta di  batterie,  i Greci  non  doveano  allargarsi 
che  progressivamente,  pensando  ai  mezzi  di  con- 
servare ciò  che  avrebbero  acquistato,  poiché  non 
conveniva  mai  dare  addietro  in  faccia  a’  barbari. 
Era  troppo  fresco  1’  esempio  di  Scio  , e serviva 
ben  di  regola  alle  successive  operazioni.  Seguen- 
do questo  metodo,  a norma  del  parere  de’  ma- 
nnari dell  Egeo,  oltre  i vantaggi  che  ne  avreb- 
bero tratti  , tosto  o tardi  avrebbero  otteuuto 
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l'assenso  delle  potenze  marittime  per  quelle  ra- 
gioni, che  ogui  politico  può  scorgere,  senza  che 
vi  sia  il  bisogno  d’indicarle. 

Queste  considerazioni,  fossero  sentite  o no  dal 
divano,  gli  cagionavano  bastanti  inquietudini 
per  strapparlo  dal  suo  abituale  letargo,  sforzan- 
dolo a pensare  ai  mezzi  d’  intraprendere  un;» 
terza  campagna  : ma  la  diplomazia  europea  non 
potea  ridurre  il  Sultano  a udir  ragioni.  Slava 
termo  a quanto  avea  sempre  detto  fin  dal  prin- 
cipio dell’  insurrezione,  dicendo  : « Che  la  Rus- 
« sia  faccia  il  primo  passo , mandando  un  ne- 
ll goziatore  a Costantinopoli,  e si  daranno  spie* 
« gazioni  sul  riguardo  delle  sue  pretese.  In 
« quanto  ai  Greci,  la  sovrana  mia  volontà  non 
« consentirà  mai  ad  accordar  loro  che  un’ amni- 
« stia  senza  guarentigia.  » Siccome  ad  una  di  tali 
domande  si  potea  più  facilmente  soddisfare  che 
non  all’  altra  , bisognava  dunque  , facilitando  i 
mezzi  di  un  ravvicinamento  tra  la  Russia  e la 
Porta  , procurare  a questa  i mezzi  di  spiegare 

tutte  le  sue  forze  contro  i ribelli  cristiani. 

» 

Per  giuugere  a questo  scopo  , era  mestieri 
riconciliare  lo  Scià  di  Persia  coi  Turchi,  i quali 
erano  stati  compiutamente  sconfìtti  in  vicinanza 
di  Menduli  dai  soldati  di  Feth  Ali.  D’altronde, 
il  commercio  di  Smirne  implorava  quest1  opera 
meritoria  dagl’inglesi,  i quali  tenevano  una  squa- 
dra di  piccole  navi  nel  golfo  Persico , dove  oc- 
cupavano Cismè.  Avevano  interesse  di  por  fine  ad 
una  guerra  , che  per  contraccolpo  si  era  ultima- 
mente fatta  sentire  fino  a Damasco,  la  cui  caro- 
vana era  stata  spoliata  da  un  beduino  chiamato 
Abdallah  capo  degli  Anazy  , scacciato  in  questi 
ultimi  tempi  dalla  Mtsopotaraia.  Ignoriamo  se 
fòsse  stato  accusato  d’ intelligenza  con  gli  Elleni, 
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perchè  i Franchi  I'  aveano  compreso  nel  loro 
anaiema  mercantile  ; ma  è certo  che  la  lega- 
rono britannica  di  Costantinopoli  spiegò  tutto 
• lo  zelo  per  pacificare  la  Persia  con  la  Turchia. 

Mentre  I’  Inghilterra  negoziava  a favor  dei 
Turchi  , sua  Altezza  rinnovava  il  suo  mini- 
stero , esiliando  , e facendo  subito  dopo  stroz- 
zare il  suo  gran  visir  Abduila  (*),  e il  gian- 

(1)  Attisceriffo  di  Mahmud  II  al  gran  visir 
AH  pascià. 

Io  , che  per  1'  eccellenza  dei  favori  infiniti  dell'Al- 
tissimo , e pei  prodigi  colmi  di  benedizioni  del  capo 
dei  profeti,  sono  il  Sultano  dei  gloriosi  sultani,  l’ im- 
peratore dei  potenti  imperatori  , il  distributore  delle 
corone  ai  Cosroi  che  seggono  su  i troni,  l’ombra  di 
Dio  sulla  terra  , il  sole  di  giustizia  , il  padrone  della 
superficie  del  globo,  il  difensore  dei  deboli  e degl’in- 
felici , 1' o*terminatore  degl’  infedeli  e dei  politeisti  , 
il  secondo  Alessandro  che  regno  su  1’  Oriente  e su 
1’  Occidente,  il  sostegno  dell’  islamismo,  1’  alfiere  della 
legge  divina  , il  signore  della  vita  delle  nazioni , la 
causa  della  pace  e della  sicurezza  dei  mortali  , 1'  ori- 
gine della  trauquillità  degli  spiriti  umani , il  re  dei 
re  , il  centro  della  vittoria,  sultano,  figlio  di  sultano, 
Mahinnd  II  ec. 

A te  , mio  visir  azem  e governatore  sapremo  , Ali 
pascià,  dopo  averti  onorato  col  mio  saluto  imperiale, 
io  noto  quanto  segue. 

. Il  tuo  predecessore,  Abdullah  pascià,  non  avea  com- 

messo , in  vero,  finora  niun  àtto  direttamente  con- 
trario alla  mia  imperiale  volontà  ; ma  siccome  è un 
uomo  di  semplici  costumi  , e soprattutto  di  un  cuore 
senza  energia  , La  trascurati  gli  affari  del  visirato,  e 
1’  amministrazione  è caduta  in  languore.  Egli  è evi- 
dente di  esser  giunto  il  momento,  in  cui  tutt' i visir, 
gli  ulema  , e gli  altri  impiegati  della  mia  servitù  , 
debbono  travagliare  pel  bene  del  mio  invincibile  trono. 
In  conseguenza  è stato  necessario  concedar  colui. 

Siccome  la  tua  probità  e la  tua  integrità  mi  son 
note,  ti  ho  scelto  per  adempiere  alle  alte  funzioni  di 
Yjsir  assoluto;  ti  fio  maudatp  inni  era  eoa  ouesto  mio 
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nizzeio  Ag'a,  che  pochi  mesi  prima  eransi  uniti 
a danno  di  Khalet  effendi.  Furono  loro  sosti- 
tuiti altri  predestinati  al  cordone,  poiché  qua- 
lunque aspirante  ai  sublimi  gradi  dell’impero  de- 
v’  essere  apparecchiato  a tal  sorte,  e si  pensò  a 
Kuhsruf  o Khoreb  pascià,  ch’era  stato  viceiè  di 
Egitto,  e visir  della  Bosnia,  per  faine  un  ammi- 
raglio. La  scelta  di  quest’  uomo  , applaudita 
come  quella  di  coloro  promossi  a dignità  lo  è da 
chi  i eica  guadagnarsi  i loro  favori  , fu  seguila 
da  glandi  mov  menti  nell’arsenale,  onde  allestire 
una  flotta  destinata  a salpare  in  principio  della 
primavera,  A noi  ma  dei  consigli  dei  Turcofili, 
i quali  avea-no  fin’ allora  proposti  al  divano  de» 
progetti  di  campagna  cosi  seducenti  , e soprat- 
tutto destramente  coudotti  quanto  quell»  dei 
fcld- mate>ciallo  Mnck  , questa  flotta  doveva  rac- 
cogli! re  sicuie  palme.  Non  doveva  ave» e che 
fregate  , corvette  , e btick  da  guena  , unico 
mezzo  infallibile  di  abordare  le  navi  greche  ; e 
questa  campagna  fu  proclamata  come  il  tcr- 

scrilto  imperiale  , e per  mezzo  del  mio  secondo  scu- 
diere , un  cavallo  da  sella  riccamente  bardato  , tolto 
fra  quelli  destinati  al  mio  uso  particolare.  Mostrati  , 
accio  eli’  io  ti  vegga  ; agisci  di  concerto  } secondo  la 
tua  probilà  e la  tua  integrità  , coi  miei  visir,  i miei 
ulema  , i mici  scraschieri,  e i miei  schiavi;  non  aLbiate 
che  un  cuore  ed  una  mauo. 

Pensa  di  giorno  e di  notte  a dirigere  i gravi  affari 
della  Morva  e della  Persia  , in  un  modo  che  convenga 
alla  dignità  della  fede  e della  religione  ; spiega  tutte 
le  tue  forze,  e fa  che  ogni  cosa  si  accordi  con  la  no- 
bile legge  ; adopera  tutto  lo  zelo  nel  garentire  il  riposo 
e la  sicurezza  della  mia  aita  residenza  , noi»  meno  che 
di  tutte  le  mie  alte  possessioni. 

Che  Dio  t»  guardi  con  la  sua  divina  ed  eterna  prov- 
videnza, insiem  con  tutti  quelli  che  servono  ooti  zela 
e probità  nel  mio  vasto  impero. 

Primo  giorno  della  Luna  di  Redgei  12SS. 
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mine  della  prosperità  di  quegli  schiavi  presun- 
tuosi, i quali  osavano  aspirare  all'  indipendenza. 

Queste  cose  trattavansi  in  febea ro  , quando 
appunto  gli  Elleni  reduci  dall*  Etolia,  e coloro 
che  aveano  vinti  i barbari  alle  Termopili  , al- 
1’  Istmo  , nelle  pianare  di  Argo  , ed  ai  confini 
dell’  Acaja,  celebravano  coi  matrimoni  il  ritorno 
della  primavera.  Le  famiglie  dei  prodi  forma- 
vano nuovi  legami  ; ma  la  discordia  scuotendo 
le  sue  faci  in  mezzo  al  consiglio  dei  Greci,  ma- 
nifestò che  s' erano  uniti  a fronte  del  nemico,  e 
sensibili  alla  gloria  , sventuratamente  non  la- 
sciavano di  essere  i discendenti  di  quegli  stessi 
uomini,  che  P antica  storia  ci  rappresenta  dopo 
la  vittoria  in  preda  alle  fazioni  , che  resero 
P Eliade  infelicissima. 

L’  anarchia  minacciava  di  desolare  la  Grecia. 
Le  autorità  civili  e militari  erano  in  contrasto 
fra  loro.  Gli  uni  invocavano  il  regno  delle  leggi, 
gli  altri  volevano  potere  , e P intrigo  rendeva 
Teodoro  Negris  uno  dei  personaggi  piò  impor- 
tanti di  quest'epoca  disastrosa.  Incapace  di  ele- 
vati pensieri  , vivendo  giorno  per  giorno,  facea 
corte  a tutti  coloro  , dai  quali  sperava  credito 
e denaro.  D.  Ipsilantis  , che  ha  mostrato  in 
Grecia  molte  virtù  pubbliche,  voleva  rientrare 
in  iscena,  ad  onta  della  sua  indolenza  ; e Mau- 
rocordato , non  aspirando  a niuno  impiego  , 
pronto  a figurare  negli  ultimi  posti  , purché 
servisse  la  patria  , non  cercava  altro  che  rista- 
bilir  la  concordia  tra  tanti  capi  divisi  da  riva- 
lità d’  interesse  e di  cupidigia. 

Molti  deputati  della  Grecia  orientale  e delle 
isole  dell’Arcipelago  erano  già  arrivati  nel  Pelo- 
ponneso , quando  il  governo  ellenico  , che  tro- 
vavasi  ad  Emione  , volle  trasferire  a Nauplia 
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la  ^ede  delle  sue  deliberazioni.  Ciò  fu  comuni- 
cato a Panos,  figlio  di  Colocotroni,  comafidanle 
di  questa  piazza,  il  quale  osò  rispondere  che  li 
avrebbe  ricevuti  nella  qualità  di  semplici  citta- 
dini ; e per  evitare  una  rottura,  eglino  dovet- 
tero andare  ad  Argo  , donde  non  indugiarono 
molto  a trasferirsi  a Tripolizza. 

Teodoro  Colocotroni  , da  gran  tempo  accu- 
sato di  soveichia  cupidigia  , tosto  che  videsi 
unito  alla  famiglia  dei  Deli  Janei  di  Calitene  col 
matrimonio  di  uno  dei  suoi  figli,  si  rnostiò  oltre 
misura  ambizioso.  Le  vittorie, deil’  ultima  cam- 
pagna , e le  suggestioni  di  Teodoro  Ncgris  , 
bentosto  escluso  dai  consigli  del  governo  , ave- 
vano contribuito  ad  accrescere  l’orgoglio  di  Co- 
locotroni; e il  vecchio  capo  di  bande,  che  non 
conobbe  alt-o  Dio  che  it  denaro  , pretendeva 
sforzare  i suoi  compatrioti!  a nominarlo  nei  pros- 
simi comizi  presidente  del  consiglio  esecutivo. 
Declamando  col  tuono  dei  demagoghi  , i quali 
parlano  di  libertà  per  acquistar  potere  , non 
cessava  di  dolersi  delle  pietese  dei  Fanariotti  , 
che  riguardavano  la  Grecia  quale  appannaggio 
delle  famiglie  isteriche  , dalle  quali  avevano 
usurpati  i nomi.  E non  a torto  poteva  addurre 
in  esempio  Michele  Comneno  Aphendulitflf,  che 
parlava  imperfettamente  il  greco  ; Cantacuzenù 
e Carati jea,  che  successivamente  erano  scomparsi; 
e Demetrio  Ipsilantis  , il  quale,  benché  buono, 
era  acciecato  dà  una  vanità  ridicola  ; ma  egli 
osò  muovere  ingiuriosi  sospetti  contro  1’  onore 
di  Maurocordato  , e la  fuiberia  dell’  ambizioso 
fu  smascherata.  Si  scopi i poi  chiaramente  , 
quando  dichiaiò  che  non  consegnerebbe  la  for- 
tezza di  Nauplia  da  lui  presidiata  , al  governo 
ellenico  , che  a condizione  di  essere  l’atto  prc- 
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siderite , lo  che  tornava  lo  stesso  che  affidare  la 
cura  dell'  amministrazione  a Teodoro  Negl  is  , 
mentre  Colocotroni  , che  non  avea  inai  trattati 
pubblici  ail'aii  , sapeva  appena  scrivere  il  suo 
nome. 

Senza  dar  grande  importanza  alle  pretese  di 
un  uomo  incapace  di  sostenere  il  grado  a cui 
aspirava  , si  adunarono  le  assemblee  elettorali 
dell’  Diade , e latte  appena  le  nuove  elezioni  , 
il  precedente  governo  si  ailretlò  ad  annunziate 
Ja  fine  delle  sue  incombenze.  Pietro  Mauromi- 
cali  era  stato  eletto  presidente  di  un  congresso, 
che  succedeva  al  governo  prov  visoi  io  , Cum’  era 
stato  rcguialo  nella  sessione  tenuta  iu  Epidauio 
in  gennai  o del  1822.  Già  più  di  trecento  dtpu» 
tati  »i  eivno  adunati  ad  Astros,  nella  Cynuria, 
ov  eia  fissala  la  sede  digli  stati,  quando  iu  data 
comunicazione  delle  proposizioni  ai  Colocotroni, 
il  quale  spiegavasi  parlitamente  , articolo  per 
articolo  , intorno  alle  sue  domande.  Furono 
tulle  libuttate,  ed  egli  fu  invitato  a consegnar 
le  chiavi  di  Nauplia  di  Romania.  Evacuò  questa 
piazza,  lasciando  suo  figlio  Panos  alla  lesta  della 
guarnigione  , e fu  quindi  nominato  generalis- 
simo del  Peloponneso.  Odisseo  fu  confirmato 
nel  comando  della  Giecia  orientale  » e Marco 
Ruzzali  in  quello  dell’  Eliade  esperia. 

Qucsi’  era  la  situazione  del  governo  ellenico, 
che  allora  sembrava  confoi inaisi  al  tenebroso 
pioctdeie  della  porta  Ottomana.  Mentre  faceva 
arrestale  a Jassy,  ed  a Ruckarest  i bojaidi  tor- 
nati in  lorza  della  sua  amnistia,  il  console  au« 
siriaco  di  Zante  innondava  la  Morea  e le  adja- 
ceoti  province  di  supposte  dichiarazioni  delle 
potenze  alleate  dirette  ai  Cristiani  , onde  per- 
suaderli a porsi  in  balia  dei  loro  oppressori. 
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Queste  note  insidiose,  ■ li 'erano  una  pura  invetr- 
inone, portavano  che  in  conseguenza  della  me- 
diazione della  Santa  Alleanza  erano  stale  ami- 
chevolmente accomodale  le  coni roy cesie  insorte 
tra  la  Itussia  e la  Tuichia;  che  le  potenze  cri- 
éliane  , sempre  mosse  dai  sentimenti  più  reli- 
giosi e più  filantropici  , si  ciano  in  seguila 
interposte  presso  la  Sublime  Porta,  per  indurla 
a perdonare  coloro  , che  si  sottometta  ebbero 
all’  istante  sinceramente  , mentre  che  gii  osti- 
nati contro  quest'  alto  di  clemenza  sarebbero 
abbandonati  a tutto  il  rigore  delle  pene  serbate 
ai  ribelli. 

Queste  parole  peidcvansi  nel  deserto  (imper- 
ché ogni  cosa  ne  dimostrava  l’assurdità;  tJ  eia 
passata  la  stagione  di  tenere  un  tal  linguaggi» 
ad  un  popolo,  il  quale  a uno  ja  tu  di  attendere  il 
politico  Messia  che  gli  si  era  promesso,  avea  mu- 
tato il  P t ovviiorio  in  uno  stalo  di  stabili  isti- 
tuzioni. 

Benché  l'ordinanza  di  couvocazimrc,  che  indi- 
cava d metodo  da  seguii  si  nelle  nuove  elezioni, 

(r  ) Il  console  austriaco,  sorpreso  di  vedere  che  le  sue 
omelie  non  ottenevano  niuno  effetto,  ne  domandava  la 
ragione  a un  deputato  del  congresso,  il  quale  trova- 
vasi  a Zante. — Ah,  mio  Signore!  Sappiamo  qual  conto 
debba  farsi  dell’obblio  del  passato  promesso  dai  Tur- 
chi. Vedete  le  conseguenze  dell'amnistia  di  Scio,  e delle 
guarentigie  date  da’  consoli,  tutti  dissiuteressali  al  pari 
di  voi.  Per  guarirvi  della  mania  degl'interventi  , sap- 
piate che  la  Porta  , tenendosi  sicura  in  principio  del- 
J’ultima  campagna  di  conquistar  la  Marea,  aveva  or- 
dinato a Jusuf  pascià  di  pubblicare  uu’amnistia,  e di 
passar  poi  a hi  di  spada  tutl’i  Cristiani,  che  gli  riusci- 
rebbe disarmare.  Risparmiatevi  dunque  la  noja  di  spar- 
gere proclami  , e soprattutto  non  vogliate  darvi  una 
imitile  importanza  presso  il  vostro  governo,  ammeno 
eh’  esso  non  ami  essere  ingannato  sul  conto  de’  Greci. 
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insistendo  intorno  alla  necessità  di  scegliere  per- 
sone raccomandate  dalle  loro  virtù,  specificasse 
strettamente  il  numero  de’ rappresentanti  fissato 
dall’atto  di  Epulauro,  era  tale  l’ardore  dei  co- 
muni di  attivare  una  confederazione  atta  a con- 
tribuire alla  prosperità  generale,  che  circa  tre- 
cento deputati  , come  di  sopra  ahbiatn  detto  , 
eransi  adunati  ad  Astros  nella  primavera.  Vi  si 
trovava  inoltre  un  ragguardevole  corpo  di  sol- 
dati , molti  capi  militari  , come  Odisseo,  Mau- 
rocordato, D.  Ipsilanlis,  l’archimandrita  G.  Bi- 
kaios  , e varie  migliaja  di  forestieri.  Le  sedute 
e le  deliberazioni  del  congresso  tenevansi  all’om- 
bra di  un  boschetto  di  cedri  e di  aranci  dal  sor- 
gere del  sole  fino  a mezzodì,  mentre  che  l'udi- 
torio e gli  spettatori  stavano  in  disparte  sotto 
i rami  di  un  uliveto. 

Le  prime  cure  del  congresso  così  costituito,  fu- 
rono rivolte  alla  correzione  di  taluni  articoli  della 
costituzione  di  Epidauro.  I deputali,  prendendo 
norma  dalle  legislazioni  conosciute,  e scegliendo 
ciò  ch’era  applicabde  alla  loro  situazione,  avea 
formata  una  commissione,  la  cui  relazione  con- 
sultiva comprendeva  molti  oggetti  , che  andre- 
mo in  ristretto  esponendo,  onde  farne  conoscere 
l’ importanza.  Si  dichiarò  lo  scioglimento  delle 
varie  Gensie  , ossiano  giunte  locali  , a cagioue 
degli  ostacoli  e della  complicazione  che  appor- 
tavano nelle  operazioni  del  governo,  e si  dichiaiò 
che  d’  allora  in  poi  tanto  le  province  di  terra 
ferma  quanto  le  isole  sarebbero  dipese  dal  con- 
siglio esecutivo  legalmente  istituito  dagli  stati 
della  Grecia. 

Con  altro  decreto  fu  stabilito  che  l'autorità 
del  graudc  ammiraglio  , archi-navarca  , c del 
generalissimo,  archi- stratega , sarebbe  tempoira- 
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nea  , e relativa,  alla  durata  delle  loro  spedizio- 
ni.  Che  quest i capi,  cessato  l'uffizio  straordina- 
rio, rientrerebbero  nel  rispettivo  grado  militare, 
appartenendo  perpetuamente  al  solo  governo  el- 
lenico la  generale  direzione  delle  forze  di  terra  e 
di  mare. 

Si  Uattò  d'  introdurre  la  pruova  de’  giurati 
nella  processura  legale;  ma  si  adottò  provviso- 
riamente il  codice  penale  francése  , incaricando 
un  comitato  composto  di  nove  giuristi  di  cor- 
reggere le  leggi  Draconiche  di  tale  codice  con 
le  decisioni  tratte  dalle  Basiliche,  che  successero 
agl'istituti  di  Giustiniano  sotto  il  titolo  di  Dritto 
greco-romano. 

Fu  presentato  all’assemblea  un  progetto  di  de- 
creto pel  regolamento  ecclesiastico,  che  fu  rimes- 
so al  ministro  del  culto  , ond’ essere  esaminato 
e discusso  dagli  arcivescovi  , vescovi  , ed  altri 
prelati  dell’  Eliade.  Fu  intanto  abolita  la  pena 
della  prigione  e delle  bastonate,  a cui  i mem- 
bri dell’alto  clero  condannavano  i preti  secolari 
pna  della  rigenerazione  ellenica  , dichiarandosi 
tali  costumanze  barbare  e tiranniche.  11  pio  Teo- 
cleto,  vescovo  di  Bristenc  nell'Eleutero-Laconia, 
ch’era  vice- presidente  del  congresso  , fu  incari- 
cato dell’esecuzione  di  queste  disposizioni,  addol- 
cendo al  più  possibile  l’uso  frequente  delle  sco- 
muniche, e di  altre  mal  fondate  pratiche  della 
chiesa  greca. 

In  seguito  si  discussero  le  lìuanze  , e non  si 
tardò  ad  accorgersi  che  su  quest’argomento  non 
si  poteva  in  niun  modo  esser  di  accordo,  giac- 
ché su  tal  particolare  tutto  cambiò  nel  mondo 
col  progresso  dei  lumi  ; e la  politica  non  è in 
ciò  meno  versatile  dell’  almanacco  delle  varie 
Borse  della  Cristianità.  Non  fu  possibile  rego-. 
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lare  i conti.  La  cassa  militare  aura  (utlo  iuso- 
jato  sotto  i più  Involi  pretesti,  e non  contenta 
di  ciò,  chiedeva  anche  iudennizzazioni,  tanto  è 
grande  in  ogni  contrada  l’ingordigia  dei  succes- 
sori di  Nembrod,  il  quale  non  era  meno  grande 
innanzi  al  Signore  per  la  sua  avidità  che  per  la 
sua  forza.  Quanti  inali  la  sua  ambizione  appa- 
recchiava alla  Grecia  ! 

Fu  pure  esaminata  senza  successo  la  legge,  che 
accordava  la  facoltà  di  distribuire  una  parte  dei 
Leni  nazionali  ai  c.ipi  ed  ai  soldati.  iSon  si  era 
avvertito  che  dieciaunove  ventesimi  del  territo- 
rio essendo  stati  tolti  agli  usurpatori  , l'equità 
voleva  che  coloro  , i quali  per  tanti  anni  I’  a- 
vcano  coltivato  come  schiavi,  oUeucsseio  in  pro- 
prietà  un  pezzo  qualunque' di  terra,  benché  pic- 
colo ; che  servisse  al  loro  sostentamento,  e co- 
me premio  delle  sostenute  fatiche.  Il  congresso 
opinava  a favore  di  quest  infelici;  ma  tante  dif- 
ficoltà si  andarono  sollevando  durante  la  discus- 
sione specialmente  quando  si  volle  esaminare  l’a- 
lienazione del  dominio  comparativamente  ai  do- 
vei i del  soldato,  agli  ostacoli  risultanti  dallo  stato 
di  guen a con  uuo  spartimcuto  imparziale,  e l’ef- 
fetto che  produi  rebbe  in  ordine  al  credilo  pub- 
blico della  confederazione,  quando  il  potere  ese- 
cutivo sarebbe  autorizzalo  a contrattare  un  pre- 
stito sti anici o,  che  di  comun  consenso  fu  dif- 
ferita la  discussione  Uno  a 1 1 ’«  poca,  in  cui  {'espe- 
rienza degli  affari  potrebbe  servir  di  guida  in 
un'operazione  si  interessante. 

Poscia  il  congresso  chiese  circostanziate  infor- 
mazioni intorno  alle  fot ze  navali  c militari  della 
confederazione  , onde  adottare  i mezzi  più  effi- 
caci a respingere  in  avvenire  le  aggiessioni  ne- 
miche; c furono  uditi  i vai j comitati  di  guen- 
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ra,  di  marina,  e degli  affin  i interni  e stranieri. 
Eglino  proposero  di  ordinare  per  ricompense  mi- 
litari, delle  corone  di  lauro  nelle  sollennità, 
come  quelle  dei  giuochi  olimpici , ai  guerrieri 
che  si  sarebbero  distinti,  o che  si  distingue- 
rebbero con  splendide  azioni. 

Si  seppe  inseguito  dai  ministeri  riunili  della  po- 
lizia e dell' interno  che  il  Sultano  si  apparecchia- 
va a fare  uscire  dai  Dardanelli,  sotto  il  comando 
del  capitan  pascià,  sessantotto  legni  tra  fregale 
corvette  e brick,  le  quali  forze  unite  alle  squa- 
dre barbaresche  formavano  un  effettivo  di  cento 
dodici  legni  da  guerra  equipaggiati  da  oltre  ven- 
timila marinari  , e con  duemila  e più  cannoni 
di  ogni  calibro  in  batteria.  Il  supremo  comando 
di  sì  ragguardevoli  forze  , affidato  a tutt’  altri 
che  a Khoreb  pascià,  interamente  sfornito, di 
cognizioni  marittime,  avrebbe  prodotto  dei  ri- 
sultati funesti  ai  Greci,  ciò  che  noi)  avean  fatto 
gli  armamenti  degli  anni  precedenti.  Ma  sicco- 
me non  vi  sono  navi  leggiere  per  marinari 
turchi,  così  fu  data  ai  navardbi  greci  la  cura  «li 
far  giustizia  degl’infedéli  sul  mare,  mentre  che 
sulle  frontiere  si  terrebbe  lor  fronte. 

Una  relazione  di  Marco  Bozzari,  stratarca  della 
Grecia  occidentale,  partecipava  al  congresso  che 
gli  avanzi  dell’esercito  di  Omer  brioues  e di  Rut- 
chid  pascià,  rientrati  appena  nell’Epiro,  aveano 
avuto  ordine  da  Costantinopoli  di  tornare  con 
nuovi  rinforzi  sotto  le  bandiere  del  Sultano.  I 
bi  mani  di  guerra  pubblicati  in  diverse  pai  ti  del- 
l'Albania, che  promettevano  i5  piastre  al  mese 
di  soldo  agli  Scipetari,  non  era  agli  occhi  loro 
un  sufficiente  compenso  del  sangue  sparso  in  una 
guerra,  che  sostenevano  da  ben  tre  anni.  Le  rupi 
di  Sull  cran  loro  costato  undicimila  uomini  , «? 
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altrettanto  le  ultime  scorrerie  nell’  Etolia  : * e 
« l'occhio  dei  viaggiatori,  dicevano  i capi  dei 
« Tossidi,  non  vedeva  ornai  più  che  donne  nelle 
« montagne  poco  innanzi  abitate  da  ana  valu- 
te iosa  e borente  popolazione.  » 

Nel  precedente  annoia  Porta  aveva  inntilmente 
chiamati  i Bosniaci  a difendere  il  trono  d’Ott- 
maii  , ed  era  probabile  che  avvenisse  lo  stesso 
nella  imminente  campagna  (i).  Non  potea  dirsi 
altrettanto  di  Mustai  pascià,  purché  fosse  libe- 
rato da  ogni  timore  dei  Montenegrini  ; intorno 
alla  qual  cosa,  il  congresso  sapeva  che  una  po- 
tenza, limitrofa  del  Czerna  Gora,  vi  si  adoperava 
caldamente.  Era  quindi  probabile  che  questo  gio- 
vane visir  scenderebbe  nell’Epico,  e ebe  le  mag- 
giori forze  dei  Turchi  sarebbero  dirette  contro 
l’Etolia.  Peroni  Marco  Bozzari  cercava  far  di 
Missolungi  una  piazza  di  rifugio  per  tutta  la  po- 
polazione della  provincia.  Era  già  riuscito  a far 
cavare  un  fossato  largo  quaranta  piedi,  e ven- 
ticinque profondo  dalla  parte  di  teiraferma,  ove 
si  erano  posti  in  batteria  settantadue  cannoni. 
Non  si  era  intanto  trascurato  di  rinforzare  l’ i- 
sola  di  Anatolico  situata  all’ingresso  delle  pesche- 
rie ; ma  in  caso  d’ imminente  pericolo,  Bozzari 
pregava  di  non  perdere  di  vista  Missolungi,  da 
cui  dipendeva  la  ditésa  e la  sicurezza  del  Pelo- 
ponneso, finche  il  governo  greco  non  fosse  stato 
padrone  della  fortezza  di  Patrasso  , dei  piccoli 
Dardanelli,  e di  Lepanto  , sempre  occupati  dai 
Turchi.  Finalmente  , ana  relazione  di  Odisseo 

(i)  V.i  sono  delle  capitolazioni,  in  virtù  delle  quali 
i Bosniaci  non  lini  parte  dell’armata  che  nel  solo  caso 
di  guerra  contro  l’Austria.  La  loro  presenza  era  d’al- 
tronde necessaria  per  sorvegliare,  e tenere  ad  obbedien- 
za i Serviani. 
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facea  conoscere  , nei  seguenti  termini  , i mezzi 
di  salvare  la  patria  (i). 

a La  mia  opinione  relativamente  al  modo  dì 
difenderci  sulla  frontiera  della  Grecia  orientale, 
è di  attaccare  il  nemico  nell’  inverno,  e di  star 
sulle  difensive  nell’està.  Una  forza  navale  è in- 
dispensabile , poiché  la  Grecia  è sparsa  di  golfi 
e circondala  dal  mare.  Sarei  di  avviso  che  il 
nerbo  delle  nostre  squadre  si  ancorasse  nelle  vi- 
cinanze di  Psara  , o pure  a Samo  per  difende- 
re questo  passo  contro  la  flotta  ottomana.» 

a Vi  sono  due  grandi  strade,  per  le  quali  si 
può  invadere  la  Grecia  , Arta  , e Zeituni.  Per 
impedir  che  i Turchi  si  avanzino  fino  in  Liva- 
dia , Salona  , ec:  bisogna  situar  duemila  uo- 
mini a Stretezza  , sostenuti  da  incrociatori  an- 
corati nel  golfo  Maliaco,  mentre  che  altri  mille 
nomini  starebbero  imboscati  tra  Zeituni  e Tha- 
umacos  , onde  tagliar  le  linee  di  comunicazione 
dei  barbari.  Duemila  nomini  debbono  stare  al- 
lo stretto  delle  Termopili.  Lo  spazio  tra  il  ma- 
re e le  montagne  sarà  fortificato  da  trinciere  e 
da  parapetti  di  terra.  Il  terzo  corpo,  forte  di 
tremila  soldati  , sarà  spedilo  nella  provincia  di 
Patradgik.  Duemila  uomini  di  quest’  ultima  di- 
visione si  accamperanno  ad  Àltos  , e gli  altri 
presso  la  piazza  , nascosti  nei  boschi.  I nostri 
soldati , attaccati  in  questo  punto  dai  Turchi, 
usciranno  di  repente  dai  boschi  vicini  a Nea- 
Patra  , e piombando  di  notte  su  i barbari  , li 
disperderanno.  » 

(1)  Il  colonnello  Stanhope  ha  fatto  stampare  un  tal 
documento,  benché  Odisseo  glielo  avesse  comunicato 
a condizione  espressa  di  tenerlo  celato.  Noi  ci  sarem-, 
mo  astenuti  dal  farne  menzione,  se  già  per  altrui  mez- 
zo non  fosse  diventato  di  pubblica  ragione. 
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« Un  altro  corpo  di  cinquemila  uomini  sarà 
spedito  nel  distretto  di  Macrinoros  , dei  quali 
tiemila  saranno  imboscati  nelle  gole  di  questo 
nome  , e gli  alili  limarranoo  nelle  vicinanze.» 

u L’  armata  nemica  eh’  io  fo  ammontare  a 
sussunta  mila  uomini,  non  riuscirà  per  tal  modo 
a penetrar  nella  Grecia  per  una  delle  due  strade 
su  menzionate  ; e dodicimila  lan tacciai  , prov- 
veduti di  tutto  il  necessario  , saranno  bastanti 
su  tali  punti  ad  arrestar  l’inimico.  Bisogna  però 
supporre  sempre  che  i Greci  sieno  padroni  del 
mare  ; altrimenti  il  mio  piano  sarebbe  impos- 
sibile. » 

11  ministro  della  guerra,  comunicando  questa 
relazione  , non  omise  di  rappresentare  all’  as- 
semblea die  la  Macedonia  e la  Tessa  Via  , poste 
in  prima  linea,  non  erano  in  istato  di  sommi- 
nistrare un  esercito  agli  Ottomani.  Queste  pro- 
vince , spogliate  della  loro  popolazione  turca 
dopo  tre  auni  consecutivi  di  guerra  , avevano 
al  contrar  io  bisogno  di  soccorso  straniero  per 
essere  al  coperto  da  una  invasione  per  parte 
degli  Elicili.  Veulisei  dei  loro  sangiac-bey  , o 
sigimi  i,  che  avrebbero  potuto  unire  gli  avanzi 
dello  milizie  maomettane  , erano  stati,  venduti 
negli  ultimi  incanti  di  Tripoiizia,  dove  si  tro- 
vavano schiavi  , e tutti  gli  altri  erano  morti. 
Soggiungeva  poi  che  il  reclutamento  di  un  eser- 
cito neba  Macedonia  era  quasi  illusorio  ed  im- 
. pi  aticabde  , atteso  che  la  talsa  posizione  , in 
cui  Abulubud  pascià  di  Salonicco  trovavasi  col 
suo  governo  , faceva  credere  eh’  egli  avrebbe 
tenute  inoperose  le  forze  del  suo  pascialaggio  ; 
che  inoltre  vi  era  ragione  a credete  , che  co- 
stui . dopo  nvpr  pienamente  immaginata  una 
cosp  razione  a Sci  e»  per  darsi  una  gì  and  iamo 
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importuna,  favorisse  secretaricnle  le  turbolenze 
di  recente  manifestatesi  a Fil i ppopoli  e in  altre 
città  della  Bulgaria  , ove  non  si  consentiva  a 
ninna  specie  di  annoiamento  forzato;  finalmente 
ch’era  noto  che  i giannizzeri  , i quali  avevano 
incendiato  I’  arsenale  di  Tofana,  invece  di  pren- 
der parte  alla  guerra  , la  discreditavano;  e che 
il  loro  sistema  trovandosi  di  accordo  con  I'  apa- 
tia della  plebaglia  di  Costantinopoli  , Sua  Al- 
tezza difficilmente  otterrebbe  di  taré  uscire  una 
sola  orta  di  giannizzeri  per  combattere  contro 
gl’  insorgenti. 

Questa  fa  la  prima  parte  delle  relazioni  mi- 
nisteriali ; ma  siccome  sapevasiche  Selim  pascià 
sii  Adrianopoli  avea  potuto  adunare  un  esercito 
di  dodtci  mila  uomini  , bisognava  pensare  ai 
mezzi  onde  resistergli.  Questo  visir  , nominato 
seraschiere  , si  era  già  posto  in  cammino  per 
attaccar  gli  Fileni  nei  primi  giorni  di  aprile  , 
ed  aveva  ingrossato  il  suo  esercito  con  alcuni 
contingenti  della  Macedonia,  e che  passando  per 
Salonicco,  avea  ricevuto  tremila  seicento  uomini 
e mille  artiglieri,  che  avevano  un  parco  di  sen- 
santa  cannoni  da  campagna.  I colpi,  che  si  me- 
ditavano contro  la  patria  , doveano  partire  da 
Larissa  , e i Greci  , che  conoscevano  perfetta- 
mente i disegni  dei  loro  nemici,  commisero  con 
una  decisione  del  19  di  aprile  al  generale  Pa- 
uorias  l’ incarico  di  recarsi  nella  Focide  , onde 
chiamare  all’  armi  i montanari  mediante  il  se- 
guente proclama  , emanato  dal  congresso. 

« Carissimi  fratelli,  abitanti  della  Grecia  orien- 
« tale  : il  congresso  nazionale,  vivamente  coin- 
« mosso  dalle  recenti  disposizioni  dei  nostri  op- 
« pressori  contro  1’  Eliade  , vi  annunzia  il  ri- 
« torno  delle  battaglie.  Benché  il  congresso  non 
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* Urna  del  risultato  , perchè  i Greci  non  pos- 
« sono  più  esser  vinti  dai  Turchi,  pur  sentendo 
« dai  vostri  deputati  che  non  siete  nello  stato 
« di  respingere  il  nemico,  vi  offro,  finche  non 
« vi  giungano  i soccorsi  che  vi  sono  destinati, 
« le  province  di  Vostizza  di  Corinto  e di  Ca- 
« lavrita  per  ricoverarvi  le  donne  i vecchi  ed  i 
« fanciulli,  che  troverete  conveniente  di  allon* 
« tanare  dal  paese.  Voi  intanto  impugnate  le 
« armi.  Abbiamo  già  ottenuti  molti  e grandi 
« vantaggi  contro  i nostri  tiranni  ; qualche 
« altro  sacrifizio  ancora,  e saia  sicuro  il  trionfo 
« della  nostra  libertà.  » 

A norma  delle  disposizioni  fatte  , e dietro 
questo  proclama  , furono  nominali  stratarchi 
della  Grecia  orientale  Odisseo,  Giovanni  Guras, 
Panorias  , ed  i fratelli  Hyoldachis.  Il  beotarca 
Diamantis  , e Cara  Tassos  del  Monte  Olimpo 
ebbero  ordine  di  coprire  Trikerie  la  Magnesia; 
e Costantino  Métaxas  , essendo  stato  nominato 
eparca  di  Missolungi  , partì  per  questa  piazza. 
L'  assemblea  si  rivolse  allora  ad  oggetti  di  una 
importanza  meno  diretta. v 

Emmanuele  Tombasis  fu  confirmato  nel  grado 
di  armosta  dell’  isola  di  Creta  , alla  quale  si 
concesse  di  conservare  il  suo  particolare  governo. 
Gl’  insorgenti  , poiché  furono  liberati  del  fune- 
sto governo  di  Michele  Aphendnlieff,  conquista- 
rono il  castello  di  Seiino.  Questo  importante 
acquisto  fruttò  loro  la  liberazione  dei  cantoni 
vicini  a Caudia  , ove  i Turchi  erano  stati  co- 
stretti a chiudersi,  e vi  si  trovavano  fieramente 
travagliati  dalla  peste. 

Per  gli  stessi  motivi  il  Congresso  consentì  cha 
1’  Eubea  , una  delle  sette  principali  isole  dcl- 
1’  Arcipelago  , fosse  governata  da  una  speciale 
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Gerusia  , delia  quale  fu  nominato  presidente 
Teocleto  Farmacide,  archimandrita  della  chiesa 
greca  di  Vienna  in  Austria  , e compilatore  del 
Mercurio  Ellenico , che  si  pubblicava  in  quella 
capitale.  Quindi  furono  chiamati  alla  presidenza 
del  consiglio  esecutivo  Pietro  Mauroinicati  , ed 
a quella  del  senato  legislativo  Giorgio  Condu- 
i ioti  d’  Idra  ; e finalmente  , I’  assemblea  degli 
stati  uniti  dell'  Eliade  , dopo  aver  dichiarato 
che  il  governo  risederebbe  a Tri  poi  izza,  finche, 
in  conformità  all’atto  di  Epidauio,  non  si  sta- 
bilisse in  Atene  , chiuse  le  sue  sedute  con  un 
proclama  diretto  al  popolo  greco  , e così  con- 
cepito. 

« E cominciato  il  terzo  anno  della  guerra  , 
che  facciamo  per  .conseguir  I’  indipendenza.  Il 
nemico  , vinto  per  ogni  parte  ove  mostrOssi  , 
non  ricavò  altro  da  tanti  suoi  sforzi  che  perdite 
costanti  ed  umiliazioni,  mentre  che  i nostri  vit- 
toriosi eserciti  sparsero  dovunque  la  gloria  delle 
armi  greche.  La  loro  fama  risuonava  entro  le 
mura  di  Costantinopoli,  quando  gli  Elleni  com- 
pilavano in  Epidauro  1'  atto  delia  loro  politica 
indipendenza,  e dopo  tal  epoca,  il  governo  non 
trascurò  nulla  di  quanto  poteva  contribuire  ad 
assodare  la  nostra  rigenerazione.  » 

« Erano  scorsi  sedeci  mesi  dal  giorno,  in  cui 
il  nuovo  congresso  nazionale  fu  convocalo  ad 
Argo  , e l’argomento  delle  sue  prime  delibera- 
zioni fu  la  disamina  scrupolosa  delle  nostre  leggi 
fondamentali.  In  seguito  I assemblea  rivolse  i 
suoi  sguardi  alle  spese  approssimative  dell'anno, 
ed  ordinò  tutto  quello  che  riguardava  gli  ar- 
mamenti terrestri  e marittimi.  Ora,  coulòrme- 
mente  alla  legge  organica  di  Epidauro  , defe- 
risce l’autorità  ai  deputati  legalmente  eletti,  ai 
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quali  raccomanda  il  geloso  adempimento  dei  pio* 
prj  doveri.  » 

« Il  congresso,  organo  legittimo  della  nazione 
che  rappresenta  , pria  di  sciogliersi  , proclama 
per  la  seconda  volta  al  cospetto  di  Dio  e degli 
uomini  L’  esistenza  e la  politica  indipendenza 
dei  Greci.  Difensori  degl’  imprescrittibili  loro 
diritti  , continueranno  la  lotta  che  impresero  a 
sostenere  con  la  ferma  volontà  di  strappare  dalle 
mani  dell’ usurpatore  le  inalienabili  prerogative, 
onde  li  spogliò  con  la  violenza  , combattendo 
per  la  santa  religione  cristiana  , per  la  pro- 
sperità della  nazione  alla  quale  appartengono  , 
e per  1’  assoluta  indipendenza , e co»  la  ferma 
risoluzione  di  vincere  , o di  scender  tutti  nella 
tomba  come  si  conviene  a cristiani  e ad  uomini. 

« Il  congresso,  oltre  i lavori  legislativi  intorno 
ai  quali  si  occupò  , credè  necessario  di  procla- 
mare di  l ei  nuovo  innanzi  ai  due  emisferi  l’in- 
dipendenza, per  cui  la  Grecia  impugnò  Tarmi. 
Questa  è la  semplice  espressione  della  volontà 
di  tutti  gli  abitanti  della  Grecia.  Il  loro  scopo 
è, e sarà  si  mpie  quello  di  promuovere  nella  loro 
pallia  T incivilimento,  che  sparge  i suoi  bene- 
fici su  gli  altri  ben  regolati  stati  di  Europa  , 
dai  quali  sperano  più  che  mai  di  ottenere  bene- 
volenza, e gli  ajuti  .reclamati  a favor  degli  El- 
leni  dalla  giustizia  e dalia  religione.  » 

k 11  congresso  trovasi  intanto  incaricato  dai 
suoi  committenti  di  ringraziare  a loro  nome  le 
armate  di  lena  e di  mare,  pei  generosi  sforzi, 
coi  quali  da  sederi  mesi  in  poi  sostennero  con 
tanta  gloria  la  sacra  causa  della  patria.  Peri- 
rono già  sotto  le  loro  spade  più  di  novanta - 
mila  di  qua  barbari  , che  dall'estremità  del- 
T Europa  dell*  Asia  e dell1  Africa  erano  accolsi 
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ad  infestare  questo  suolo.  Finalmente  il  con- 
gresso ringrazia  il  governo  e le  gerusie  , ora 
(lisciolte  , pei  fedeli  ed  utili  servigi  resi  alla 
patria.  » 

« Il  congresso,  chiudendo  la  sessione,  invoca 
per  gli  Fileni  il  favore  e 1’  eterne  benedizioni 
del  Dio  vivente  dei  cristiani  , la  cui  religione 
difendono  contro  i nemici  del  suo  nome.  » 

« Dato  in  Astros  il  3o  aprile  i8a3,  l’anno 
terzo  delia  indipendenza.  » 

Sott.  MauromicaLi,  presidente  del  congresso. 
TÉODoREfo  , vescovo  di  Bristene,  vice-pre- 
sidente. 

Teodoro  Negris  , primo  segretario. 

Avendo  il  congresso  dichiarata  chiusa  la  sua 
straordinaria  sessione  , i membri  del  governo 
dopo  avere  emanata  una  legge  intorno  alla  pub- 
blica amministrazione  (i)  , partirono  alla  volta 

(i)  Governo  provvisorio  della  Grecia. 

Articolo  XVI  del  Codice  delle  leggi. 

Il  presidente  del  potere  esecutivo  : 

Considerando  che  il  principale  interesse  dello  stato 
èquello  di  avere  una  savia  ed  equa  amministrazione,  ec. 

Il  consiglio  esecutivo  decretò,  ed  il  potere  esecu- 
tivo sauzionò  quanto  segue. 

I.  Per  rendere  regolari  le  pubbliche  funzioni,  ab- 
biamo trovato  necessario  il  seguente  metodo. 

II.  Questo  metodo  sarà  lo  stesso  per  tutte  le  pro- 
vince sistemate  e da  sistemarsi. 

IH.  Non  permettendo  lo  stato  attuale  della  Grecia 
di  stabilire  i limiti  dell’  eparchie  , quest’ operazione 
resta  differita. 

IV.  Il  corpo  esecutivo  indicherà  i confini  provvisorii. 

Corinto  3o  aprile  1823. 

In  virtù  della  sudetta  legge,  viene  ordinato  quan- 
to segue. 

Sistemazione  delle  provincie  o eparchie. 

I.  Il  territorio  della  Grecia  è diviso  in  province. 

II.  Le  province  sono  suddivise  in  borgate  e in  vil- 
laggi 
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rii  Tripolina.  Più  di  diecimila  uomini  accor- 
sero ad  incontrarli  , tosto  che  entrarono  nel 

ITI.  Ogni  provincia  ha  uneparca,un  pubblico  can- 
celliere , un  economo  , un  ricevitore  delle  derrate,  ed 
un  edile,  eh'  eserciterà  le  funzioni  di  capitano  di  porto 
nelle  piazze  marittime. 

IV.  Ogni  villaggio  ha  i suoi  rappresentanti,  il  cut 
numero  è proporzionato  a qnéllo  delle  famiglie  o fuo- 
chi che  Io  compongono  : cioè  quelli  che  sono  composti 
di  cento  fuochi,  scelgono  un  deputato  ; quelli  di  du- 
gento  , due  ; e quelli  che  eccedono  i quattrocento  , 
non  possono  averne  più  di  quattro. 

V.  Ogni  capitale  o borgo  sceglierà  i suoi  deputati 
secondo  la  premessa  proporzione. 

Degli  Eparchi. 

VI.  L'Eparca  è immediatamente  nominato  dal  go- 
verno. Non  dev*  essere  scelto  tra  gl’  individui  della 
provincia  ov'è  nato;  é un  abitante  di  questa  provincia 
non  può  essere  eparca  di  quella , ov’  è stato  scelto  il 
primo. 

VII.  L’Eparca,  rappresentante  il  governo,  deVe  a vere 
1’  amministrazione  della  provincia. 

Vili.  Deve  corrispondere  col  governo  per  mezzo 
dei  ministri  per  tutto  ciò  che  concerne  gli  adari  in- 
terni della  sua  provincia. 

IX.  Invigilerà  attentamente  sulla  condotta  degl’ im- 
piegati. 

X.  Ha  un’ autorità  esecutiva  proporzionata  all’ esten- 

sione della  provincia.  I due  terzi  delle  forze  , di  cui 
egli  può  disporre,  sono  immediatamente  nominati  dal 
governo  centrale  , insiem  col  capo  che  le  comanda  , e 
l'altro  terzo  è scelto  fra  gli  abitanti  della  stessa  pro- 
vincia. . . 

XI.  Presta  ajuto  per  l’esecuzione  della  giustizia.. 

XII.  Assiste  parimenti  con  ogni  mezzo  i capii  ani  , 
gl’  impiegati  , i notabili  ,gli  edili  nell’  esercizio  delle 
loro  funzioni. 

XIII.  Insiem  coi  deputati  , o notabili  , esamina  i 
processila  eseguir  gli  ordini  del  governo,  e consegna 
le  milizie  reclutate  al  capitano  delegato  dal  governo. 

Del  Cancelliere. 

XIV.  Il  Cancelliere  è immediatamente  nominato  dal 

governo* 

XV.  È direttore  dell’uffizio. 
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piano  della  Tegeatide,  ed  1 principi  della  patria, 
preceduti  dalle  bandiere,  da  palme,  e da  allori, 
entrarono  in  città  fra  il  rimbombo  dell’  arti' 


XVI.  Contrassegna  tutti  gli  atti  firmati  dall’ eparca. 

XVH.  In  assenza  dell’eparca  ,ne  assume  le  funzioni. 

Dei  Deputati. 

XVIII.  I deputati  sono  scelti  tra  le  più  ragguarde- 
voli e distinte  persone  della  provincia  nella  seguente 
maniera. 

XIX.  Ogni  villaggio  nomina  uno  o più  elettori,  come 
pure  le  città  e la  capitale  in  ragione  della  rispettiva 
popolazione  I.  Gli  elettori  si  recano  alla  capitale  per 
nominare  i deputati  2. 1 voti  dei  due  terzi  degli  elet- 
tori bastano  per  render  valida  un’  elezione. 

Ricevitori. 

XX.  Il  ricevitore  delle  imposte  esige  le  contribu- 
zioni della  sua  provincia,  e ne  tiene  esatto  registro. 
Non  fa  niun  pagamento  senza  un  ordine  firmato  dal- 
1’  eparca. 

XXI.  Presenta  i conti  ogni  due  mesi  per  mezzo  del- 
l’ eparca  al  ministro  delle  finanze. 

XXII*  Riceve  gli  ordini  del  ministro  delle  finanze 
per  mezzo  dell’  eparca,  e va  d’intelligenza  con  l’ultimo. 
( seguono  varie  locali  disposizioni  ) 

Dell’Edile. 

XXIII.  L’  Edile  , ossia  capo  delia  polizia  , viene 
immediatamente  nominato  dal  governo  , che  lo  dirige 
nelle  sue  operazioni. 

XXIV.  Il  ministero  di  polizia  gli  rimette  i suoi  or- 
dini per  mezze  dell' eparca,  e corrisponde  con  lui. 

Dei  Geronti. 

XXV.  Sono  eletti  dal  popolo,  ( Segue  il  modo  di 
elezione  ). 

XXVI.  Fanno  eseguir  gli  ordini  dell’ eparca. 

XXVII.  Verificano  le  percezioni  e le  spese. 

XX Vili.  Presentano  in  ogni  mese  i loro  coati  al  corpo 
legislativo. 

XXIX.  Esercitano  1’  uffizio  di  giudice  di  pace 
Fatto  in  Corinto  il  3o  aprile  1822. 

Articolo  XXI  degli  atti  del  congresso  d’Astros. 

Ordina  che  la  presente  legge  sia  registrata  ed  eseguita. 

Astro*  r5  aprile  v.  5.  1834. 

Sott.  Pietro  Mavromicali,  presidente. 

Tko  Jìsoris,  primo  segretario. 
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gtieria  e te  acclamazioni  del  popolo  coronato  di 
lìori  ed  ebbro  di  gioja  , poiché  rinasceva  alle 
leggi’,  e scorgeva  un  avvenire  di  gloria  e di 
libertà. 

Al  tempo  stesso  in  Costantinopoli  tutto  era 
lèsta  per  gli  Ottomani.  Al  22  aprile  , alcune 
scariche  di  artiglieria  seguite  da  fuochi  artifi- 
ciali tirati  a mezzodì  in  faccia  a un  brillantis- 
simo sole,  avevano  annunziata  la  nascita  di  un 
principe  chiamato  Abdul-Mescid.  Nella  sera  fu- 
rono illuminate  le  torri  delle  moschee  ; ed  il 
Sultano,  che  avea  spoglialo  il  giudeo  Hatachiel, 
banchiere  di  Kalet  effendi,  come  pure  i ministri 
teste  discacciati  , in  segno  di  gioja  pel  fausto 
avvenimento  del  neonato  avuto  da  una  schiava 
circassiatia,  era  passato  al  suo  palazzo  di  fiechik. 
Tach  , onde  darsi  in  preda  totalmente  ai  pia- 
ceri. La  nascita  di  Abdul  Mescid  lo  compen- 
sava* della  imbecillità  dell’  erede  presuntivo  della 
corona  , il  qual’  era,  inoltre  epilettico  , malattia 
riguardata  come  un  castigo  del  cielo  nella  per- 
sona dell’  infermo. 

Sua  Altezza,  che  riguardava  la  nascita  di  nn 
crede  come  una  graude  sicurezza  per  la  propria 
jicrsoos^  non  vol^cvs  con  minoic  compiacenza  1 
suoi  sguardi  verso  la  flotta  pronta  a salpate  , 
che  ingombrava  allora  il  golfo  di  Ceras.  Quin- 
dici fregate  di  primo  grado,  tredici  corvette 
della  maggior  forza  , dodici  brick  , quarantuno 
navi  da  trasporto  armate  in  corso  e mercantil- 
mente , altre  venti  cariche  di  grano  per  vet- 
tovagliare le  piazze  dell  isola  di  buboa  e del  Pe- 
loponneso, offrivano  una  vista  meravigliosa.  Non 
sembravano  dubbii  i successi  della  campagna.  Il 
disegno  u’  era  stato  formato  da  quell  ufficioso 
gabiuelto,  che  pensava  doversi  trattare  soltanto 
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con  la  spada  gli  affari  dei  Greci.  Mustai  pascià 
di  Scodra,  non  avendo  nulla  a temere  dai  Mon- 
tenegrini, dovea  marciare  alla  testa  di  quaran- 
tamila uomini  traiti  dai  propt  j stati  e dai  can- 
toni del  sarigiaccato  di  Ocrida  e dell’  Illiria  ma- 
cedone vicina  all’  Aliacmone.  Omer  Briones  e 
Rutchid  pascià  adunando  nuovamente  i Tossidi,  i 
Camidi  , ed  i Iapigi,  avevano  ordine  di  pene- 
trare , costeggiando  il  golfo  Ambracico  , nel- 
1’  Acarnania;  mentre  che  un  esercito  raccolto  a 
Larissa  si  avanzerebbe  verso  le  Termopili.  In 
tal  modo  centomila  uomini  si  troverebbero  pron- 
ti ad  agire  sul  principio  di  giugno  , tosto  che 
il  capitan  pascià  giungesse  nelle  acque  di  Patrasso. 

Quest’  era  il  progetto  di  campagna  stabilito 
nel  divano.  Non  si  trattava  ornai  d’  altro  che 
di  aver  'a  risposta  degli  astrologhi  per  sapere 
il  giorno  e l’  ora  favorevole  alla  partenza  della 
flotta,  atteso  che,  giusta  1’  osservazione  di  Plu- 
tarco , i despoti  di  Oriente  non  omettono  mai 
di  ricorrere  agli  oracoli,  onde  essere  diretti  nelle 
proprie  operazioni  , in  difetto  di  saviezza  e di 
buon  giudizio.  Del  resto  , le  bacchette  divina- 
torie , le  sentenze  tratte  a sorte  dal  Corano  , 
e le  risposte  dello  sceick  Achmet  della  Mecca  , 
di  cui  abbiamo  riferite  le  mistiche  parole,  tutto 
annunziava  prosperi  successi  ai  Maomettani  per 
l’anno  dell’egira  1289,  corrispondente  a quello 
del  i823;  e la  cosa  era  tanto  ben  dimostrata  , 
che  lo  Spettatore  Orientale , il  quale  non  cede 
in  fatto  di  previdenza  a niun  Turco  , annun- 
ziava la  conquista  del  Peloponneso  fra  il  ter- 
mine di  un  mese  a cominciare  dal  giorno,  in  cui 
sarebbero  venuti  all’ armi  intorno  al  Cherso- 
neso  di  Pelope.  L’  Osservatore  Austriaco  faceva 
eco  al  suo  fratello  di  Smirne,  e 1’  Europa,  at- 
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tenta  agli  avvenimenti  , doveva  in  breve  ascoi* 
tare  che  della  Grecia  insorta  non  restava  ornai 
altro  che  polvere  e ceneri  coperte  di  ruiue  e 
di  sangue. 

Pure  taluni  increduli  , come  i Greci  , sape- 
vano che  i due  pascià  Omer  briones  e Rutchid 
Mcche me t , invece  di  riunire  le  bellicose  tribù 
dell’  Epiro,  potevano  appena  sovvenire  ai  primi 
bisogni  di  millecinquecento  uomini  raccolti  sotto 
le  loro  bandiere.  Questi  miseri  avanzi  dell’eser- 
cito perito  in  Etolia  nella  precedente  campagna 
si  erano  mantenuti  fedeli  sol  per  ricevere  il 
soldo  arretrato»  che  dimandavano  con  minacce. 
Avevano  pocanzi  tenuto  in  arresto  Rutchid 

f lascia  , chiamato  al  comando  di  un  corpo  del- 
' esercito  che  adunavasi  a Larissa  , dichiaran- 
dogli che  non  sarebbe  partito  pria  di  averli  pa- 
gati. Avea  cercato  invano  di  pegnorare  i suoi 
effetti  preziosi  per  ottener  denaro  ; l’efferve- 
scenza d<gli  avidissimi  soldati  non  si  calmò  che 
all'  annunzio  dell’  imminente  arrivo  di  Jusuf 
pascià  di  Lepanto,  che  avea  fama  di  gran  ricco. 

Le  speranze  di  creare  e mantenere  una  nuova 
armata  in  Albania  era  fondata  su  questi  mezzi 
eventuali,  mentre  i Greci  pieni  di  energia  atten- 
devano nuovi  giorni  di  gloria.  Già  le  loro  navi 
rimorchiavano  prede,  o raccoglievano  i tributi 
delle  isole  del  mare  Egeo,  che  non  tutte  si  affret- 
tavano con  pari  zelo  a pagare  le  tasse  imposte 
per  la  salute  dello  stato.  Al  contrario  , eransi 
mosse  per  tal  motivo  delle  disgustose  dispute  a 
Santorino.  Il  delegato  del  governo  Ellenico,  scel- 
to daU'ammiragliato  d’idra , a cui  si  era  affi- 
dato l'incarico  di  raccogliere  le  imposte  dell’Ar- 
cipelago, avea  trovato  i Greci  di  rito  latino  di 
Santorino  tanto  renitenti  a pagare,  per  quanto 
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gli  ailri  erans:  mostrati  solleciti.  In  tutt’i  giorni 
sorgevano  nuove  difficoltà  per  parte  dei  latini, 
i quali  ora  aspettavano  gli  ordini  di  Costanti- 
nopoli per  aprire  la  loro  borsa  , ed  ora  pone- 
vansi  sotto  lo  scudo  di  una  protezione  stranie- 
ra , alla  quale  eglino  non  avean  titolo  , per 
quanto  non  rie  avea  questa  d’immischiarsi  ne- 
gli affari  interni  della  Grecia;  e imanto  era  evi- 
dente che  queste  tergiversazioni  non  avevano  al- 
tro scopo  se  non  l’arrivo  della  flotta  ottomana 
onde  negare  apertamente  ogni  sorta  di  paga- 
mento. Essendo  accaduto  lo  stesso  a Nasso,  ove 
la  sedicente  nobiltà  dei  tempi  delle  crociate  si 
era  dichiarata  a favore  della  legittimità  del  Gran 
Turco,  il  27  aprile  si  presentò  innanzi  a que- 
st’isola una  nave  idriotta  , che  fece  segno  alla 
città  di  mandare  qualcuDO  per  favellare  col  ca- 
pitano , il  quale  buttò  1’  ancora  nella  rada  di 
S.  Procopio. 

Non  s’indugiò  ad  obbedire  a questa  laconica 
chiamata,  ed  essendosi  recata  a bordo  una  de- 
putazione di  due  notabili,  si  videro  tosto  rien- 
trare in  città,  seguiti  dal  capitano  idriotto  Laz- 
zaro Lata.  Adunatasi  immediatamente  la  Ge- 
rusia,  il  navarca  le  dichiarò  in  precisi  termini, 
qual  suol’essere  il  linguaggio  di  tutt’i  marini, 
che  fra  il  termine  pereutorio  di  due  giorni  si 
apparecchiassero  pel  servigio  della  flotta  greca, 
che  sarebbe  giunta  in  quell’  ancoraggio  di  S. 
Procopio,  cento  bovi,  altrettanti  montoni,  sei- 
cento oche  di  olio,  trecento  barili  di  vino,  qua- 
ranta quintali  di  cacio,  e trentaquattromila  pia- 
stre in  numerario. 

Il  presidente  della  Gerusia,  Marcopuliti,  e gli 
arconti  greci  finallora  oppressi  dalla  plebaglia 
eccitata  dai  dissidenti,  trovando  questa  doman- 


Digitized  by  Google 


( 3C8  ) 

da  moderata  e legale,  vi  acconsentirono.  Si  for- 
mò lo  scompartimento  , e nell’  indicato  giorno 
essendosi  presentata  in  rada  una  squadra  di  do- 
dici navi  da  guerra,  tutti  pagarono,  tranne  un 
certo  Francopulos  e Francesco  Somma  Ripa,  i 
quali  pretendevano,  nella  loro  qualità  di  agenti 
dell  Inghilterra  e dell  Olanda  (i)  , essere  esenti 
dal  pagamento  delle  imposte  dovute  come  pro- 
prietari indigeni , e convenne  adoperare  i mez- 
zi coattivi  per  ridurli  al  dovere.  Quest’  esem- 
pio salutare  persuase  i cattolici  di  Santorino  e 
di  Patmos  a pagare;  ma  si  dovè  differire  a chie- 
der conto  agl’isolani  di  Siros  delle  feste  scanda- 
lose , che  aveano  date  mentre  si  massacravano 
gli  abitanti  di  Scio.  , , 

Terminate  appena  queste  faccende  , si  vide 
una  squadra  uscita  da  Idra,  e diretta  alla  volta 
di  Creta.  N’  era  stato  dato  il  comando  al  na- 
varca Gkursis  d’idra  incaricato  di  scortare  due- 
mila uomini,  che  il  governo  ellenico  avca  po- 
sti a disposizione  di  Emmanuele  Tombasis,  pro- 
mosso al  grado  di  armosta  dei  bellicosi  popoli 
della  patria  di  Minosse.  Sapeva»  che  quest'isola 
sarebbe  stata  bentosto  attaccata  da  una  nuova 
flotta,  che  il  visir  di  Egitto  si  apparecchiava 
a fare  uscire  dal  porto  di  Alessandria.  Questa 
flotta  turca  era  eziandio  incaricata  di  vettova- 
gliare le  piazze  delia  costa  settentrionale;  quindi 
era  duópo  liberare  quella  spiaggia  dai  pochi 
drappelli  di  Turchi  , che  tuttavia  occupavano 
nell’interno  dell’isola  alcune  posizioni  militari  , 
e respingerli  nelle  fortezze  tormentate  dalla  peste. 

(1)  D’allora  in  poi  l’Inghilterra  significò  a tutt’isnoi 
agenti  domiciliati  nelle  isole  dell’Arcipelago,  che  tro- 
vandosi possessori  d’immobili,  pagassero  i tributi  do- 
vuti al  governo  Ellenico. 
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Inoltre  importava  assai  rassicurare  gl’isolani 
dell’Egeo  contro  le  insidie  politiche,  che  si  vo- 
levano ordire  sotto  1’  ombra  di  certe  proposi- 
zioni di  amnistia  , le  qnali  potevano  tuttavia 
contribuire  ad  ispirar  timore  ad  alcune  popo- 
lazioni isolate.  Maurocordato  avea  già  sventale 
delle  simili  pratiche,  dirette  dall’alta  polizia  delle 
isole  Jonie,  la  quale  divulgava  un  supposto  ma- 
nifesto del  congresso  di  Verona  (1).  La  Porta, 

(1)  Ecco  fedelmente  questa  singolare  scrittura,  che 
fu  sparsa  abbondantemente  nell'Arcipelago  e nel  con- 
tinente , e del  tutto  inventata  dalla  polizia  Jonia. 

Verona  14  dicembre  i8aa- 
Mentre  dovea  chiudersi  il  congresso  di  Verona,  so- 
praggiunse un  nuovo  emergente.  Lo  spirito  sedizioso 
manifestatosi  in  Ispagna  ed  in  Italia  invase  anche 
1’  oriente  dell'Europa.  Le  truppe  , stanziate  a Na- 

Soli  ed  a Torino  , aveano  allora  compressi  gli  sforzi 
ella  trama  meglio  combinata,  quando jl  fuoco  dell’in- 
surrezione scoppiò  nel  centro  delle  province  turche. 
Tali  movimenti,  essendo  contemporanei , mostrano  di 
prov venire  dalla  stessa  sorgente  (i),  perchè  le  mede- 
sime sciagure  che  afflissero  l’umanità  in  tanti  luoghi 
diversi  , e eh’  erano  accompagnate  dalle  stesse  forme 
e dai  medesimi  discorsi,  sebbene  nel  fatto  avessero  un 
diverso  motivo,  ebbero  però  sempre  un’origine  co- 
mune. 

Siccome  gli  autori  di  questa  macchinazione  spera- 
vano con  tal  mezzodì  spargere  più  facilmente  la  discor- 
dia nell’assemblea  dei  sovrani,  e di  deviare  quelle  forze, 
il  cui  aiuto  può  oggi  rendersi  necessario  in  altre  parti 
di  Europa  onde  opporsi  a nuovi  pericoli  , le  loro  spe- 
ranze andarono  fallite.l  sovrani  sono  occupati  a distrug- 
gere il  principio  e la  sorgente  di  tutte  le  insurrezioni, 
in  qualunque  luogo  e sotto  qualunque  iòrma  si  ma- 
nifestino, e si  sono  aSrettati  di  comun  consenso  a con- 
dannarla. Determinati  dallo  stesso  desiderio,  volendo 
soddislare  al  voto  onde  sono  animati,  respinsero  qua- 
lunque idea  capace  di  deviarli  dallo  scopo  chesi  pro- 
pongono; ma  al  tempo  stesso  ascoltando  la  voce  della 
coscienza  e dei  doveri  , difendono  i dritti  dell’  ums- 
- (i)  Conseguenza  ridicola . 
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dal  suo  canto  , volgendosi  ad  alcune  isole  in- 
difese, avea  veduto  fallire  gli  sforzi  dell’antica 
sua  politica  ; ma  era  pur  duopo  affrettarsi  , e * 
spiegar  della  forza  per  render  vane  tutte  le  tra- 
me. Perciò  la  squadra  greca  usciva  in  mare  , 
e andava  incontro  a quella  del  capitan  pascià. 

Gli  auspici  erano  favorevoli;  e quesfammira- 
gUo  avea  finalmente  salpato  dal  golfo  di  Geras 
fra  il  rimbombo  del  cannone  e degli  hura  dei 
marinari.  Per  dare  maggior  sollennità  a questa 
mossa,  aveva  quindi  dato  fondo  a Kum-Capi, 
sull’ingresso  della  Propontide  , ove  il  Sultano 
erasi  recato  Della  sua  magnifica  gondola  ad  og- 
getto di  passar  per  l’ultima  volta  a rassegna  la 
sua  flotta.  Aveva  ornato  Kboreb  pascià  con  una 
preziosa  pelliccia,  e nell’atto  di  consegnargli  la 
scimitarra  ricca  di  brillanti,  avea  fatto  distri- 
buir del  denaro  fra  le  ciurme,  e dichiarato  con 
un  bellissimo  discorso,  che  riponeva  nelle  loro 
mani  la  difesa  delia  gloria  e dei  destini  del  tro- 
no Ottomano. 

nità  , proteggendo  però  coloro  , eh’  erano  le  vittime 
innocenti  di  questa  imprudenza  , di  questa  impresa 
degna  di  biasimo. 

I varj  argomenti,  che  furono  discussi  dalle  cinque 
grandi  corti  in  questo  periodo  di  tempo , eh’  era  il 
più  onorevole  della  loro  alleanza , rassodarono  chia- 
ramente la  buona  armonia  dei  sovrani  intorno  allo 
stato  politico  delle  nazioni  orientali.  Quindi  al  con- 
gresso di  Verona  non  restava  a far  altro  che  raffer- 
mare rigorosamente  l’ enunciate  intenzioni.  In  tal 
modo  le  potenze  amiche  della  Russia  potevano  lusin- 
garsi , mercè  la  loro  comune  cooperazione,  di  sor- 
inouture  tutti  gli  ostacoli,  che  potrebbero  opporsi  al 
campi  mento  dei  loro  voti. 
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CAPITOLO  IV. 

Avvertimento  e progetti  comunicati  ai  Turchi  — Ap- 
parecchi dei  navarchi  greci.  - Operazioni  di  difesa  degli 
Psariotti  - Tratto  di  audacia  di  uno  dei  loro  capitani. 
— Munizioni  spedite  dalla  Porta  e prese  dai  Samiotti 
a Scala  Nova  — Varie  navi  ottomane  prese  dai  Greci. 
--  Arrivo  di  Emmanuele  Tonihasis  nell'isola  di  Cre- 
ta — Capitolazione  che  accorda  ai  Turchi  dei  Castel- 
li — Come  venga  violata  da  costoro  — Apparizione  di 
una  squadra  navale  turca  — Il  capitan  pascià  vetto- 
vaglia e soccorre  le  piazze  di  Carystos  e di  Negro- 
ponte  — Minaccia  Trikeri  — Giunge  a Patrasso  — 
Unione  di  un’  armata  turca-albanese  a Vonizza  — 
Movimenti  militari  del  pascià  di  Smirne  — Sbarco 
degli  Psariotti  nel  golfo  ai  Sanderli  ed  a Mitilene  — 
Incursione  dei  Samiotti  a Clazomene  ed  a Cara  — 
Gelosia  d’Otner  Briones  contro  lusuf  pascià  — At- 
traversa i di  lui  progetti  mercè  lo  sue  intelligenze 
con  Marco  Bozzati  — Ribellione  degli  Scipetari  — Si 
sbandano  --  Spedizione  di  Sultzios  Gheortcha  contro  i 
pastori  valacchi  — Viene  attaccato  e sconfitto  da  Cgra 
Hyscos  — Terrore  dei  Turchi  della  Tessaglia  - Ar- 
mistizio convenuto  tra  il  visir  di  Larissa  ed  i capi- 
tani greci  di  Agrafa  - Arrivo  del  cavaliere  Eduar- 
do Blaquiere  nel  Peloponneso  — Sommario  della  sua 
relazione  alla  società  dei  Filelleni  di  Londra  - Ori- 
gine delle  dissezioni  tra  Maurocordato  e Coloco- 
troni  — Progetto  di  campagna  di  Odisseo  — Arri- 
vo di  Selim  pascià  a Thaumacos  Distaccamento  di 
dodici  mila  uomini  che  manda  nella  Magnesia  — 
Battuto  dai  Greci  — Morte  di  Abdulla  pascià  che  ne 
aveva  il  comando  — I Turchi  invadono  la  Focide  — 
Battuti  presso  alla  fontana  Casalia  da  Panorias  — 
Bruciano  il  monastero  di  S.  Luca  — Sono  attaccati 
da  Odisseo  nella  valle  del  Permesso  — A Dobrena  — 
Respinti  nella  Beozia  — Uccidono  trecento  tra  donne 
e fanciulli  — Sono  successivamente  battuti  da  Niceta, 
Scaltzo  Dirnos  , Diamantis  e Cara  Tassos — Rientra- 
no nella  Tessaglia  — Coraggio  di  Modena  Mauroge- 
nia  --  Apatia  del  capitan  pascià  — Monopolio  cui  si 
abbandona  — Peste  a bordo  della  sua  flotta  — Non 
può  vettovagliare  l’ Acrocorinto  — Perdita  cui  sog- 
giace nel  golfo  di  Cyllene  — Esaurimento  delle  finanze 
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dei  Greci  — Cattiva  amministrazione  dei  loro  capi  — 
Il  presidente  del  potere  esecutivo  parte  per  recarsi 
all’  esercito  — Dispareri  nel  governo  Ellenico  — As- 
sassini — Anarchia  — Discorso  di  Maurocordato  — 
Rinuncia  alla  presidenza  del  corpo  legislativo  — Or- 
goglio di  Colocotroni  — Disgrazia  di  Koreb  pascià 
al  porto  di  Calydone  — Morte  del.  reai  bey  — Par- 
ziali vantaggi  degli  Elleni  — Audacia  di  quattro  fem- 
mine di  Iolcos  a bordo  di  navi  in  corso  — Spaventi 
del  capitan  pascià  — Seconda  e formidabile  invasione 
dei  Turchi  nell’ Eliade  — Mancamento  dell’  ammira- 
glio Khoreb  pascià  — Notizie  che  sparge  nell’ Ana- 
tolia. 


Conquistate  il  Peloponneso  , diceva  al  di- 
cano il  comitato  direttore  dei  suoi  progetti  , 
perchè  attaccando  le  isole  deli  Arcipelago  , 
le  loro  popolazioni  rifluirebbero  verso  questa 
parte  vulcanizzata  del  continente , ed  i loro 
disastri  ruiscerebbero  vantaggiosi  all’  insurre- 
zione che  conviene  soffocare  nel  sangue  dei 
suoi  fautori. 

Sangue  > sempre  sangue  ! Questa  voce  uscita 
da  Smirne  , ed  il  minaccioso  tuono  , sebbene 
amfibologico  , della  supposta  dichiarazione  del 
congresso  di  Verona  dicevano  ai  Greci  non  es- 
servi per  loro  salvezza  che  nella  vittoria.  Già 
le  sparse  loro  crociere  si  accostavano  all’  Arci- 
pelago a guisa  di  quei  corpi  avanzati  che  il 
generale  richiama  nell’istante  della  battaglia. 

I navarchi  cristiani  sapevano  che  , comprese  le 
squadre  barbaresche  , la  flotta  del  capitan  pa- 
scià sommcrre'bbe  in  maggio  a cento  venti  navi 
da  guerra. 

Dietro  le  disposizioni  del  governo  , i Greci 
erano  in  grado  di  opporre  a tali  forze  non  navi 
di  così  robusta  costruzione  come  quelle  dei  Tur- 
chi , poiché  non  ne  avevauo  , ma  quelle  agili 


Digitized  by  Google 


( 3?1 2 3  ) 

navi  convenienti  ad  un  mare  sparso  di  isole  , 
che  avevano  fin  allora  fatta  gloriosa  la  ban- 
diera della  croce.  Perciò  avevano  gl'  idriotti  ar- 
mati quaranta  brick  di  primo  grado,  portanti 
ottocento  cannoni  ed  equipaggiati  da  quattro- 
mila ottocento  marinari,  ai  quali  brick  avevano  - . 

aggiunti  dodici  brulotti  (i).  Psara  allestiva  ven- 
tiquattro legni  della  stessa  forza  con  quattro- 
cento  ottanta  cannoni  e due  mila  ottocento 
nomini  di  equipaggio,  che  erano  il  fiore  della 
loro  marina  , oltre  sei  brulotti.  Spezia  sommi- 
nistrava lo  stesso  numero  di  navi  , di  equi- 
paggio , di  artiglieria  e di  brulotti  ; in  modo 
che  senza  annoverare  i particolari  armamenti* 
delle  altre  isole  dell’  Arcipelago  , la  squadra 
greca  doveva  essere  composta  di  ottantotto  legni 
da  guerra  , armata  di  mille  settecento  sessanta 
cannoni  , e da  diecimila  cinquecento  sessanta 
marinari. 

Malgrado  questi  mezzi  di  difesa  , sapendo  di 
non  potersi  presentare  in  linea  a fronte  del  ne- 
mico , a engion  della  superiorità  delle  sue  fre- 
gate, gli  Psariotti,  che  credevano  minacciata  la 
loro  isola,  fecero  ogni  sforzo  per  metterla  in  tale 
stato  di  difesa  da  poter  resistere  a tutte  le  forze 
di  terra  e di  mare  dell’  impero  Ottomano  (2). 

Uomini  , donne  , fanciulli  continuamente  lavo- 

(1) Presentemcntetutt’i  legni  greci  sono  armati  in  mo- 
do che  possono  diventar  brulotti,  sempre  che  si  voglia. 

(2)  Convinti  di  non  poter  resistere  ad  un  serio  at- 

tacco , gli  Psariotti  aveano  pensato  di  abbandonar  la 
loro  isola  ; doveano  andare  a colonizzare  1'  Eobea  ; 
ma  bisognava  discacciarne  i Turchi , e questo  risul- 
tato non  fu’  possibile  ottenersi  durante  la  campagna 
del  1823.  Noi  non  abbiamo  creduto  conveniente  fi- 
nora di  far  conoscere  lina  tale  particolarità  , che  orna» 
si  può  benissimo  render  pubblica.  . 
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ravano  intorno  alle  fortificazioni  , e s’ incorag- 
giavano a vicenda  con  religiose  o guerriere  can- 
joni  , che  eccitavano  nel  popolo  il  più  caldo 
euta$iasmo  , quando  sopraggiunse  un  loro  ba- 
stimento che  annunziò  l’arrivo  della  dotta  turca 
ai  Dardanelli.  Erasi  miracolosamente  sottratto 
alla  squadra  algerina  che  l' aveva  circondato 
da  ogni  banda.  Fu  veduto  dalle  alture  di  Psa- 
ra  , allorché  inseguito  ed  esposto  al  fuoco  del- 
Y artiglieria  nemica  , improvvisamente  si  av- 
volse entro  una  densa  nube  di  fumo  dando 
fuoco  ad  una  grande  quantità  d’alga  marina, 
che  aveva  sparsa  sui  castelli  di  poppa  e di 
prora.  Fu  accolto  tra  le  acclamazioni  del  po- 
polo che  da  ciò  prese  argomento  a credere  che 
la  Provvidenza  proteggesse  in  special  modo  l’i- 
sola di  Psai  a ; e si  aggiunsero  alle  fortificazio- 
ni di  ogni  maniera  due  telegrafi  per  date  e 
ricevere  le  notizie  dall’  interno  e dall’  esteriore. 

Queste  disposizioni  si  riferivano  ad  un  attacco 
per  mare  , mentre  le  leve  di  soldati  che  face- 
vamo nell’  Anatolia  non  erano  importanti  che 
agli  occhi  dello  Spettatore  orientale , che  enfa- 
ticamente annunziava  l’arrivo  di  ventisei  cam- 
melli carichi  di  munizioni  da-  guerra  , che  si 
destinavano  per  una  nuova  spedizione  contro 
Samo.  Ignoriamo  se  l’osservatore  austriaco  no- 
tasse questa  particolarità  di  tanta  importanza; 
ma  certo  è intanto  che  nessuno  degli  eroici 
avvocati  della  causa  turca  osò  pubblicare  che 
i Samiotti  , quand’ebbero  avviso  dell’arrivo  a 
Scala  Nova  dei  ventisei  cammelli  , sbarcarono 
alle  dogane  di  quel  porto  , e $’  impadronirono 
delle  munizioni  destinate  a fulminarli. 

Nello  stesso  tempo  una  nave  di  Spezia  inter- 
cettava le  vettovaglie  spedite  ai  Turchi  assediati 
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io  Candia.  Approdando  a Standia  , aveva  ve- 
duto trasportarsi  da  due  brick  ottomani  molti 
commestibili  a bordo  di  tre  barche  inglesi  , 
che  dovevano  consegnarli  al  serasctiiere  Massari 
pascià.  Se  ne  impadronì  ( sebbene  i registri 
di  carico  fossero  a nome  della  casa  inglese  Briggs 
di  Alessandria  ) , come  pure  de’  trasporti  ne- 
mici , dando  per  compenso  del  noleggio  alle 
barche  straniere  alcune  botti  di  mercanzie  , e 
gli  schiavi  turchi.  L’  araldo  dei  bazar  di  Smirne, 
riferendo  questa  sciagura  , se  ne  rifaceva  an- 
nunziando essere  partite  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli sedici  compagnie  , ciascuna  di  cinquanta 
uomini  per  ingrossare  l’esercito  destinato  ad 
agire  contro  gli  Elleni.  Erano  i eontigculi  d’al- 
trettanti Dere~bey  , ossia  principi  delle  valli 
dell’  Anatolia  , che  si  erano  riscattati  a prezzo 
di  oro  dall'  onore  di  recarsi  personalmente  a 
mietere  allori  nel  Peloponneso  , che  volevasi 
ad  ogni  modo  riconquistare  (i). 

Nè  le  palme  del  monte  Ida  tentavano  più 
potentemente  i maomettani  asiatici  , i quali 
sapevano  che  i Cretesi  bruciavano  indistinta- 
mente tutto  ciò  eh’  era  turco  per  timore  che 
le  spoglie  dei  vinti  comunicando  la  peste  ai  loro 
soldati  , non  la  disseminassero  nelle  campagne. 
Dopo  le  accennate  esecuzioni  militari,  i presidi 
ottomani  atterriti,  non  osando  uscire  dalle  for- 
tezze , si  andavano  spegnendo  alla  spicciolata. 
Ogni  giorno  la  mortalità  cresceva,  quando  la  ge- 
nerale insurrezione  degli  abitanti  di  Kissamos  e 
di  Seiino  , cui  dal  Peloponneso  eransi  spedite 

fi)  Di  queste  diciotto  compagnie  non  arrivarono  a 
Costantinopoli  che  settantadue  uomini,  i quali  peral- 
tro vi  recarono  tutte  le  diciotto  bandiere.  Gir  altri 
erano  disertati. 
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armi  dopo  la  conquista  dell’ arsenale  di  Nauplia, 
accrebbe  le  angustie  dei  Turchi  , addensando 
nelle  fortezze  deila  Suda  e di  Spina- Longa  i^po- 
chi  barbari  che  ancora  tenevansi  in  campagna. 

In  tale  staio  erano  le  cose  quando  l’armosta 
Emmanuele  Tombasis,  essendo  sbarcato  con  due 
mila  Peloponnesiaci  nel  golfo  di  Cidone,  stabilì 
il  suo  quartiere  a San  Teodoro.  Afiìn  di  giu- 
stificare il  titolo  di  concitatore  onde  era  stato 
investito  , propose  immediatamente  una  capito- 
lazione ai  mille  ottocento  Turchi  che  si  erano 
rinserrati  a Castelli,  rocca  situata  sui  Capo  Spa- 
da all’  occidente  della  Canea  , ed  entrò  in  ne- 
goziazioni. E perchè  le  proposizioni  non  incon- 
trarono difficolta,  si  convenne  di  cedere  la  for- 
tezza ai  Cretesi  , cambiando  le  famiglie  greche 
che  trovavami  alla  Canea  , ed  a Rhetymos  coi 
Turchi  chiusi  in  Castelli.  Essendosi  Emmanuele 
Tombasis  contentato  di  quattro  ostaggi  perga- 
renzia  della  convenzione  , gli  assediati  furono 
subito  imbarcati  a bordo  di  alcune  navi  inglesi 
e sopra  un  sufficiente  numero  di  battelli,  che  lì 
trasportarono  alla  Canea. 

Non  così  quietamente  procedevano  le  eose  dalla 
banda  di  Seiino.  Colà  una  popolazione  maomet- 
tana di  ottomila  anime  sostenevasi  dopo  la  leva 
generale  dei  contadini , quando  i Turchi  della 
Canea  informati  del  precario  stato  de’  loro  cor- 
religionari , risolsero  di  inoltrarsi  per  liberarli. 
Sapevano  che  Giorgio  Polvanaki  che  aveva  il 
comando  di  quella  provincia  , trovatasi  in  giro 
per  le  montagne,  e che  i Cumurli  erano  intenti 
ai  lavori  della  campagna.  Profittando  di  questa 
specie  di  sospensione  d’  armi  cagionata  dal  ri- 
colto, avevano  proposto  un  progetto  di  evasio- 
ne. Dovevano  partire  in  una  determinala  epoca 
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eci  essere  raggiunti  in  cammino  dai  Turchi  Can- 

diotti  che  avrebbero  protetta  la  lóro  ritirata. 

Questo  progetto  immediatamente  eseguito  , 
avrebbe  avuto  intero  successo,  se  i Turchi  non 
avessero  divulgato  il  segreto  col  bruciare  un  vil- 
laggio greco  posto  su  la  via.  Alla  vista  dell’in- 
cendio che  consumava  le  loro  case,  i Cretesi  de- 
stano con  spaventose  grida  1’  armosta  Emmanue- 
Je  Tombasis  ed  i suoi  soldati  occupati  intorno 
alle  fortificazioni  del  posto  che  avevano  conqui- 
stato. Si  scagliano  impetuosamente  addosso  ai 
maomettani  , e li  constringono  a fuggire  verso 
la  Canea  , lasciando  più  di  due  mila  tra  fem- 
mine e fanciulli  in  potere  degl’  insorgenti.  Sic- 
come uscivano  da  un  luogo  non  contaminato 
dalla  peste,  fu  loro  accordato  quartiere,  e 1’ ar- 
mosta persuase  la  gerusia  dell’  isola  di  Creta  a 
risparmiare  i prigionieri  , che  furono  stabbiati 
nelle  montagne. 

Una  squadra  della  flotta  turca  uscita  dai  Dar- 
danelli era  a vista  il  i5-3  di  giugno,  ed  i Tur- 
chi della  Canea  , dimenticando  la  data  fede  , 
avevano  immediatamente  spedita  una  bombarda 
per  richiamare  i quattro  ostaggi  consegnati  ad 
Emmanuele  Tombasis  , senza  curarsi  di  porre 
in  libertà  le  famiglie  cristiane  eh’  essi  tenevano. 
Offrivano  una  taglia  che  fu  rifiutata,  ed  altret- 
tanto temerari  che  colpevoli  , osarono  pro- 
rompere in  minacce,  che  dovevano  espiare  nel 
susseguente  giorno. 

Avevano  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento  can- 
nonieri , percui  s’  arrischiarono  ad  una  sortita 
la  mattina  del  16  ; ma  furono  così  vivamente 
ricevuti  dai  fratelli  Deliyanaki  di  Sfacia  , che 
perdettero  anche  il  pensiero  di  osare  più  avven- 
turarsi fuori  le  mura  della  Canea.  Tale  fu  Tono- 
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rata  vendetta  che  gli  assediati  fecero  degli  infedeli, 
mentre  erano  dolenti  di  non  poter  impedire  che 
fossero  rinfrescate  di  vettovaglie  la  Canea,  Rhe- 
timos  e Candia  , che  una  squadra  egiziana  , 
rinforzata  da  molti  legni  austriaci  , non  dovea 
tardare  a provvedere  di  nuovi  presidii. 

Intanto  il  grande  ammiraglio  Khoreb  pascià 
buttava  ottocento  uomini  nella  piazza  di  Cary- 
stos  , prowigionava  Negroponte  , minacciava 
Trikeri,  ed  in  breve  giungeva  a Patrasso,  allìn 
di  secondare  gli  eserciti  di  terra  destinati  a ri- 
conquistare il  Peloponneso.  Credeva,  allorché 
ancorava  presso  quella  rada,  che  l’esercito  di  Ju- 
suf  pascià  e di  Omer  Briones  fosse  accampalo 
in  riva  all' Acheloo  ; che  quello  di  Must. Vi  pa- 
scià di  Scodra  si  trovasse  sotto  Missolungi;  e che 
il  seraschiere  di  Larissa  , Dgeladin  pascià,  fosse 
padrone  delie  Termopili.  Allorché  lasciava  Co- 
stantinopoli fu  accertato  che  tutte  le  bande  del* 
i’Arnautlik  e della  Romelia  viaggiavano  a gran- 
di giornale.  Ma  invece  niuuo  giugneva  , e le 
relazioni  delle  due  fregate  algerine  lasciate  dal- 
1’ ammiraglio  nel  cariale  di  Scio  lo  assicurarono 
che  dopo  la  sua  comparsa  nei  mari  della  Gre- 
cia gl’  insorgenti  avevano  spiegata  una  straordi- 
naria energia. 

Mentre  che  il  pascià  di  Smirne  si  trastullava 
guerreggiando  intorno  al  golfo  Ermetico  , gli 
Psariotti  usciti  dalia  loro  isola  con  cento  cin- 
quanta battelli  carichi  degli  Scipetari  cristiani 
da  ioro  assoldati,  approdavano  a Sanderli  scalo 
dell’Anatolia,  ove  la  Porta  aveva  una  parte  dei 
magazzini  destinati  al  mantenimento  di  un  eser- 
cito che  proponevasi  di  spedire  nella  Morea. 
Sbarcati  improvvisamente  in  fondo  al  golfo  Eleo 
con  alcuni  cannoni  da  campagna,  si  erano  im- 
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padroniti  della  città  di  Sandali,  dove  prender 
vano  parte  dei  tesori  , non  che  le  donne  ed  i 
figli  del  principe  della  Frigia  , Cara  Osman  0- 
giu  , signore  di  Pergamo.  Quindi  allargandosi 
per  la  campagna  , traevano  in  ischiavitùle  po- 
polazioni greche  , incendiavano  i villaggi,  e tor- 
navano a Lordo  con  una  ragguardevole  preda. 
Avevano  pure  portali  via  dalle  isole  Mosconesi 
quanti  cristiani  vi  erano  rimasti;  e per  ultimo 
non  volendo  mancar  di  parola  al  pascià  di  Mi- 
tilene,  abbordarono  a quell’  isola,  e vi  levarono 
una  contribuzione  di  guerra. 

Le  stesse  lettere  annunziavano  che  i Samiotti, 
soli’ esempio  degli  abitanti  di  Psara,  erano  sbar- 
cali a Caraburnu  ed  a Clazomene,  dove  avevano 
presi  molti  Turchi,  vettovaglie  e greggi.  Quindi 
svaniva  ogni  speranza  di  soccorsi  di  ogni  maniera 
dall’  Asia  Minore,  e gli  avvenimenti  eh’  ebbero 
luogo  nell’  Epiro  annunziavano  a)  capitan  pa- 
scià, che  incertissimo  era  l’esito  della  campagna. 

Omer  Brioneg,  che  non  sapeva  darsi  pace  che 
il  suo  emulo  Jusuf.pascià  comandasse  l’esercito 
albanese  che  si  allestiva  nell’  Epiro,  vedeva  pure 
di  mal  occhio  l’ elevazione  di  Khoreb  ossia 
Khusruf  al  grado  di  capitan  pascià;  perciocché 
se  il  primo  rivaleggiava  con  lui  nella  carriera 
militare,  1’ altro  era. suo  antico  nemico.  Aveva 
potentemente  contribuito  a fai  lo  spogliare  della 
luminosa  carica  di  viceré  di  Egitto,  e sapeva  che 
il  detronizzato  Faraone  lo  odiava  quanto  era 
da  lui  odiato.  Finalmente  per  colmo  di  com- 
binazioni politiche  tra  i capitani  turchi  divisi 
da  antiche  gelosie  , Khoreb  era  quello  stesso 
capitan  pascià  che  nel  1816  era  stato  incari- 
cato di  far  decapitare  Conduriotis  d’idra  (1) 
(1)  Quando  io  era  copsole  generale  iu  Grecia  , la 
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che  ora  dal  congresso  d’  Astros  era  slato  eletto 
presidente  del  corpo  legislativo  dell'  Eliade  E 
per  tal  modo  non  si  erano  forse  mai  trovati^  in 
contatto  tanti  contrari  interessi  e tanti  privati 
orlii  come  nella  campagna  in  procinto  di  aprirsi 
tra  i Greci  ed  i Turchi. 

In  mezzo  a tanta  agitazione  di  vicendevoli  odii, 
Jusuf  pascià  a forza  di  fìrmani  e di  danaro  aveva 
potuto  adunare  in  principio  di  maggio  circa 
ottomila  uomini,  che  si  erano  accampati  a Vo- 
nizza.  Aveva  scelto  questo  luogo  onde  separarli 
dall’ Anfìlochia  per  mezzo  del  golfo  Ambracico, 
conoscendo  per  prova  quanto  fossero  proclivi 
alla  diserzione;  e per  lo  stesso  oggetto  chiudeva 
con  un  corpo  di  due  mila  Asiatici  stabiliti  ari 
Olpè  1'  ingresso  delle  gole  di  Sparton  Oros.  Si 
ammassavano  in  pari  tempo  sulla  spiaggia  di 
Azio  grosse  provvigioni  di  grano  di  biscotto  e 
di  foraggi  , e non  si  aspettavano  che  alcune 
navi  della  flotta  del  capitan  pascià  per  traspor- 
tare per  mare  queste  truppe  a Patrasso  , onde 
prender  parte  all’  invasione  del  Peloponneso. 
Tutto  ciò  era  conforme  agli  ordini  del  divano; 
ma  anche  questi  apparecchi  doveano  correre  la 
sorte  di  quelli  di  Sanderli  e di  Scala-Nuova. 

Omer  Briones  che  soffrire  non  sapeva  nè  pa- 
droni nè  competitori, per  rendere  inattive  le  ope- 
razioni di  Jusuf  pascià  erasi  servito  dell’opera  di 
quel  luogotenente  mantenutosi  costante  amico 
di  Marco  Bozzari  , che  abbiam  fatto  conoscere 
descrivendo  l’assedio  di  Missolungi.  Briones  infor- 

Porta , che  agognava  le  ricchezze  di  Condnriotis,  ter.tò 
di  farlo  assassinare.  Ebbi  Ja  felicità  di  renderlo  avvi- 
sato del -pericolo  che  lo  minacciava  per  mezzo  di  -un 
uomo.,  cne  non  posso  nominare , atteso  l’attuale  sua 
posizione.  \ 


Digitized  by  Google 


{ òèi  ) 

ma  va  col  di  lui  mezzo  Ipstralarca  della  Grecia 
occidentale  degli  avvenimenti,  e di  comune  ac- 
cordo risolsero  di  sciogliere  1’ esercito  adunato  a 
Vouizza.  Otner  che  viveva  quasi  in  privata  con- 
dizione presso  1’  amico  Bekir  Dgiocador  , la  cui 
testa  siccome  la  sua  erano  proscritte  nel  cuore 
de!  capitan  pascià  , sapeva  che  gli  Scipetari 
chiedevano  la  paga  loro  dovuta  da  Rutchid 
pascià.  Vivamente  bramando  di  essere  soddisfatti 
del  passato,  e di  quanto  era  stato  loro  promesso 
per  entrare  in  campagna,  i loro  sguardi  erano 
sempre  volti  alla  cassa  militare  di  Jusuf  pascià, 
die  racchiudeva  più  di  sei  milioni  di  piastre. 
Non  avrebbero  fin  allora  , tardato  a pagarsi  a 
sue  spese,  ma  stretti,  come  fu  detto,  dal  golfo 
Ambracico  e dallo  Spacton  Oros  presidiato  da 
due  mila  Osmanli  , e vedendo  chiusa  ogni  via 
per  entrare  senza  ostacoli  nelle  loro  montagne 
tostocbè  si  fossero  ribellati,  restavano  loro  mal- 
grado uniti  sotto  le  insegne  di  Jusuf  pascià. 

, Intanto  avvic'mavasi  il  tempo  di  entrare  in 
campagna,  ed  era  pur  forza  appigliarsi  a qual- 
che partito  , quando  Marco  Bozzari  comunicò 
ad  Omer  Briones  un  progetto  che  conciliava  le 
private  sue  mire  coll’  interesse  degli  Scipetari. 
Proponeva  di  aprire  la  strada  alla  loro  ritirata 
cacciando  gli  Osmanli  che  custodivano  loSpartou 
Oros,  e promettendo  di  lasciarli  liberamente  at- 
traversare il  Macrin-Oros,  per  entrare  nelle  patrie 
montagne  , incaricandosi  di  pensare  ai  mezzi  di 
farli  insorgere. 

La  cosa  riusciva  facilissima  , valendosi  degli 
emissari  appostati  da  Omer  Briones  per  accre- 
scere il  malcontento  degli  Scipetari,  e la  cata- 
strofe scoppiò,  quando  giunse  al  campo  la  no- 
tizia che  Marco  Bozzari  aveva  la  notte  del  7 
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maggio  attaccati  i Turchi  stanziati  ad  Olpè,  e 
totalmente  sconfitti.  Alcune  barche  cariche  di 
fuggiaschi  sottratti  alla  spada  degli  Elleni,  ne 
recarono  la  notizia  al  porto  di  Vonizza;  cièche 
risvegliò  nel  campo  un  vivo  buccinamento.  Gli 
Albanesi  cominciarono  a chiedere  le  paghe,  di- 
cendo che  bisognava  trasportarli  sull’  opposta 
riva  del  golfo,  oppure  a Prevesa,  dove  sareb- 
bero più  facilmente  imbarcati  per  Patrasso,  che 
non  dimorando  in  un  luogo  in  cui  ad  ogni 
istante  potevano  essere  attaccati  ed  oppressi 
dagli  insorgenti  dell’  Acarnania. 

Jusuf  pascià  avvezzo  alle  sedizioni  frequentis- 
sime negli  anarchici  accampamenti  dei  Maomet- 
tani , si  lusingò  di  placare  gli  Scipetari  colle 
promesse;  ma  non  appena  sopraggiunse  la  notte, 
che  tutto  a un  tratto  si  scoprì  da  lontano  un 
vasto  incendio.  Marco  Bozzari  aveva  appiccato 
il  fuoco  ai  magazzini  ed  ai  mucchi  di  foraggi 
ammassati  lungo  la  spiaggia  di  Azio.  A questo 
segnale  li  Scipetari  si  affollano  intorno  alla  ten- 
da del  seraschiere  Jusuf  pascià,  uccidono  le  guar- 
die, assassinano  il  tesoriere,  saccheggiano  la  cas- 
sa , ed  appena  in  tanta  confusione  , lasciano 
tempo  a Jusuf  di  prendere  il  largo  sopra  una 
barca,  mentre  che  gli  ufiizìali  della  sua  casa  si 
rifugiano  , senza  che  gli  Scipetari  pensassero 
ad  opporsi,  nella  fortezza  di  Vonizza.  I ribelli 
dopo  essersi  tutta  la  notte  contese  a colpi  di 
sciabla  le  spoglie  del  generale,  partono  il  giorno 
1 1 di  maggio  da  Vonizza  per  rientrare  nelle 
loro  montagne,  ove  Marco  Bozzari,  fedele  alla 
data  paiola,  permise  ch’entrassero,  contenendo 
i suoi  palicari,  che  agognavano  di  spogliare  gli 
spagliatoti  di  Jusuf  pascià,  le  cui  ricchezze  pro- 
venienti dal  saccheggio  di  Patrasso,  erano  il  frut- 
to deli’  assassinio. 
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Ben  era  d'uopo  avere  la  benda  del  fatalismo 
agli  occhi  per  non  ravvisare  negli  avvenimenti 
del  cominciamento  della  campagna  che  l’indisci* 
piina  delle  milizie  turche  non  permetteva  di 
sperare  stabili  vantaggi  contro  i Greci.  Ma  tanta 
è la  dominante  abitudine  dei  maomettani,  che 
quand’ancora  fossero  ridotti  a non  possedere  che 
lo  spazio  lungo  le  mura  che  chiudeva  l’impero 
degli  ultimi  Costantini , si  riguarderebbero  tut- 
tavia come  il  primo  popolo  del  mondo.  Per  la 
stessa  ragione  Khoreb  pascià  signore  del  mare 
a cagione  della  quantità  delle  sue  forze  , che 
poteva  dirigere  ovunque  gli  fosse  in  grado,  ol- 
tre la  somma  fidanza  che  aveva  nei  propri  ta- 
lenti come  uomo  di  mare  , fondava  ogni  sua 
speranza  nelle  truppe,  che  si  trovavano  in  Tes- 
saglia; ed  un  vantaggio  ottenuto  in  maggio  con- 
tro i Greci  in  vicinanza  di  Tricala,  gli  fece  scor- 
dare la  diserzione  dell’armata  raccolta  a Voniz- 
aa  , e ciò  tanto  più  fàcilmente  in  quanto  che 
Omer  Briones  gli  partecipava,  che  si  apparec- 
chiava a ricomporla  e più  numerosa  e meglio 
disciplinata  che  prima  non  era,  a cagione  del- 
l’inesperienza di  Jusuf  pascià.  . 

Sultz'os  Gheortcha,  educato  nei  monti  Can- 
davj  , avendo  osservato  che  i pastori  Megaio* 
vlachiti,  che  scendono  ogni  anno  nelle  pianure 
della  Tessaglia  , si  apparecchiavano  ad  entrare 
uè’  loro  pascoli  estivi  , sorprendeva  dieci  mila 
di  que'  nomadi  colle  loro  mandre.  Allettato  da 
questo  primo  fatto  , volgevasi  verso  la  vallata 
dell’  Acheloo  sperando  egualmente  di  ridurre 
in  Schiavitù  i pastori  erranti  per  quelle  soli- 
tarie contrade  ; ma  colà  si  trovò  a fronte  di 
Stornar»  e di  Cristo  Zavella  , che  tanto  com- 
piutamente  lo  sconfissero  uelle  vicinanze  di  C!i* 
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novo  che  a stento  potè  rifugiarsi  a Tricala  con 
piccolissimo  accompagnamento. 

Erano  queste  le  particolarità  del  bel  lato  di 
quel  colpo  di  mano  che  aveva  riconfortato  il 
capitan  pascià  degli  avvenimenti  di  Vonizza. 
Egli  non  aveva  veduto  o non  voleva  vedere  che 
quanto  tornava  a vantaggio  dei  Turchi  , per- 
ciocché mentre  Sultzios  usciva  dalle  montagne. 
Cara  Hyscos  aveva  rivendicati  i Cristiani.  Sor- 
prendendo un  corpo  di  Turchi  Coniaridi  , che 
camminavano  cantando  certe  Salmodie  , colle 
quali  pregavano  Allah  e Maometto  di  conce- 
der loro  la  Morea  senza  venire  a battaglia  , 
onde  ridurre  alla  vera  fede  Piemia,  Roma , 
Pietroburgo  e Mosca  , aveva  passati  a fìl  di 
spada  tutti  quei  buoni  credenti.  Indi  bruciava 
la  piccola  città  di  Cardista  , che  è la  capitale 
delle  antiche  tribù  dell'  Iconium  , e tanto  era 
il  terrore  che  spargeva  sulle  rive  del  Peneo  , 
che  il  seraschiere  d»  Larissa  , Dgeladin  pascià  , 
non  aveva  trovato  altro  mezzo  di  calmare  gli 
spirili,  se  non  quello  di  proporgli  una  sospen- 
sione d’armi. 

La  prima  condizione  offerta  da  Dgeladin  pascià, 
nipote  di  Alì,  era  di  porre  in  libertà  i nomadi 
Valacchi  , e di  restituir  loro  le  mandre , senza 
impedire  che  si  recassero  ai  pascoli  estivi.  In 
appresso  riconosceva  1’  autorità  di  Stornaris,  e 
di  Hyscos,  quali  capi  militari  indipendenti  delle 
montagne  della  Tessaglia,  con  facoltà  di  poter 
dare  aiuto  agli  Etoli  ovunque  ne  fossero  richie- 
sti , purché  fuori  del  bacino  della  Tessaglia. 
Questo  trattato  troppo  vantaggioso  per  nascon- 
dere qualche  perfidia  venne  sottoscritto  , e per 
tai  modo  Agrafa  formò  un’ autonomia  militare, 
che  più  non  era  nè  greca,  nè  turca,  comecché 
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conservasse  un’  appaiente  unione  cogli  Elleni. 

Un  ambizioso  armistizio  conchinso  nell’istante, 
in  cni  l’esercito  ottomano  capitanato  dal  sera- 
schiere  Selim  pascià  adunavasi  a Taamacos  , 
appena  che  fu  noto  a Tripolizza  , vi  eccitò  un 
generale  malcontento.  La  stipulazione  di  un 
trattato  di  tale  natura,  senza  far  menzione  del 
governo  Ellenico,  era  un  attentato  politico  che 
non  poteva  essere  sanzionato.  Si  ebbe  sospetta 
la  fede  di  Stornaris  , che  sempre  aveva  agito 
con  qualche  esitamento  , come  pare  qoella  di 
Cristo  Zavella,  che  antiche  rivalità  di  famiglia, 
dipendenti  da  rimote  guerre  della  Selleide,  te- 
nevano diviso  da  Marco  Bozzari.  Ma  perchè  il 
tempo  stringeva  da  che  il  capitan  pascià  tro- 
vavasi  a Patrasso,  e che  funeste  dissensioni  erano 
insorte  tra  i capi  del  Peloponneso,  si  risolse  di 
rimandare  a più  queti  tempi  l’esame  della  Con- 
dotta di  Stornaris  , che  non  dovevasi  senten- 
ziare senza  udirlo. 

Occupava  in  quest’  istante  1*  attenzione  del  go- 
verno barrivo  di  Andrea  Luriotis,  tornato  da 
Londra  unitamente  con  il  cavaliere  Edoardo 
Blaquiere  , deputato  del  comitato  greco  in  In- 
ghilterra. Era  Blaquiere  sbarcato  in  una  baja 
vicina  a Pyrgos  la  mattina  del  3o  di  maggio. 
La  vista  del  Peloponneso  lo  aveva  sorpreso.  « I 
primi  oggetti,  scriveva  egli  ai  suoi  committenti, 
che  colpirono  la  mia  vista  , furono  molte  per- 
sone d’  ambo  i sessi  che  coltivavano  la  terra  , 
mentre  che  numerose  greggi  vedevansi  pasco- 
lare in  una  pianura  di  circa  quindici  miglia  di 
circonferenza  , chiusa  da  una  catena  di  poggi 
coperti  di  alivi  e di  altri  alberi  fruttiferi.  Giunto 
a Pyrgos  , città  circondata  da  vigne,  da  campi 
coperti  di  messi  e da  orti  ombrati  di  mori,  io 
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non  vedeva  che  gruppi  di  donne  e di  fanciulli 
intorno  ai  pozzi,  lutti  intenti  ad  attingere  acqua 

0 ad  iiiaffiare  il  terreno,  come  se  si  trovasserc 
nella  più  grande  sicurezza.  Seguimmo  ben  toste 
il  corso  dell'  Alfeo  , ammirando  quelle  incanta- 
trici scene  , per  lo  spazio  di  oltre  60  miglia  . 
avanti  di  giugnere  alla  catena  delle  alte  aspre 
montagne  che  occupano  il  centro  della  Morea. 
Qui  la  via  è fiancheggiata  da  rupi  e da  spa- 
ventosi precipizi,  formando  molte  strette  pres- 
soché impenetrabili.  Indi  entrando  in  un  paese 
tutto  coperto  di  magnifici  pini  , viaggiamole 
attraverso  ad  un  elevato  piano  molto  ben  col- 
tivato, prima  di  giugnere  a quello  della  Tegea- 
tide  , ov’  è posta  Tripolizza.» 

« Il  governo  ellenico  era  stato  di  fresco  tra- 
slocato in  questa  città.  Pietro  Mauromicali,  unc 
dei  più  ricchi  abitanti  della  Grecia  , era  pre- 
sidente del  potere  esecutivo  , e Giorgio  Condo- 
riotis  del  corpo  legislativo.  Vittorie  riportate  ii 
mezzo  ad  estremi  pericoli  , a difficoltà  senzt 
numero  , a privazioni  che  avrebbero  dovute 
atterrire  i cuori  più  intrepidi  (1),  sembravano 
a ragione  piuttosto  l’ opera  dell’  onnipossente 
- Dio,  invocato  coll'eloquente  proclama  di  Astros 
che  di  un  popolo  senz’  armi  , disperso,  abban- 
donato , o ripiovalo  dall’  universo.  » 

« Eppure  tutto  avevano  tentalo  per  meritali 

1 soccorsi  della  cristianitàllnvocavano  il  suo  aiuto 
v muna  cosa  non  poteva  farsi  che  più  giusti 

(i)  L’  autore  poteva  aggiugnere  , « e del  terrore  » 
perciocché  le  donne  e le  fanciulle  del  Peloponneso  s 
trovarono,  a cagione  degli  avvenimenti,  private  tutti 
ad  un  tratto  dei  segni  della  fecondità,  che  non  ri- 
comparvero se  non  dopo  le  ottenute  vittorie,  come  si 
il  cielo  le  avesse  destinate  a non  produrle  che  uo 
mini  liberi. 
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fosse  e più  legittima.  Le  loro  inchieste  erano 
fondate  sui  più  noti  e incontestabili  Latti  ; per- 
ciocché non  havvi  un  solo  Greco  , per  quanto 
ignorante  e rozzo  possa  essere  , che  non  sappia 
che  la  fiaccola  del  sapere,  spenta  da  gran  tempo 
dalla  tirannide,  e che  ora  rischiara  tanta  parte 
dei  due  emisferi  , fu  da  principio  accesa  in 
Grecia  , e che  tutto  ciò  che  anima  cd  abbel- 
lisce la  nostra  esistenza,  lo  abbiamo  ricevuto  dai 
loro  antenati.  » 

« Che  altro  fuorché  un  ingenito  vigore  di 
anima  , unito  alla  più  eroica  risoluzione  » potè 
rendere  i Greci  capaci  non  solo  di  sostenere  l’ono- 
re della  cristianità,  ma  di  amare  e coltivare  le 
qualità  ed  i talenti  che  formano  la  gloria  e l’or- 
namento delle  altre  nazioni  ?...  Amore  di  re- 
ligione , amore  di  patria  , vicendevole  carità  , 
assistenza  nella  sventura  , personale  valore,  ed 
intrepidezza  con  cui  le  stesse  femmine  sprezza- 
rono i pericoli  e le  fatiche  delle  battaglie;  tante 
virtù  meriterebbero  di  essere  incise  con  indele- 
bili cifre,  se  non  esistesse  una  passione  più  pro- 
fóndamente radicata  nel  carattere  greco  che  non 
lo  è quello  delia  gloria  e delle  armi  , la  sete 
dell’  istruzione.  » 

«Questo  bisogno  che  vince  tutti  gli  altri, aveva 
richiamate  le  cure  del  governo  a stabilire  le  scuole 
lancastriane,  sebbene  il  nemico  fosse  così  vicino, 
e che  alle  truppe  mancassero  le  vettovaglie.  Erasi 
da  poco  trasformata  una  delle  più  vaste  mo- 
schee di  Tripolizza  in  una  scuola  di  mutuo  inse- 
gnamento, ove  settanta  fanciulli  di  ambo  i sessi 
venivano  ammaestrati  nelle  cose  delle  lettere  e 
della  religione.  Alessandro  Maurocordato  ne  ave- 
va stabilite  altre  due  quasi  sotto  gli  occhi  delle 
truppe  ottomane  a Missolungi  ed  a Gastuni.  » 
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Tale  è io  succinto  la  relazione  del  cavaliere 
Eduardo  Blaquiere , che  scriveva  queste  verità, 
mentre  che  il  suo  ambasciatore  confutava  colla 
dialettica  del  Basso  Impero  le  ambiziose  preten- 
sioni della  Sublime  Porta.  Se  questa  scrittura 
diplomatica  , e la  relazione  di  Blaquiere  passa- 
no alla  posterità  , basteranno  quasi  esse  sole  a 
mostrare  lo  spirito  divergente  dei  diplomatici  e 
dei  popoli  in  principio  del  diciannovesimo  secolo. 

Il  prospetto  della  situazione  del  Peloponneso, 
che  descriveva  Eduardo  Blaquiere  , era  quella 
ingannatrice  calma  che  spesso  precede  la  burra- 
sca nei  mari  della  Grecia.  La  discordia  soltanto 
assopita  era  vicina  a scoppiare  nel  consiglio  de- 
gli Elleni  , i quali  non  avevano  potuto  conve- 
nire rispetto  alla  divisione  dei  poteri'  tra  il  ci- 
vile ed  il  militare.  Maurocordato  che  avrebbe 
voluto  far  dominare  l’ impero  delle  leggi  , era 
contrariato  da  Colocotroni  , il  quale  opinava 
che  i generali  doveyano  a quello  della  spada 
unire  il  potere  amministrativo.  Altro  non  biso- 
gnava , diceva  egli  , che  danaro  , fèrro  e sol- 
dati. Confermato  in  tale  errore  dalla  fazione  dei 
Deli  Ianei  di  Caritene,  cui  Teodoro  Negris  ispi- 
rava i personali  suoi  odii  , il  vecchio  capo  di 
banda  non  cura  vasi  di  velare  le  sue  pretensio- 
ni alla  suprema  autorità,  sebbene  si  conoscesse 
incapace  di  tenere  le  redini  del  governo.  Ambi- 
li zioso  senta  alti  concetti  , non  aveva  fin  allora 
ravvisato  nel  cambiamento  delle  cose  che  un 
mezzo  di  sottentrare  ai  Turchi:  ed  il  bello  idea- 
le de*  suoi  concepimenti  riducevasi  a fare  nella 
Morea  le  parti  di  Alì  pascià  tanto  funeste  allo 
Epiro.  Mancando  di  fondati  titoli  di  accusa  , il 
testo  delle  sue  diatribe  era  costantemente  Pani-  > 
bilione  de’  principi  fanariotti  j e perchè  nulla 
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trovava  di  riprensibile  in  Maurocòrdato,  era  co- 
streito  a supporgli  lontane  colpevoli  mire. 

La  cosa  era  malagevole  , perchè  la  sua  con* 
dotta  , come  capo  del  governo,  durante  l’asse- 
dio  di  Missolungi,  ed  il  rifiuto  fatto  di  essere  rie* 
letto  presidente  , non  permettevano  di  suppor- 
re in  Maurocordato  ambiziosi  disegni.  Quindi  si 
accusò  la  sua  modestia  , supponendo  che  non 
avesse  fatti  promovere  agl’  impieghi  principali 
Pietro  Mauromicali  e Giorgio  Couduriotis  che 
per  governare  all’ombra  della  loro  autorità.  Era 
necessario  , diceva  la  fazione  dei  militari,  avere 
non  già  degli  ideologi,  bensì  un  dittatore  onde 
far  testa  ai  pericoli.  Questi  detti  risuonavano 
giornalmente  in  pubblico  e specialmente  a Tri- 
polizza  , quando  seppesi  che  Odisseo,  dopo  an 
consiglio  di  guerra  tenutosi  in  Atene,  aveva  ri* 
soluto  di  ritirare  le  sue  milizie  dalle  Termopoli, 
e di  lasciare  aperta  la  via  della  Beozia  all’eser- 
cito ottomano  adunato  a Thanmacos  nella  Tes- 
saglia. 

Si  volle  ravvisare  in  quest’  operazione  la  tat- 
tica del  precedente  anno,  ad  oggetto  di  far  ces- 
sare le  discordie  del  Peloponneso  , quando  O- 
disseo  scriveva  al  vice  presidente  del  potere  ese- 
cutivo, Attanasio  Kanacaris,  venerando  vecchio 
che  la  morte  aveva  di  fresco  rapito  agli  EMe- 
ni  (i)  : vi  mando  trentamila  Turchi  ; fatene 
ciò  che  potrete  ; io  tu'  incarico  di  Kurchid  pa- 
sciàt,  e di  coloro  che  rimangono  nella  Tessa- 

*4 

(1)  Egli  morì  sopra  una  stuoja  di  giunchi,  senza  darsi 
pensiero  dei  doni  onde  la  fortunato  avea  colmato.  Vec- 
chio infelice  ! Fossa  la  tarda  giustizia  eh’  io  tributo 
alle  sue  virtù,  meritargli  T omaggio  delia  sua  patria 
e di  quelli,  che  lo  hanno  mal  giudicato.  Mi  affretto  a 
dichiararlo , mentre  io  stesso  per  lungo  tempo  mi 
sono  ingannato  sulle  sue  vere  intenzioni. 
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glia.  Ma  le  cose  avevano  cambiato  di  aspet- 
to, perchè  1’  Acrocorinto  . clic  Odisseo  riguar- 
dava allora  come  bastante  (sebbene  il  fatto  pro- 
vasse il  contrario  ) ad  impedire  un’  invasione  , 
trovandosi  in  mano  dei  Turchi  , questi  sareb- 
bero si  nz’. ostacolo  entrati  nel  cuor  dell’Argoli- 
de.  La  sua  risoluzione  era  appoggiata  a più  po- 
tente motivo. 

L’  armistizio  conchiuso  tra  Stornaris  , Cara- 
Hyscos  e Dgeladin  pascià  di  Larissa  rivolgendo 
sull’  armata  della  Grecia  orientale  tutte  le  forze 
ottomane  adunate  nella  Tessaglia,  non  dovevasi 
aspettare,  per  attirarle  entro  un  chiùso  steccato, 

1’  arrivo  di  Mustai  pascià  di  Scodra  , che  si  a- 
vanzava  con  un  esercito  di  ventimila  combat- 
tenti. Sapevasi  (giacche  l’occhio  de’ Greci  pe- 
netrò sempre  quanto  accadeva  nel  consiglio  dei 
Turchi  ) che  il  cap'tan  pascià  anelando  di  to- 
gliere ai  visir  degli  Scodriotli  la  gloria  di  ricon- 
quistare il  Peloponneso,  non  era$i  tanto  affret- 
talo di  sbarcare  a Patrasso  che  per  prevenirlo 
nelle  sue  operazioni.  Di  già  Khoreb  aveva  ve- 
duto perire  le  armate  di  Jusuf  e di  Briones  , 
eh’  egli  aveva  intenzione  di  far  decapitare  , se 
gli  riusciva  di  attirarli  sulle  sue  navi,  onde  pa- 
gare l'armata  coi  loro  tesori  ; mentre  tale  era 
il  testo  delle  sue  istruzioni,  ed  egli  voleva  agire 
colle  forze  turche  disponibili  che  si  trovavano 
nella  Tessaglia. 

Un  ordine  imperiale  collocava  Selim  pascià 
loro  capo  sotto  il  comando  di  Khoreb,  il  quale  - 
avevagli  prescrilto  di  evitare  l’Attica  c 1’  istmo 
dove  i Greci  eransi  trincerati  , portando  il  sno 
esercito  attraverso  alla  Beozia  ed  alla  Focide  verso 
il  golfo  di  Salona,  ove  l’imbarcherebbe  per  tra- 
sportarlo sulla  spiaggia  di  Sicione  e di  Vacilica. 
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Tale  era  il  progetto, ilei  capitan  pascià;  perciò  sa- 
pendo Odisseo  che  quest’  esercito  non  contava 
più  di  diciottomila  combattenti  , crasi  concer- 
tato coi  capi  militari  della  Grecia  orientale  per 
distruggerlo  in  quel  tragitto  di  terra  che  dove- 
va percorrere.  Oltre  il  vantaggio  di  attaccare  il 
nemico  alla  spicciolata  , i Greci  vi  ravvisavano 
un  risuìtamento  che  li  toccava  non  meno  diret- 
tamente. I loro  soldati  non  si  erano  mai  trovati 
in  tante  privazioni.  Mancanti  spesse  volte  di  pa- 
ne , senza  vesti  per  coprirsi  , senza  denaro  per 
sostentare  le  loro  famiglie  , aspettavano  gl’  in- 
fedeli con  più  vivo  desiderio  che  non  gl’  Israe- 
liti accampati  nel  deserto  il  passaggio  delle  qua- 
glie, poiché  non  contavano  meuo  sui  magazzini 
che  sulle  spoglie  nemiche,  onde  avere  vettova- 
glie , vesti  e danaro. 

Le  quali  considerazioni  avean  consigliati  ,gli 
stia tarchi  della  Grecia  Orientale  ad  aprire  ai 
barbari  1’  ingresso  dell’  Eliade.  Sapevano  che  il 
seraschiere  Solini  pascià  era  giunto  a Larissa  con 
molti  pascià  ed  agà,  tra  i quali  nominavansi.il 
Bulgaro  Abdulla  di  Smocovo,  il  formidabile  vi- 
sir di  Piocovizza  , il  celebre  bim-bachi  Ali  del 
monte  Orbelo  , td  Ismaele  Polla  , ossia  Podez, 
antico  selictar  di  Ali  pascià  : e sapevano  che 

aveva  staccati  dodicimila  uomini  per  saccheggia- 
re e sovvertire  Volo,  Trikeri  e Serocbori  , con- 
trada che  fu  l’antico  patrimonio  di  Admeto  , 
pastore  dei  popoli  , la  cui  corte  era  l’asilo  dei 
proscritti. 

Senza  prendersi  pensiero  del  numero  dei  barba? 
ri  , Dimantis  e Cara  Tassos  , assistiti  dalla  bella 
Modena  Maurogenia  e da  molti  altri  valorosi 
usciti  dall’  isola  di  Eubea,  essendosi  afforzati  al- 
1’  ingresso  delle  gole  del  monte  Pelio  , accolsero 
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il  nemico  con  tanto  vigore  che  Ismaele  Potta  fu 
costretto  di  rendere  omaggio  al  valore  dei  cri- 
stiani. Per  lo  contrario  Abdulla  irritato  della 
resistenza  di  questi  ribellati  raias  , faceva  ogni 
sforzo  per  vincere  ogni  ostacolo,  ed  avendo  ot- 
tenuto d’ internarsi  tra  le  strette,  insediava  gli 
Scipetari.  Rinfacciava  loro  di  dare  addietro 
in  faccia  ai  ribelli,  nei  quali  la  disperazione  te- 
neva luogo  di  coraggio  , allorché  circondato  ed 
oppresso  , espiò  la  propria  temerità  con  più  di 
tre  mila  Kersali  passati  dagl’  insorgenti  a fil 
di  spada.  Spaventati  da  tanta  carneficina,  i Tur- 
chi, che  in  diversi  attacchi  avevano  di  già  per- 
duti più  di  cinque  mila  uomini  , si  ripararono 
a Larissa  , abbandonando  ai  vincitori  bagagli  , 
provvisioni  e munizioni  da  guerra  che  traevan- 
si  dietro. 

"I  greci  si  astennero  dall’ inseguirli,  per  timo- 
re che  il  seraschiere  non  venisse  ad  attaccarli 
con  fresche  truppe  ; ma  questi  contando  sopra 
una  sicura  riuscita,  erasi  portato  avanti.  Giun- 
to a Zeituni  , aveva  spinte  le  sue  genti  nella 
Beozia  e nella  Focide  per  la  gola  di  Pietra,  che 
sbocca  a Triodos. 

La  campagna  era  deserta  ; il  territorio  degli 
antichi  popoli  di  Àba,  famoso  a cagione  del  suo 
oracolo  , e quello  di  Filobenzia  , di  Hyempo- 
lis  , di  Panopea  e di  Daulis  erano  stati  spo- 
gliati delle  messi,  e non  trovando  che  abbando- 
nati villaggi  da  incendiare  , i Turchi  scorrevano 
la  Focide  colla  fiaccola  in  mano.  Il  seraschiere 
Selim  aveva  egualmente  bruciata  Arachova,  che 
è la  chiave  del  Triodos  , e Castri  villaggio  po- 
sto nel  sito  di  Delfo  , quando  accostandosi  alla 
valle  di  Arafiso  , si  vide  in  faccia  Panorias  coi 
Crissesi  che  aveva  potuto  adunare.  Aveva  chia- 
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mati  sotto  le  sue  insegne  tutti  i prodi  rimasti 
in  quella  contrada  , loro  dicendo  : che  non  si 
fiiggiva  colle  armi  in  mano.  Eloquente  parla- 
tore , irremovibile  nelle  sue  volontà  , ed  oltre- 
modo  coraggioso,  appena  che  si  vide  raggiunto 
dai  montanari  del  Parnasso  , s’  imboscò  al- 
1'  ingresso  della  gola  , in  cui  trovasi  la  tonte 
Castalia. 

In  Grecia  le  sorgenti  conservarono  un  non  so 
che  di  divino  ; 1’  dfeior  (i)  umile  sacerdote  di 
Gesù  Cristo,  che  presiede  a quest  'agi  asma  (2), 
non  appena  ebbe  benedetta  1’  inspiratrice  sua 
onda  , eh’  egli  sparse  su  i soldati  della  croce  , 
dichiarandoli  mondati  da  ogni  sozzura,  che  quei 
poveri  contadini  parvero  investiti  da  un  più  che 
umano  ardore.  Vedevano  la  prima  volta  rego- 
lari giannizzeri  , accompagnati  dai  Sakas  , ossia 
portatori  di  acqua  , vestiti  di  dalmatiche  di 
cuoio  di  vacca  di  Russia,  e di  tolpach.  Entra- 
no in  battaglia  in  numero  non  maggiore  di  cin- 
quecento contro  uu  infinito  numero  di  quei  bar- 
bari, .e  si  sostengono  tre  ore  continue  senza  ce- 
dere un  palmo  di  terreno,  allorché  sopraggiun- 
ge in  loro  aiuto  con  trecento  cinquanta  Dorici 
il  chiharca  Soaltzodimos , gridando  villoria  alla 
Croce.  Fauno  strettamente  riuniti  gagliardo  im- 
peto contro  ai  Tuichi  , che  ripiegano  verso  le 
pianure  della  Beozia,  ove  la  loro  cavalleria  non 
permette  ai  Greci  d’  inseguirli. 

Si  rannodarono  r itirandosi;ed  essendosi  inoltrati 
presso  il  golfo  di  Anticira  senza  scorgere  alcuna 
nave  del  capitan  pascià,  ripiegarono  alla  volta 
di  Dobrcua  , primario  scalo  della  Livadia.  E di 

• r 

(i)  Afetor , guardiano  delle  sacre  fontane. 

(a)  Agiasma,  moderno  nome  dato  alle  sorgenti,  cui 
atnbuisconsi  particolari  virtù. 
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già  salivano  verso  quella  borgata  che  pochi  gior- 
ni  prima  era  stata  in  parte  distrutta  dai  loro 
saccomanni  , quando  passato  il  sito  ove  fu  A- 
screa  , si  fermarono  presso  al  vasto  convento  di 
S.  Luca.  Il  loro  furore  si  era  riacceso  alla  vi- 
sta di  quella  certosa  , difesa  da  quattrocento 
monaci  , che  fecero  abbastama  lunga  resistenza 
per  dar  tem  po  ad  Odisseo  noD  di  soccorrerli  , 
ma  di  vendicarli , perchè  non  vivevano  più  , 
quando  egli  gì  anse  nella  valle  del  Permesso. 

Allorché  il  figlio  di  Andriscos  , Odisseo,  ebbe 
avviso  dell’  ingresso  degli  Ismaeliti  nella  Focide, 
lasciata  Atene  , prendeva  la  via  di  Tebe  e della 
Livadia  , per  tagliar  loro  la  ritirata  dalla  ban- 
da delle  montagne  che  cingono  la  pianura  del  Ce- 
fiso.  Proponeva*!  con  questo  movimento  di  te- 
nere in  pari  tempo  di  vista  un  certo  Bai  coltili  , 
visir  della  Eubea.  Trovandosi  costui  liberalo 
dalle  migliori  milizie  greche  accantonate  in  quel- 
l’isola, eh  erano  state  spedite  in  soccorso  degl'iti- 
sorgenti  di  Volo  e di  Trikeri  , poteva  fare  una 
improvvisa  irruzione  nell’  Attica.  Temeva  però 
a ragione  di  trovarsi  tra  due  fuochi  ; mentre 
che  i prodi  capitanati , come  si  dirà  , da  Dia- 
mautis  e da  Modena  Maurogeuia  , combatteva- 
no nei  campi  della  ferule  e popolosa  Fi  io- 
zi  a , paese  ovunque  circondalo  da  ombrose 
montagne  e bagnato  dalle  onde  del  sonante 
mare  (;).  Quindi  sarebbe  stato  costretto  di  su- 
bito ritirarsi  nella  Megaride.  Ma  Odisseo  aveva 
calcolate  le  conseguenze  dei  movimenti,  quando 
seppe  che  duemila  Pelopouuesiaci  , condotti  da 
Niceta  il  Turcoiago,  uscivano  dall’istmo  per  soc- 
correrlo. Rassicurato  da  questi  ausiliari,  che  du- 

( i j Oca  ero  , Iliaci,  libi.  i. 
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▼etano  in  breve  rnggiugnerlo  , e vedendo  ogni 
cosa  quieta  sulle  coste  di  Negroponte,  erasi  re- 
cato a Platea,  dove  aveva  stabilito  il  suoquar- 
tier  generale  al  primo  di  luglio,  quando  seppe 
da  alcuni  contadini  che  i barbari  attaccavano  il 
convento  di  S.  Luca. 

Superando  subito  i poggi  dei  Cinocefali  Beozj, 
le  giogaie  del  monte  Sfingis  , arriva  in  faccia  a 
S.  Luca  nell’istante  in  cui  le  fiamme  consuma- 
no quell’  edificio  , a ragione  chiamato  l’archi- 
vio della  Grecia  per  la  infinita  quantità  d’iscri- 
zioni in  marmo  adoperate  nell*  edificarlo.  A tal 
vista  i Greci^ diventati  furibondi,  si  spingono  con 
freddo  impeto  addosso  ai  barbari  , li  sloggiano 
successivamente  da  tujye  le  posizioni  che  occupa- 
no . senza  dar  loro!  quartiere.  Gl’  inseguono 
d'una  in  altra  valle,  di  poggio  in  poggio,  fulmi- 
nandoli dovunque  possono  attaccarli  senza  e- 
sporsi  all’  urto  della  cavalleria.  Gli  stringono  , 
li  fucilano,  ora  loro  chiudendo  la  via  della  ma- 
rina, ora  loro  disputando  un  terreno  coperto  di 
arbusti.  Senza  lasciarli  respirare  un  solo  momen- 
to , giorno,,  e notte  sotto  la  sferza  del  cocente 
meriggio  , come  al  sorgere  dell’alba,  li  tribo- 
lano su  i fianchi  ed  alla  coda.  Costretti  ad  eva- 
cuare Dobrena  , battuti  presso  Tebe,  india  Po- 
trà , gola  che  si  apre  tra  la  Beozia  e la  Foci- 
de  , sono  dagli  Fileni  perseguitati  fino  alle  pia- 
nure della  Livadia.  I barbari  sebbene  spossati 
dalla  fatica  si  affrettano  di  attraversarle  , afhn 
d’impadronirsi  della  principale  gola  del  Parnaso, 
ove  giungono  dopo  dieci  giorni  di  battaglia. 
Contenti  di  esserne  usciti  colla  perdita  di  un 
quarto  deli’ esercito  e di  una  parte  dei  loroequt* 
paggi  , speravano  di  salvarsi  quando  si  trovano 
prevenuti  al  posto  di  Fontana  da  Panoriat  e da 
Scaltzo  Dimos- 
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Sforzati  di  tornare  in  aperta  campagna,  do- 
ve la  cavalleria  li  rendeva  superiori  ai  Greci  , 
si  accamparono  sotto  il  comando  del  formida- 
bile visir  di  Precovizza  presso  a Cheronea,  ove 
finalmente  fu  loro  dato  di  respirare  in  libertà. 
Conienti  di  trovarvi  pascoli  pei  loro  cavalli,  e 
sufficientemente  provveduti  di  vettovaglie,  lusin- 
gavansi  di  essere  in  breve  soccorsi  dal  visir  di 
Negroponle.  Incoraggiati  da  questa  speranza  , 
fecero  morire  alcuni  vecchi  ehe  avevano  fatti 
schiavi,  ed  avendo  scoperto  nelle  paludi  del  lago 
Copais  tre  in  quattrocento  tra  donne  e fanciulli 
che  vi  si  erano  rifugiati  al  loro  avvicinarsi,  ine  * 
sorabilmente  gli  uccisero.  Fu  questa  la  più  sen- 
sibile perdita  che  facessero  i Greci,  i quali  non 
avevano  fin  allora  avuti  che  cinquaotacinque  uo- 
mini uccisi,  ed  un  centinaio  o poco  più  feriti. 

Dopo  questa  spedizione  erano  i Tui chi  rien- 
trati nel  loro  campo  di  Cheronea  , ilov'  era  ri- 
masto il  seraschiere  Selim  , quando  nella  notte 
del  .16  al  17  di  giugno  avendoli  Odisseo  sorpresi 
mentre  dormivano  , ne  uccise  quattrocento  , 
loro  tolse  cento  cammelli  e quattrocento  muli, 
e tanta  confusione  sparse  nell’esercito  che  si 
divise  in  due  colonne  senza  ben  sapere  quale  via 
prenderebbe.  Intanto  una  colonna  avendo  presa 
la  via  dell*  Elicona  per  penetrare  nell’  Attica  , 
li:  incontrata  da  Giovanni  Guras,  che  era  sor- 
tito d’  Atene  , e così  compiutamente  sconfìtta 
il  giorno  venti  di  luglio,  che  dovette  dare  ad- 
dietro. E già  aveva  ripigliata  la  via  della  Beozia, 
quando  fu  attaccata  dal  Turcofago  Kiceta,  che 
uccise  di  sua  mano  il  visir  di  Precovizza.  I n 
questo  fatto  perirono  millecinquecento  uomini; 
e due  giorni  dopo  avendone  lo  stratarca  Dia- 
manti* del  monte  Olimpo  scontrati  gii  avanzi. 
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mentre  tentavano  di  rientrare  nella  Eubea  , li 
assalì  con  tanta  furia  , che  soltanto  cinquecento 
provvedati  de’ migliori  cavalli  poterono  ripa- 
rarsi nella  fortezza  turca  di  Carababa  , che  di- 
Jende  T ingresso  dell’  Euripo. 

Intanto  l’altra  colonna  ottomana  che  sommava 
ancora  a più  di  sei  mila  combattenti,  condotti 
dal  Seraschiere  Selim  , restava  tranquillamente 
accampata  presso  Salona  , villaggio  situato  in 
mezzo  alla  vasta  pianura  di  Livadia  ove  gl’ in- 
sorgenti non  avrebbero  ardito  di  attaccarlo  a 
motivo  della  superiorità  della  cavalleria  che 
formava  la  sua*  principale  forza,  quando  aven- 
do preso  fuoco  le  sue  munizioni  da  guerra, 
1’  accidente  procacciò  ai  Greci  un  vantaggio  di 
cui  non  si  lusingavano.  Quattrocento  Turchi 
furono  bruciati  vivi,  e tutto  il  campo  era  com- 
preso da  ten  ore  , allorché  comparvero  da  lon- 
tano alcune  schiere  di  contadini  di  ogni  sesso  , 
che  usciti  dal  Peloponneso  , dalla  Mcgaride  , 
dall’  Attica  , cacciandosi  avanti  molti  cavalli  , 
asini  e muli  accorrevano  a partecipare  delle  loro 
spoglie.  Eransi  posti  in  via  quando  ebbero  av- 
viso dei  primi  vantaggi  ottenuti  da  Odisseo  ad 
Ascrea  ; ed  i montanari  del  Parnaso  arrivando 
ancor  essi  tratti  dall’  amore  del  saccheggio  , 
tutta  la  Grecia  presentossi,  per  così  dire,  nella 
Beozia. 

A tal  vista  i Turchi  si  pongono  in  fuga,  cre- 
dendo di  vedere  i solchi  seminati  da  Cadmo  coi 
denti  del  serpente  Pitone  , riprodurre  un’  altra 
volta  battaglioni  armati.  Abbandonano  tende  , 
bagaglie  , munizioni  , artiglierie  , tesoro  , e col 
favore  dello  scompiglio  cagionato  dall’  arrivo 
de’saccomanni,  cinque  mila  spahis  ben  montati 
ottengono  di  salvarsi  nella  Tessaglia. 
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Tale  fa  il  risul  lamento  delle  operaiioni  detta 
seconda  colonna  dell’  esercito,  sul  quale  la  Porta 
« Ottomana  fondava  ogni  sua  speranza  di  conqui- 
stare il  Peloponneso.  I suoi  avanzi  erano  in  fuga, 
mentre  che  gli  E Meni  vincitori  , ma  non  meno 
avidi  che  valorosi,  contrasta vansi  le  loro  spoglie 
colle  popolazioni  accorse  per  averne  la  parte 
loro.  Si  strappavano  1'  un  1‘  altro  dalle  mani  le 
selle  , le  armi  , i cavalli  , i tuibanti  e le  pel- 
licce, invece  di  inseguire  i nemici.  Si  giunse  per- 
fino in  alcuni . luoghi  ad  azzuffarsi  per  pochi 
lembi  di  stoffe  ; e tutti  avendo  presa  ha  parte 
loro  di  bottino,  1’  armata  greca  si  disperse  con 
tanta  rapidità  , <he  Odisseo  , Niceta  e gli  altri 
capi  appena  riuscirono  a ritenere  la  decima  parte 
de’ loro  soldati,  volendo  ognuno  porre  in  sicu- 
rezza nel  proprio  villaggio  le  conquistate  ricchez- 
ze. E per  tal  modo  erasi  ottenuta  una  vittoria 
senza  risultamenti  per  la  pubblica  causa  ; e fu 
, ventura  il  non  riperderla  ; ma  i Turchi  non 
erano  nè  più  disciplinali  , nè  soprattutto  meglio 
diretti  degli  Elleni. 

Il  capitan  pascià  che  contava  sul  distrutto 
esercito  per  immortalarsi  , non  aveva  , siccome 
abbiam  detto  , latto  alcun  tentativo  per  pro- 
fittarne , quando  comparve  in  vista  ai  golfi  di 
Salona,  d’  Anticyra  e di  Dobrena,  dove  avrebbe 
dovuto  trovarsi.  Pago  di  spiegare  la  magnifica 
sua  bandiera  in  mezzo  ad  una  flotta  di  tiovau- 
tadue  legni  da  guerra  , tenevasi  ancorato  sotto 
la  fortezza  di  Patrasso  , intento  a barattare  con 
alcune  navi  mercantili  che  andavano  a compe- 
rare uve  di  Corinto  a Yostizza  , Aerata  , Silo- 
Castron,  e sulla  costa  settentrionale  della  Moiea, 
dove  i Greci  tranquillamente  vendemmiavano 
come  se  fossero  iu  tempo  di  pace.  Senza  prendersi 
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cura  degti  utili  che  i ribelli  ritraevano  dal  com- 
mercio , o piuttosto  sollecito  di  cavarne  profit- 
to , Khoreb  pascià  lo  incoraggiava  mercè  una 
tassa  di  16  talleri  ( 84  franchi  ) per  migliaio, 
che  versavansi  nella  sua  privala  cassa.  Onde 
esaurire  tutti  i mezzi  di  guadagno  , non  aveva 
portata  la  tariffa  sulle  munizioni  da  guerra  che 
gli  stranieri  somministravano  ai  Greci  oltre  il 
dieci  per  cento.  E per  tal  modo,  come  Sua  Al- 
tezza sapeva  per  esperienza  che  conviene  in  Tur- 
chia vivere  ed  arricchirsi  col  suo  impiego,  senza 
contare  sulla  munificenza  di  un  principe  , da 
cui  i ministri  non  hanno  quasi  altro  a sperare 
che  il  cordone,  si  era  ben  guardata  dall’  entrare 
nel  golfo  degli  Alcioni  , dove  la  presenza  della 
sua  flotta  sarebbe  riuscita  nociva  allo  stato  di 
sicurezza  richiesto  da  un  traffico  così  legittimo 
come  quello  eh'  ella  incoraggiava. 

Intanto  per  far  prova  di  ostilità, il  grande  am- 
miraglio manteneva  una  crociera  innanzi  a Mis- 
solungi.  In  ogni  stato  di  causa  conviene  almeno 
conservare  1’  esterior  sua  condizione,  e bruciava 
della  polvere  j ma  pochi  giorni  passavano  senza 
che  qualche  scappavia  degli  Eloli  dell’  Eolìde 
non  gli  uccidessero  molti  uomini , o non  s’  im- 
padronissero de’ convogli  che  gli  si  spedivano  da 
Prevesa.  Per  quest’ultimo  rispetto  Jusuf  pascià 
ed  Omer  Bi  iones  si  affrettavano  di  riparare  le 
sue  perdite.  Esaurivano  costoro  l’ Amfilochia 
onde  supplire  alle  provviste  della  sua  flotta;  ma 
cautamente  si  astenevano  di  recarsi  al  suo  bordo 
per  concertarsi  coll’  ammiraglio (intoruo  alle  mi- 
litari operazioni  della  campagna.  Erano  costoro 
troppo  ricchi  , e se  sapevano  in  qual  modo  si 
va  a bordo  d’ una  nave  di  un  capitano  pascià, 
non  ignoravano  pure  in  qual  modo  «e  n’  esce- 
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Quindi  non  cessavano  di  colmarlo  di  doni  onde 
essere  esentati  dall’  onore  che  loro  faceva  desi- 
derando di  prendere  consiglio  dai  loro  lumi,  e 
dalla  loro  esperienza. 

È cosa  probabile  che  taluno  de  grandi  perso- 
naggi , soltanto  mirando  ad  ingannarsi  , non 
fosse  ignaro  di  ciò  che  tra  di  loro  accadeva  , 
quando  Khoreb  pascià  , le  cui  ciurme  comin- 
ciavano ad  esser  travagliate  dalla  peste,  risolse  di 
vettovagliare  l’Acrocorinto.  Il  presidio  di  quella 
formidabile  rocca  provava  grandi  privazioni. 
L’ammiraglio,  senza  recarsi  in  persona  a soccor- 
rerla, formò  il  più  lentamente  che  fosse  possibile 
un  convoglio  composto  di  tre  navi  da  guerra  tur- 
che e d’ altrettante  mercantili  austriache  cariche 
di  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  le  quali  en- 
trarono nel  golfo.  Do|>o  alcune  ore  di  naviga- 
zione giunte  essendo  al  Lechè,  la  tortezza  inalberò 
la  sua  bandiera,  assicurandola  con  due  colpi  di 
cannone.  In  pari  tempo  il  pascià  comandante 
lece  sortire  centotrenta  cavalieri  per  coprire  lo 
sbarco  , e proteggere  il  trasporto  delle  vetto- 
vaglie e delle  munizioni  fino  alla  rocca,  lontana 
un  miglio  e mezzo  dal  mare. 

I cavalieri , partirono  con  queste  istruzioni  , 
ed  alcuni  Greci  che  si  trovavano  imboscali  es- 
sendosi innanzi  a loro  posti  in  fuga  , si  sup- 
pose ogni  cosa  sicura.  Ad  ogni  modo  si  affrettò 

10  sbarco,  e già  commciavasi  ad  eseguire  il  tra- 
sporto dei  viveri  sotto  la  scorta  dei  cento  trenta 
uomini  a cavallo  , quando  duemila  insorgenti 
improvvisamente  discesi  dal  monte  Pente  Sculi, 

11  attaccarono  con  tanto  impeto  , che  soltanto 
la  terza  parte  de'  cavalieri  si  salvò.  I Turchi 
sbarcati  sulla  spiaggia  nun  avendo  avuto  che 
il  tempo  di  tornare  a bordo  , le  provvigioni 
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poste  a terra  rimasero  in  potere  degli  El leni  , 
che  da  quell'  istante  in  poi  potettero  calcolare 
1’  epoca  in  cui  I’  Acrocorinto  sarebbe  stato  co- 
stretto a capitolare. 

La  notizia  di  questo  infortunio  essendo  giunta 
all’ ammiraglio  Koreb  pascià,  giurò  per  Allah 
e per  Maometto  di  farne  vendetta.  Dando  su- 
bito ordire  ad  una  squadra  della  sua  flotta  di 
levar  1’  ancora  , le  ingiungeva  di  recarsi  nella 
baia  di  Cyllene  posta  in  feccia  a Zante  , e di 
riparare  l’insulto  fatto  alla  bandiera  della  Mez- 
zaluna , col  devastare  i villaggi  dell’  Elide  po- 
sti lungo  la  costa  , e ridurre  gli  abitanti  in 
ischiavitù. 

* Dirizzarono  all’istante  la  prora  a quatta  volta, 
e quindici  navi  da  guerra  ancorate  presso  la 
spiaggia  del  golfo  di  Cbiarenza,  avendo  comin- 
ciato a far  fuoco  contro  una  piccola  chiesa  ed 
alcuni  magazzini  posti  in  vicinanza  dell’ancora- 
gio  di  Cai  osco  pi  , avvisarono  gli  Ellcni  che  i 
barbari  minacciavano  la  campagna  di  Andravi- 
da.  All’  istante  duemila  Greci  si  appostarono  fra 
gli  scogli  della  costa  , e vedendo  che  malgrado 
il  rumore  dell’  artiglieria  non  si  eseguiva  lo 
sbarco  , risolsero  di  provocarlo.  Fecero  perciò 
comparire  in  faccia  alle  navi  nemiche  un  grosso 
branco  di  montoni  condotti  da  un  pastore  , e 
lo  stratagemma  riuscì.  I Torchi  vogando  subito 
verso  la  spiaggia  con  quattro  lancioni  carichi  di 
soldati  . sbarcano  con  grande  strepito.'  1 Greci 
troppo  solleciti  di  attaccarli,  gli  assaltano  nello 
stesso  istante  , ed  i barbari  ai  quali  avrebbero 
potuto  chiudere  , temporeggiando  , la  ritirata, 
tornano  a bordo  , lasciando  quindici  morti  ed 
alcuni  feriti  sulla  spiaggia. 

A tanto  e non  più  si  limitarono  i tentativi 
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del  capitan  pascià  contro  le  terre  del  Pelopon- 
neso , sebbene  il  suq  intrepido  campione  , lo 
spettatore  orientale  di  Smirne  , facesse  percor- 
rere alle  immaginarie  falangi  , che  liberamente 
gli  accordava  , il  grande  diametro  della  peni- 
sola tra  Patrasso  e Corone  , ove  si  può  sema 
» ostacoli  circolare  sulla  carta  geografica,  ed  attra- 

versare 1’  Alfeo  , i laghi  e le  sabbie  della  Tri- 
silia  . non  meno  che  1’  alpestre  contrada  di  Ge- 
icnnios  , che  verun  esercito  tenterebbe  impu- 
nemente di  passare,  Pure  sema  ricorrere  alla 
impostura  , e sema  scendere  alia  ignominiosa 
parodia  di  ciò  che  accadeva  a Tripolizza  , ben 
avrebbe  potuto  il  turco  giornalista  delineare  un 
tristo  e veridico  quadro  della  discordia  che  la- 
cerava gli  Elleni. 

Il  congresso  di  Astros,  volendo  cicatrizzare  le 
ancora  sanguinose  piaghe  della  patria,  non  aveva 
fatto  che  inasprirle,  prescrivendo  al  governo  di 
scandagliarne  la  profondità.  Tosto  che  i poteri 
legislativo  ed  esecutivo  si  furano  stabiliti  a Tri- 
polizza  , le  loro  cure  eransi  volte  alle  finanze. 
§apevasi  cJie  prima  della  insurrezione  il  Pelo- 
ponneso pagava  alla  Porta  Ottomana  venti  mi- 
lioni di  franchi.  Dopo  tabi  epoca  erano  state 
soppresse  la  taglia  del  OurarcG, , ossia  capita- 
zione , e le  arbitrarie  esazioni  dei  pascià  ; ma 
perchè  eransi  questi  tributi  compensati  con  una 
tassa  sulle  derrate,  vi  era  luogo  a lusingarsi  di 
poter  supplire  alle  spese  della  campagna.  Nel 
primo  trimestre  del  1823  eransi  esatti  due  mi- 
lioni e mezzo  , allorché  seppesi  che  1’  esercito 
tuico  della  Tessaglia  aveva  invasa  la  Focide. 

Si  era  latto  partire  Niceta  , valoroso  e disin- 
teressato generale  ; ma  il  partito  di  Cqlocoiioni 
avendo  dato  segno  di  nuovo  esasperamento,  non 
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si  trovò  verun  altro  mezzo  di  placare  questo 
vecchio  capo  di  banda  se  non  quello  di  ammet- 
terlo nel.  consiglio  esecutivo  in  qualità  di  vice 
presidente.  Erasi  immediatamente  spedito  Pietro 
Mauromicali  nell’  Attica  , che  doveva  essere  il 
teatro  della  guerra  , trovandosi  la  Morea  ai 
sicuro  da  ogni  aggressione.  Maurocordato  av- 
vezzo a non  riguardare  verun  impiego  al  di 
sotto  del  proprio  merito,  erasi  offerto  di  accom- 
pagnarlo in  qualità  di  segretario  generale,  quando 
si  riconobbe  che  il  pubblico  tesoro  era  total- 
mente esausto.  I generali  che  erano  alla  testa 
della  forza  armata  avevano  divorato  ogni  cosa 
sotto  pretesto  di  compensarsi  delle  anticipazioni 
che  avevano  fatte  per  alimentare  i soldati. 

In  questo  tempo  di  mezzo  il  presidente  del  go- 
verno esecutivo,  che  si  era  da  principio  stabi- 
lito a Slegava  , aveva  dovuto  traslocare  la  sua 
residenza  nel  monistero  di  San  Laurentios  nel- 
1’  isola  di  Salamina.  Appena  si  contavano  due 
mila  uomini  per  difendere  1’  istmo  , due  mila 
cinquecento  in  osservazione  sotto  Patrasso  ; e la 
mancanza  di  numerario  non  permettendo  di  man- 
dare i rinforzi  chiesti  da  ogni  banda  , il  pub- 
blico servigio  si  trovava  compromesso.  Mauro- 
cordato di  accordo  col  presidente  e coi  membri 
del  corpo  legislativo  , cercava  di  trovar  mezzi 
per  supplire  al  deficit , quando  sopraggiunsero 
ad  accrescere  1’  imbarazzo  due  battaglioni,  uno 
di  Spartani  sotto  il  coinando  di  Ialracos,  l’altro 
di  A rea  di  diretti  da  vari  capitani. 

Questi  due  corpi  clic  dovevano  marciare  , 
uno  alla  volta  di  Corinlo  e l'altro  verso  Patrasso, 
mossi  dagli  odj  ond’  erano  animati  i loro  capi, 
non  appena  si  scontrarono  che  subito  si  azzuffa- 
rono con  tanta  collera  . che  venti  di  loro  peri- 
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rono  nelle  vie  di  Tripolizza.  Il  governatore  della 
città,  che  era  fratello  del  chiliarca  Iatracos,  te- 
mendo le  conseguenze  di  un  avvenimento  che 
non  aveva  saputo  nè  prevenire  nè  reprimere  , 
si  rifugiò  nella  Laconia.  Lo  seguì  all’ istante  il 
vescovo  di  Boristene  , vice  presidente  del  con- 
siglio legisla tivojed  il  presidente  del  senato  essen- 
dosi dimesso  dalla  sna  carica,  la  fazione  di  Co- 
locetroni  rimase  padrona  del  campo. 

Pure,  siccome  fin  qui  non  si  erano  ritirati  che 
coloro  che  avrebbero  dovuto  resistere  alla  bur- 
rasca , il  corpo  legislativo  penetrato  dell’  im- 
portanza delle  proprie  incombenze  , risolse  di 
nominare  un  altro  presidente.  Secondo  il  dispo- 
sto della  legge  , essendosi  , ad  eccezione  di  un 
solo  , adunati  tutti  i deputati,  elessero  Mauro- 
cordato,  che  fu  proclamato  presidente.  Ma  egli 
ricusò  di  assumerne  le  funzioni,  rappresentando 
quanto  fosse  pericolosa  cosa  1’  irritare  le  passioni 
quando  dovevasi  sostenere  l'urto  degli  eserciti 
turchi,  e quindi  blandire  i capi  militari:  rap- 
presentava, la  ritirata  di  Iatracos  e del  vescovo 
di  Boristene  far  temere  un  pubblico  scisma,  ed 
i buccinamene  di  Golocotroni,  propagati  da  Ana- 
gnosi  Deli  lanci  contro  di  lui,  non  permettere 
di  dubitare  che  la  dignità  che  gli  si  conferiva 
non  riuscisse  funesta  alla  causa  pubblicai 

Senza  lasciarsi  vincere  da  queste  considerazioni, 
il  corpo  legislativo  per  tutta  risposta  gli  faceva 
uffizialmente  partecipare  la  nomina  alla  presi- 
denza; dietro  il  rifiuto  di  lui  in  iscritto  di  ac- 
cettare, gli  fu  intimato  di  presentarsi  alla  sbarra. 
Ubbidì  , e minacciato  di  essqje  in  caso  di  di- 
subbidienza riguardato  come  ribelle,  dovette 
accettare  l’ incarico  che  la  patria  gl’ imponeva. 

Oimè  ! la  Grecia  non  aveva  che  cambiato 
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padroni;  1*  interesse  e la  cupidigia  erano  i soli 
moventi  che  guidavano  il  potere  esecutivo  ; c 
tutti  i suoi  membri  , tranne  Zaimis  di  Cala- 
vryta  , sembravano  altrettanti  pascià  cristiani 
collegati  per  divorare  1’  appannaggio  della  li- 
bertà. Colocotroni  aspirava  ad  una  specie  di 
dittatura  militare.  Il  suo  palagio  era  pieno  di 
Greci  armati  ; egli  diceva  pubblicamente  che  , 
se  Maurocordato  avesse  parlato  più  a lungo  del 
regno  delle  leggi  , egli  lo  avrebbe  fatto  legare 
sopra  un  asino  , e scacciare  dalla  Marea  a 
colpi  di  frusta  ! Egli  sembrava  un  tiranno 
feudale,  subentrato  ai  visir  di  Tripolizza;  perchè 
mentre  li  agguagliava  in  orgoglio  , era  ad  essi 
paragonabile  anche  sotto  il  rapporto  dell’  avi- 
dità e dell’  ignoranza.  Maurocordato  travagliato 
dal  doloroso  pensiero,  che  i militari  sono  dan- 
nosi in  un  libero  stato  quanto  riescono  utili 
nella  guerra  , e d’altronde  convinto  che  non 
poteva  far  nulla  di  bene,  avendo  il  26  di  luglio, 
dopo  essere  entrato  in  carica,  raccolto  il  senato, 
gli  parlò  nei  seguenti  termini  , chiedendo  che 
fosse  accettata  la  sua  dimissione  , e che  il  suo 
discorso  si  trascrivesse.su!  registro  delle  sedute. 

• o-ib.i  •■r.-H&et  b\  ì hit  urtai- 


Senatori. 


« Il  dover  mio  m’  impone  l’obbligo  di  esporvi 
i miei  pensieri  intorno  alla  pubblica  tranquil- 
lità, e di  giustificare  ciò  che  mi  è più  caro  della 
vita,  il  mio  onore  crudelmente  compromesso.  » 
a Sento  pur  troppo  quanto  a taluno  riesce 
difficile  il  parlare  di  se  stesso  ; ma  sforzato  a 
farlo  nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo  , invo- 
cherò la  vostra  indulgenza, supplicandovi  a per- 
donarmi ed  a porgere  attento  orecchio  alle  mie 
parole.  » 


( 4°6  ) 

a Se  da  che  posi  il  piede  sai  territorio  greco 
non  soddisfeci  ai  miei  doveri,  se  come  cittadino 
o come  pubblico  impiegato  rion  ho  fatto  quanto 
era  in  mio  poter  di  fare  per  il  bene  della  patria, 
se  per  operar  questo  bene  noa  mi  sono  esposto 
ai  più  grandi  pericoli  , chiamo  in  testimonio 
tutti  coloro  , che  in  quel  tempo  si  trovarono 
al  mio  fianco  sia  qel  campo  , sia  in  mezzo  ai 
pubblici  uffici  , dove  hanno  potuto  osservare  e 
giudicare  la  mia  condotta  : spetta  a costoro  il 
tarmi  rigorosa  giustizia.  » 

« Desidero  inoltre  rammentarvi  , o signori  > 
ciré  se  per  sistema  io  mi  tenni  costantemente 
iontauo  da  ogni  partito  , osservando  la  neu- 
tralità in  meno  alle  fazioni,  ed  intento  soltanto 
a conservare  la  concordia  e 1*  unione  , eh’  io 
risguardo  come  i principali  mezzi  della  pubblica 
salate  , sarebbe  non  meno  assurda  che  impoli- 
tica cosa  il  cambiare  direzione  a colui  che  si  è 
totalmente  consacrato  alla  difesa  della  libertà 
nazionale.  » - 

« Quando  , o signori  , mi  faceste  partecipare 
di  avermi  nominato  alla  presidenza  del  corpo 
legislativo  , ebbi  1’  onore  di  addurre  ai  vostri 
deputati  le  ragioni  che  mi  consigliavano  a ri- 
fiutare tanto  onore.  Pregava  1’  assemblea  a vo- 
lere attentamente  ponderare  la  fatta  scelta;  pro- 
metteva di  riflettervi  dal  canto  mio  , e di  co- 
municarle in  iscritto  i miei  pensamenti  su  tale 
oggetto.  Quindi  ogni  mia  considerazione  essendo 
stata  conforme  alla  prima  risoluzione  , tenni 
fermo  a pregarvi  di  portare  i vostri  sguardi 
sopra  altra  persona  , quando  fui  chiamato  in- 
nanzi a voi.  » 

« Esposi  tutte  le  ragioni  proprie  a convin- 
cervi non  essere  io  la  persona  che  conveniva  ai 
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saggi  disegni  dell  assemblea  ; ma  jl  giorno  un- 
dici mi  fu  risposto  , che  dielio  le  più  mature 
considerazioni  , 1’  assemblea  perseverava  in  una 
risoluiione,  nella  quale  ravvisava  molti  vantaggi 
e veruno  inconveniente.  Protestaste  anticipata- 
mente  contro  le  ragioni  che  potrei  allegare  per 
giustificare  il  mio  rifiuto  ; e mi  presentai  per 
ubbidire  ai  padri  della  patria.  » 

« Tentai  ancora,  o signori  , come  voi  lo  sa- 
pete, di  rammentare  le  ragioni  che  militavano 
per  declinare  la  vostra  scelta.  Chiesi  la  parola 
quando  voi  esclamaste  tutti  d’accordo:  che  in 
avrei  provocala  la  dissoluzione  del  governo 
col  non  arrendermi  ai  vostri  voti  , e che  sa- 
rei un  giorno  responsabile  alla  patria  della 
mia  disubbidienza.  Cedetti  dunque  , ma  con 
vivo  dispiacere  e ‘contro  mia  volontà  , dichia- 
rando che  mi  arrendeva  ai  vostri  ordini,  onde 
non  aver  un  giorno  a rimproverarmi  d’ essere 
stato  il  motore  di  qualche  grande  catastrofe.» 

« Se  i miei  rifiuti  sieno  stati  sinceri  o no  , 
voi  dovete  allegare  in  risposta  i fatti.  Non  par- 
lerò dunque  delle  accuse  roo^se  contro  di  me  di 
avere  provocata  la  vostra  scelta.  Dio,  la  mia 
coscienza  c voi  stessi  sapete,  e dichiarar  potete 
se  giammai  io  chiesi  per  questo  conto  1’  onore 
dei  vostri  suffragi  ; se  quando  vi  fui  proposto 
nel  congresso  di  Astros  per  far  parte  del  con- 
siglio esecutivo  , non  mi  sia  difeso  dall’  essere 
promosso  a tale  dignità  , accontentandomi  del- 
l’ impiego  di  segretario  generale,  che  accettai  ». 

« Invano  dirà  taluno  eh’  io  indebolisco  I’  a- 
jione  del  governo  allontanandomi  dai  pubblici 
affari  ; voi  al  contrario  converrete  , o signori, 
che  appigliandomi  al  contrario  partito  , ravvi- 
verei le  animosità  esistenti  tra  i primi  due  corpi 
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delio  stato  , la  di  coi  armonia  tanto  importa 
alia  cosa  pubblica,  lo  non  voglio  essere  nè  di- 
rettamente , nè  indirettamente  la  causa  di  ve- 
runo scandalo  nazionale.  Fedele  al  mio  sistema, 
,e  non  meno  sollecito  di  calmare  le  dissensioni 
> che  di  allontanarne  la  causa,  rinunzio  alle  fun- 
iioni di  presidente  di  cui  mi  avete  investito. 
Il  più  attempato  tra  di  noi,  come  più  volte  è 
accaduto  , può  presedere  ; ed  il  dover  vostro 
v’  ingiunge  di  conservare  un  governo  che  giu- 
raste di  difendere..  Ciò  è quanto  spetta  a voi  di 
fare,  siccome  spetta  a me  il  dimettermi  da  un 
impiego,  cui  la  patria  mi  comanda  di  rinunciare. 

Tripoliua  26  di  taglio. 

A.  Maurocordato.  Contras.  A.  Polyzoitis. 

Appena  che  la  patriottica  voce  di  Maurocor- 
dato terminava  di  esprimere  questi  nobili  senti- 
menti , il  governo  ebbe  avviso  di  un  ultima 
sforzo  tentato  dal  capitan  pascià  contro  l’Etolia 
Epitetla.  Non  bastando  i viveri  che  gli  si  spe- 
divano da  Prevesa  a tutti  1 bisogni  dell’equipag- 
gio, sebbene  scemato  dall'epidemia,  Khoreb  ri- 
solse di  stabilire  un  campo  volante  composto  di 
duemila  uomini  tratti  dai  presidi  di  Lepanto  , 
da’  piccoli  Dardanelli  e dalle  proprie  navi,  navi 
che  proponevasi  di  trasportare  al  porto  di  Ca- 
lydone  , ora  chiamato  Covuro  Limai.  Il  Reala 
bey,  ossia  viceammiraglio  generale,  doveva  aver- 
ne il  comando.  Da  quel  punto  avrebbe  spediti 
i saccomanni  nell’  interno  del  paese  per  pren- 
dere bestiami,  fare  schiavi,  e saccheggiare  i vil- 
laggi tuttavia  occupati  dai  Greci.  Tale  era  il 
progetto  del  capo  dei  barbari;  ma  gli  Etoli  dopo 
l’arrivo  di  lui  nei  loro  ancoraggi  , sospettando 
che  tentar  potrebbe  qualche  discesa  sulle  loro 
coste , si  erano  adunati  in  sufficiente  numero 
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per  ,oppor  visi.  Quindi  uou  appena  i bellicosi  Eto- 
li  , videro  la  squadra  ottomana  staccarsi  dalla 
spiaggia  achea  di  Patrasso  ed  abordare  alla 
foce  del  Calidone  in  fondo  al  suo  porto,  che  mo- 
vendosi al  concertato  segno  piombarono  addosso 
alle  prime  truppe  che  sbarcarono,  le  quali  es- 
sendo protette  dall’artiglieria  delle  scialuppe,  che 
le  avevano  portate, sperarono  per  alcuni  istanti  di 
potersi  sostenere.  Ma  non  atterriti  dalla  mitra- 
glia , i Greci  dopo  avere  uccisi  centocinquanta 
Turchi  e fatti  prigionieri  molti  feriti,  costrin- 
sero gli  altri  a tornare  a bordo,  portando  seco 
loro  il  Reala  bey  colpito  da  una  palla  nelle  reni 
che  spirò  nel  giungere  a bordo. 

Essendosi  la  fortuna  ovunque  dichiarata  con- 
traria al  capitan  pascià  , le  cui  ciurme  erano 
rapidamente  mietute  dalla  peste  risolse  di  rien- 
trare nell’Arcipelago,  donde  gli  giungevano  noti- 
zie non  meno  triste  degli  avvenimenti  che  acca- 
devano sotto  i suoi  occhi.  Sebbene  non  ignorasse 
le  dissensioni  dei  capi  dei  Greci,  e sapesse  che  sa- 
rebbero state  lungamente  fomentate  daColoco tro- 
ni, il  quale  aspirava  nultadimeno  che  a rimpiaz- 
zare i pascià  , che  aveva  tanto  tempo  aborriti 
solo  a motivo  che  possedevano  nn'autorità,  ch’e- 
gli non  poteva  conseguire^  sapeva  egualmente 
che  al  più  leggiero  segno  di  allarme  tutte  le 
greche  popolazioni  della  Marea  si  leverebbero  per 
combattere  gli  Osmanli,  e che  al  primo  tocco  di 
tamburo  quarantamila  uomini  , abiurando  su- 
bito le  loro  discordie,  erano  apparecchiati  a mar- 
ciare ; e questo  numero  , in  caso  di  reale  pe- 
ricolo, poter  portarsi  a sessantamila  fucili,  che 
sebbene  adoperati  da  inesperte  inani,  uon  sareb- 
bero perciò  meno  micidiali;  in  sirnil  caso  rtrtti 
essere  pronti  a prendeie  le  anni;  e le  lomraine 
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cicli’ Arcadia,  nonché  qaelle  del  Taigele,  le  cui 
guerriere  non  sono  meno  formidabili  delle  au- 
liche Baccanti,  aver  fatto  nobile  prova  di  va- 
lore; perciò  ii  mig'ior  mezzo  d’indebolire  i Greci 
essere  quello  di  abbandonarli  alle  politiche  loro 
burrasche. 

Frattanto  oravi  a Tripolizza  nna  specie  di  re- 
spiro dopo  che  Maurocordato  si  fu  dimesso  dalla 
presidenza  del  corpo  legislativo;  ed  i veri  amici 
della  patria  ne  avevano  profittato  per  dirigere 
alcune  truppe  verso  MoJone  e Corone.  Costanza 
Zaccaria  ripigliando  l’elmo  e la  spada  crasi  re- 
cala alla  volta  di  quelle  piazze  poste  all’ estre- 
mità meridionale  del  Clicrsoneso  di  Pelopc.  Sa- 
pevasi  essere  i loro  presidi  talmente  indeboliti, 
che  avevano  fatto  murare  alcune  porte,  che  più 
non  potevano  custodire;  e che  dovevano  procu- 
rarsi colle  armi  in  mano  i bestiami  necessari  ai 
loro  bisogni.  In  una  scorreria  fatta  per  tale  og- 
getto la  mattina  de!  21  di  agosto,  furono  scon- 
trati da  Costanza  Zaccaria,  che  loro  uccise  qua- 
rantacinque uomini  c fece  sci  prigionieri,  inse- 
guendoli fin  sotto  al  cannone  della  piazza  di 
Modone  , ove  dovette  fermarsi. 

Fece  alcune  imboscate  nelle  vicinanze  della 
stessa  fortezza  , e di  quella  di  Corone  dove  re- 
cossi immediatamente.Ciò  era  quanto  poteva  fare, 
mentre  la  banda  nera  dei  giuntatori  di  Zante 
si  era  fino  dai  primi  tempi  dell’  insurrezione 
presa  V incarico  di  vettovagliare  le  piazze  ma- 
rittime turche,  che  senza  ciò  avrebbero  dovuto 
assai  prima  di  adesso  capitolare.  Alcune  navi  au- 
striache ed  anglo-ioniche  (poiché  nessun’altra  na- 
zione approvigionava  i maomettani)  facevano  il 
sacrilego  commercio,  che  protraeva  la  effusione 
del  sangue  umano.  I loro  utili  i a seconda  dei 
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bisogni  degli  assediati,  che  talvolta  avevano  la- 
sciati affamale,  erano  stati  di  joo,  200,  e fino 
di  3oo  per  cento.  A vero  dire  il  guadagno  non 
era  netto,  perchè  essendo  pagati  con  cambiali 
sul  tesoro  del  sultano,  eran  costretti  a dividerlo 
coi  banchieri  di  Costantinopoli  , eh’  essi  pure 
erano  costretti  a grandi  sacrifizi  per  ottenere  il 
rimborso  di  effetti,  che  non  tutti  erano  disposti 
a trafficare. 

Scrivevasi  a tale  proposito  che  M banchiere 
di  Sua  Altezza  aveva  ricusato  di  accettare  molle 
cambiali  di  qaesta  qualità  (1),  e che  uno  spi- 
rito di  ammutinamento  continuando  a manife- 
starsi tra  i giannizzeri  , dava  luogo  a temere 
qualche  sinistro  avvenimento.  La  pubblica  mi- 
seria, la  totale  cessazione  degli  affari  mercanti- 
li • la  subitanea  alterazione  delle  monete,  che 
riduceva  la  piastra  turca  a cinquantacinque  cen- 
tesimi^  (valutandosi  lo  zecchino  veneto  22  pia- 
sire  ) compromettevano  tutte  le  classi  della  so- 
cietà, allorché  sopravvenne  un  incendio  ad  ac- 
crescere la  confusione. 

Senza  sapersi  come,  manifestossi  il  fuoco  nel- 
l’arsenale  che  tutto  a un  tratto  si  vide  in  pre- 
da alle  fiamme.  Ma  il  terrore  crebbe  a dismi- 
sura quando  videsi  una  fregata  di  primo  or- 
dine infiammata  , staccarsi  tostochè  cedettero 
Jc  sue  gomene  , c consumare  un  vascello  cd 
alcune  minori  navi  disarmate.  Spinta  dal  vento, 
senza  che  alcuno  ardisse  avvicinarsele  per  co- 
larla a fondo,  percorse  in  mezz’ora  le  diverse 

(t)  Questo  fatto  è confirmato  da  una  lettera  di  M. 
Leicester  Stanhopc  in  data  del  a6  settembre  i8i3.  «Vi 
io  consapevole,  mio  caro  Bowring,  che  le  cambiali  di 
M.  Green  , le  quali  sommavano  a 3000  lire  sterline  , 
non  sono  state  accettate  in  Costantinopoli.  » 
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parti  del  porto  , ora  minacciando  il  serraglio, 
ora  la  città,  ed  in  appresso  varii  stabilimenti. 
Aspettavasi  affannosamente  il  fine  di  un  evento 
che  agghiacciava  il  popolo  di  terrore,  quando 
alzatosi  opportunamente  un  vento  di  occidente, 
spinse  la  hegata  ne'  bassi  fondi  , ove  incagliò. 

Questo  fatto  , che  spaventò  il  sultano  , fece 
dire  al  popolo  , che  il  ciclo  dichiaravasi  a fa- 
vore dei  Greci  ; e ne  giunse  la  notizia  a Pa- 
trasso , dove  il  capitan  pascià  , sentendo  in 
pari  tempo  che  il  luogotenente  del  viceré  di 
Egitto  era  morto  di  peste  , risolse  rientrare 
nelt’-Arcipelago.  Avendo  quindi  adunati  tutti 
i suoi  rei’s  , dichiarò  in  pieno  consiglio  la  sua 
intenzione  di  salpare.  Ma  oltre  questi  motivi  , 
più  potenti  ragioni  lo  consigliavano  ad  uscire 
dal  golfo  di  Patrasso. 

Abbiamo  già  vedutp  , che  quando  Khoreb 
pascià  era  da  poco  tempo  entrato  nel  mar  Io- 
nio , gli  Psariotti  ed  i Samiotti  distrussero  i 
magazzini  stabiliti  lungo  le  coste  dcll’A«ia  Mi- 
nore, e dispersero  le  milizie  che  dovevano  con- 
«orrere  alla  conquista  della  Morea.  Dopo  tal 
epoca  una  squadra  uscita  da  Idra  e da  Spe- 
zia aveva  eseguito  uno  sbarco  nella  baia  di  Ca- 
rystos  ; ed  i Greci  scesi  dalle  montague  uniti 
agli  abitanti  della  borgata  di  Cumcs  , eh’  era 
stata  bruciata  dai  barbari,  gli  avevano  respinti 
in  città  dove  li  tenevano  bloccati. 

Altre  troppe  trasportate  dagl'  Idriotti  nel 
golfo  di  Volos  eran  giunte  abbastanza  in  tempo 
a Trikeri  per  soccorrere  Cara  Tassos,  che  ave- 
va il  comando  di  quella  città,  e battere  Ismaele 
Potta  , uno  de'  piò  valorosi  capitani  di  Dgela- 
din  pascià  di  Larissa.  Dopo  questi  avvenimenti, 
quattro  eroine  , di  cui  con  dispiacere  ignoria- 
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mo  i nomi  , uscite  dal  porto  di  Iolcos  con 
quattro  navi  equipaggiate  dai  più  intrepidi  ma- 
rinari del  golfo  Pagasetico  , portando  il  ferro 
ed  il  fuoco  sulle  rive  del  Monte  Olimpo,  ave- 
vano sparso  il  terrore  fino  a Saloniccliio.  Tutte 
le  popolazioni  del  mar  Egeo  avevano  perfino 
poste  in  filare  le  loro  barelle  pescarecce  , onde 
disseminarsi  ovunque  si  trovavano  Turchi  o 
proprietà  turche  da  saccheggiarè  ; e tale  era 
la  loro  audacia,  che  avevano  osato  distruggere 
un  deposito  di  vettovaglie  spettante  al  governo 
di  Sua  Altezza  , che  trovavasi  ad  Jmbres,  isola 
posta  presso  alla  foce  dell’  Ellesponto  ! Per  ul- 
timo annunziavasi  la  vicina  comparsa  di  una 
flotta  greca  di  settantacinque  vele,  che  doveva 
uscire  da  Idra  circa  il  24  di  agosto  , per  en- 
trare nel  mare  di  Patrasso. 

Questi  avvenimenti  erano  tali  da  meritare 
1’  attenzione  del  capitan  pascià  ; ma  nel  tempo 
stesso  in  cui  sembrava  che  si  fossero  riuniti  tanti 
accidenti  per  opprimerlo,  la  fortuna  dichiara- 
vasi  un’  altra  volta  contro  gli  Elleni. 

Diamantis  e Cara  Tassos,  che  trovavansi  alle 
prese  coi  Turchi  nella  Ftiozia  , dopo  averli 
scacciati  dai  contorni  del  golfo  Pagasetico,  sta- 
vano per  far  prigioniere  Burcofezli  pascià  di 
Negroponte  , quando  una  grossa  masnada  di 
cavalli  capitanati  da  Ismaele  Potta  presentossi 
improvisamenle  ai  loro  fianchi.  Allora  (1)  , 
quali  cacciatori  seguiti  dai  loro  cani , in  atto 
di  slanciarsi  addosso  ad  un  cervo  dalle  ra- 
mose corna  , si  turbano  e sì  disperdono  allo 
aspetto  di  un  leone  dalla  folla  criniera  , ac - 

(i)  Omero,  Iliaci,  lib.  XV,  dal  vers.  271  al  276. 
Questa  frase  si  trova  rapportata  nelle  lettere  di  un 
testimone  oculare  di  questo  combattimento. 
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corto  alle  loro  grida  , cosi  i Greci  tutto  a 
un  tratto  spaventati  , sono  compresi  da  ter- 
rore , e tutta  la  loro  forza  sta  nei  piedi. 

Invano  Tassos  l'Olimpico  ed  il  Beotarca  Dia- 
manti si  sforzano  di  trattenerli  ; la  loro  voce 
non  è più  ascoltata. Gli  Elleni  si  disperdono. Han- 
no udito  che  Mustai  pascià  di  Scodra  con  un 
esercito  di  trenta  mila  Scipetari  gueghi  era  en- 
trato nella  Tessaglia  , e che  un  altro  esercito 
di  ventimila  barbari,  traci,  macedoni  e bosniaci 
usciti  da  Larissa  si  avvicinava  alle  Termopili. 

La  fama  di  una  nuova  invasione  de’  mao- 
mettani passa  subito  dal  continente  nell’Eubea, 
che  gli  abitanti  della  pianura  si  affrettano  di 
abbandonare  per  ripararsi  nelle  vicine  isole  , 
mentre  che  gl’  Idriotti  salpano  dalla  baia  di 
Carystos  , e drizzano  le  prore  verso  1’  Argoli- 
de.  Odisseo  si  ripiega  colle  sue  milizie  tra  le 
scoscese  balze  del  Parnasso.  Tassos  e Diama ntis 
rientrano  nelle  foreste  del  monte  Pehon;  e Gu- 
ras  ch’erasi  innoltrato  alla  volta  di  Tebe,  torna 
a grandi  giornate  verso  Atene  seguito  da  tutte 
le  popolazioni  della  Beozia  e della  Focide  , le 
quali  sono  tosto  imbarcate  per  Sulamina,  dove 
trovano  Pietro  Mauromicali  e gran  parte  del 
governo  ellenico. 

Era  questo  per  il  capitan  pascià  l’istante  di 
afferrare  la  vittoria.  La  sua  cooperazione  ag- 
giunta a tanti  nuovi  mezzi  di  riuscita,  sarebbe 
tornata  agli  Elleni  fatale  ; ma  perchè  non  era 
consigliato  che  da  infami  stranieri,  i quali  ave- 
vano con  lui  diviso  il  monopolio  , c da  alcuni 
vilissimi  subalterni  , si  limitò  ad  incaricare  la 
squadra  algerina  di  bloccare  Missolungi,  men- 
tre che  Mustai  pascià  1’  assedierebbe  per  terra. 
Dal  canto  suo  , non  desiderando  propizia  fot- 
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tuua  al  serascliiere  spedito  dal  divano,  e pago 
del  raccolto  danaro,  spiegò  le  vele  per  andare 
ad  incrociare  nel  canale  di  Scio  , dove  arrivò 
in  principio  di  settembre. 

Pei-  rassicurare  gli  Asiatici  da  una  recidiva 
di  discese  fatte  dai  Snmiotti  salle  loro  spiagge, 
ove  bruciarono  cinque  villaggi  e fecero  schiavi 
moltissimi  Turchi  , il  capitan  pascià  spargeva 
la  notizia  della  totale  distruzione  degli  Elleni. 
L’  Attica  , egli  diceva  , era  in  podestà  del  vi- 
sir Bercofezli  Iusuf  ; Mustai  pascià  aveva  con- 
quistato Missolungi  ; la  maggior  parte  della 
Morea  era  occupata  dall’  esercito  del  Sultano; 
Colocotroni , che  celebrava  le  nozze  di  uno  de’ 
suoi  figliuoli  con  una  figlia  di  Pietro  Mauro- 
micali , era  stato  assassinato  a Mcgara  da  una 
donna  , alla  quale  attrihuivansi  le  parti  di  ti- 
rannicida ; e Maurocordato  che  aveva  voluto 
veudere  il  Peloponneso  agl’inglesi  , era  stato 
appiccato. 

Quanto  giubilo  pei  figli  di  IsIam  ! Quanta 
allegrezza  tra  gli  stranieri  turcofili  ! Il  pascià 
di  Smirne  , fedele  interpetre  de’  comuni  loro 
sentimenti,  non  credette  di  poter  fare  al  grande 
ammiraglio  un  più  gradito  dono  se  non  quello  di 
ventidue  marinari  greci  incatenali,  che  gli  era- 
no stati  consegnati  dal  commodoro  della  fiotti- 
glia  di  S.  M.  !’  imperatore  di  Austria  nel  Le- 
vante. 
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CAPITOLO  V. 

Sfato  della  Grecia  assomigliato  a quello  in  cui  tro- 
tossì  nei  tempi  di  Mardonio  - Anarchia  degli  sfratar- 
ci» del  Peloponneso.  — Ritirata  di  Maurocordato.  — 
Recasi  ad  Idra.  - Indignazione  degli  abitanti  dell’arci- 
pelago contro  i Feloponnesi.  — Maurocordato  per- 
suade gl’Idriotti  a soccorrere  l’Etolia.  — Accorta  po- 
litica di  Mustai  pascià.  — Seduce  ed  inganna  moltis- 
simi Greci.  — Sua  severità  contro  alcuni  ladri.  — 
L' isola  di  Eubea  saccheggiata  da  Selim  pascià.  — Fuga 
della  maggior  parte  degli  abitanti.  — Improvviso  can- 
giamento di  condotta  di  Mustai  pascià.  — Sue  con- 
seguenze. — Adunanza  del  governo  ellenico  a Sala- 
mina.  — Sue  nuove  disposizioni.  Coletti,  eparca 
dell'’ Eubea,  si  reca  in  quest’isola.  — Consolanti  notizie 
che  riceve  da  Marco  Bozzari.  — Infelice  «situazione  dei 
Greci  sbanditi  dalle  province  russe.  — Ospitalità  loro 
usata  in  Germania  e nella  Svizzera.  — Mustai  pascià 
entra  nel  cantone  di  Agrafa.  — Disordini  commessi 
dalla  sua  armata  — Lettera  di  Marco  Bozzari  all'ar- 
civescovo Ignazio.—  Parziali  zuffe  di  Stornaris, Zongos, 
Makrys  contro  i Turchi.  --  Forze  dell’armata  ottoma- 
na. — Arrivo  di  Marco  Bozzari  coi  Suliotti  in  faccia 
al  nemico.  Sup  discorso  ai  soldati.  — Attacco  nottur- 
no da  lui  meditato  ed  eseguito.  — Uccisione  dei  pa- 
acià,  Sefer,  Hago  Bessiaris,  e di  moltissimi  maomettani. 

— E ferito  mortalmente.  — Conforia  i suoi  amici. 

— Loro  raccomanda  la  sua  famiglia.  — Sconfìtta  dei 
Turchi.  — Ultime  parole  di  Marco  Bozzari.  - Sua  mor- 
te. — Il  suo  corpo  viene  trasportato  a Missolungi.  — 
Gli  sono  decretati  pubblici  onori.  - Afflizione  del  po- 
polo e dell’armata  greca. 


Riferisce  Erodoto  che  essendo  1’  armata  per- 
siana penetrata  nella  Beozia,  i Tebani  consiglia- 
rono Mardonio  a fermarsi  in  una  situazione  , 
dalla  quale  potrebbe  soggiogare  1’  Eliade  senza 
esporsi  alle  vicende  di  una  battaglia.  Seguendo 
il  nostro  consiglio  , gli  dissero  , disporrete  a 
piacer  vostro  delle  loro  risoluzioni.  Restringe— 


Digitized  by  Google 


( 4*7.  ) 

levi  a mandar  danaro  ai  cittadini  che  hanno 
maggiore  influenza  in  tutte  le  citte ij  otterrete 
con  tal  mezzo  di  dividere  la  Grecia  in  parti- 
ti-, indi  profittando  di  rjuesto  risullarnento,  po- 
trete facilmente  vincer  coloro , che  avranno  ri- 
cusalo di  accordarsi  con  voi  (ìj. 

Questo  mezzo,  come  si  è osservato  preceden- 
temente , erasi  praticato  , non  dietro  i consigli 
dei  Beozi,  ma  degli  agenti  della  polizia  britan- 
nica , la  quale  aveva  sedotti  molti  tra  i capi- 
tani dell’Etolia,  allorché  Omer  Briones  assediò 
Missolnngi  in  ottobre  del  1822.  Dopo  questa 
epoca  discordie  più  pericolose  d’  assai  che  non 
furono  quelle  prodotte  dall'oro  di  Mardonio , 
dividevano  i moderni  Elleui.  I nemici  di  Mau- 
rocordato , non  limitandosi  ad  ingiuriarlo  con 
infami  tibelli,  attentavano  alla  sua  vita;  cosicché 
il  senato  legislativo  ed  il  popolo  che  lo  amavano, 
lo  consigliarono  a condannarsi  ad  un  volontario 
ostracismo  , ritirandosi  ad  Idra. 

Cedette,  e simile  a Focione  , cui  somigliava 
per  altri  rispetti,  ravvisò  nel  suo  allontanamento 
ari  altro  mezzo  di  giovare  alla  patria.  Ma  prima 
di  abbandonare  Tri  poi  izza,  M luiocordato  con- 
sigliava il- corpo  legislativo  di  recarsi  a Salainina, 
dove  vicino  al  presidente  del  potere  esecutivo 
potrebbe  meglio  concorrere  ai  mezzi  di  pub- 
blica salute  richiesti  dagli  avvenimenti,  che  agi- 
tavano la  Grecia  orientale.  Si  adottò  d suo 
consiglio,  ed  a vendo  avuto  inoltre  la  consolazione 
di  vedere  poste  a disposizione  del  ministro  della 
marina  dugento  mila  piastre,  sperò  che  questo 
primo  passo  al  ristabilimento  del  buon  ordine 
gli  agevolerebbe  la  via  di  calmate  l’ammiragliato 


(i)  Calliope  cap.  II. 
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d’  Idra  , eh’  era  io  aperto  dissidio  col  governo 
ellenico. 

Gli  abitanti  delle  Ciciadi  , mal  Sapendo  sof- 
frire che  le  squadre  greche  giacessero  neghitto- 
samente ancorate  ne’loro  porti  per  non  potersi 
pagare  i marinari  , avevano  mandate  le  loro 
contribuzioni  ad  Idra  , Spezia,  e Psara  : ed  i 
navarchi  in  un’  adunanza  tenuta  a Metochi  , 
convinti  dell*  urgenza  del  pericolo  , appena  che 
ebbero  udito  Maurocordato,  risolsero  di  equi- 
paggiare ana  flotta  per'  soccorrere  Missolungi , 
riguardato  come  il  baluardo  del  Peloponneso 
dalla  banda  dell’  Etolia.  Era  questo  il  più  sicuro 
mezzo  di  far  cessare  l’  anarchia  che  travagliava 
la  penisola.  Potevasi  sperare  , che  avendo  con- 
tezza di  tali  apparecchi,  gli  Arcadi  che  avevano 
prese  le  armi  contro  la  fazione  di  Colocoli  uni 
e di  Deli  lanei  , Zairnis  e Landò  che  si  erano 
ritirati  nell’  Acaja  , si  riunirebbero  in  un  solo 
corpo  contro  il  comune  nemico  , e che  i due 
poteri  riuniti  a Salamina  , più  non  trovando 
che  quattrocento  uomini  adunati  all’  istmo  , il 
pericolo  consiglierebbe  tutti  a fare  lealmente  il 
proprio  dovere  , riservandosi  a riprendere  le 
propiie  contese , quando  nulla  avrebbero  a te- 
mere per  parte  dei  Tuichi. 

Il  nemico  era  alle  porte. 11  moderilo  Mardonio, 
Mustai  pascià,  consigliato  da  coloro  che  avevano 
impedito  ai  Monienegrini  di  fare  una  diversio- 
ne a favore  dei  Greci  , appena  giunto  a Tri- 
cala,  erasi  alfrettaio  di  ratificale  il  trattato  con- 
chiuso  tra  il  visir  di  Lai  issa,  e Stornai  is  e Cara 
Hyscos  , rispetto  alla  rispettiva  neutralilà  di 
Agrafa  e della  Tessaglia.Non  limitandosi  a questa 
politica  operazione,  il  giovane  visir,  che  ad  una 
grande  affabilità  aggiugneva  maggior  prudenza 
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' che  non  sarebbesi  in  Ini  supposta , crasi  volto 

a rassicurare  gli  spiriti  in  modo,  che  molti 
villaggi  di  Agrafa  , essendo  informati  delle  di- 
scordie che  laceravano  il  Peloponneso,  avevano 
acconsentito  di  deporre  le  armi.  Accordando 
sicurezza  ed  amnistia,  condonando  le  imposte, 
e la  fama  della  sua  giustizia  passando  d’ una 
in  altra  bocca,  aveva  attirati  fino  al  suo  quar— 
tieie  molti  Armatoli,  che  preferivano  di  servir 
sotto  le  sue  insegne,  anzi  che  sotto  quelle  degli 
avidi  capitani,  i quali  non  avevano  lor  dato  che 
motivi  di  scontento.  Finalmente  Mustai  pascià 
avendo  fatto  appccare  uno  dei  suoi  bey  ed 
aleuti  Gueghi  che  avevano  saccheggiato  un  vii— 
laggio  gì  eco  , si  era  con  questo  atto  di  severa 
giustizia  guadagnali  tutt’  i cuori  ; ma  il  desti- 
no lo  spinse  bentosto  a rientrare  sulle  vie  del- 
1’  iniquità  per  far  cosa  grata  ai  fanatici,  che  lo 
avvicinavano. 

Tale  iniquità  manifestavasi  all’estremità  orien- 
tale della  Tessaglia  per  le  opere  del  seraschiere 
Selim,  e del  visir  di  Negroponte.  Questi  capitani, 
sapendo  ciò  che  accadeva  nel  campo  di  Mustai 
pascià  , richiamarono  sollecitamente  le  trup- 
pe che  avevano  spinte  nella  Beozia,  c le  fecero 
tornare  nell’  Eubea  , che  trovavasi  momenta- 
neamente priva  del  migliori  suoi  soldati.  Attra- 
versando quest’  isola  in  tutti  i sensi,  vi  uccise- 
ro tre  mila  tra  femmine  e fanciulli,  e sparsero 
tanto  spavento  che  gli  abitanti,  i quali  non  ave- 
vano potuto  ripararsi  tra  le 'montagne,  si  rifu- 
giarono a Sciato*,  a Scopelos  e perfino  a Tcnos, 
ov'  erano  totalmente  cessati  i guasti  della  peste. 
Estermiuando  tutti  gli  abitanti  , i Turchi  mi- 
ravano a non  lasciarsi  nemici  ai  fianchi  prima 
di  entrare  nell  Attica  difesa  dallo  stratarca  Guras. 
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Mustai  pascià  adendo  quanto  accadeva  nel- 
1’  Eubea  , risolse,  di  segnire  l'esempio  de’ suoi 
colleghi  , purgando  il  Pindo  da  quelle  bande  , 
che  potevano  compromettere  il, buon  successo 
delle  sue  operazioni.  Mosse  difficoltà  contro  il 
tenore  dell'armistizio,  ch'egli  aveva  ratifica- 
to , e pretese  che  i capitani  greci  si  unissero 
alle  sue  truppe;  al  che  essendosi  questi  ricusa- 
ti, intimò  loro  di  consegnare  le  armi.  Mostran- 
dosi renitenti  , egli  entrò  nelle  montagne  , e 
Stornaris  sopraggiunto  all’  impensata  , ebbe  il 
dolore  di  vedere  la  vallata  dell’  Acheloo  invasa 
dai  Gueghi  fino  al  ponte  di  Coracos.  Dovette 
ritirarsi  nel  cantone  dei  Tri poloidi,  senza  poter 
soccorrere  i villaggi  cbe  i Turchi  bruciavano  , 
nè  liberare  i contadini  tratti  in  ischiavilù  o 
uccisi  ; lo  stesso  accadeva  a Cara  Hyscos  . cbe 
rifugiossi  tra  gli  sconscendimenti  del  monte  Otta, 
e I’  Etolia  e 1’  Attica  a se  richiamarono  contem- 
poraneamente la  pubblica  attenzione. 

Il  potere  esecutivo  e la  maggior  parte  del  le- 
gislativo fransi  , come  dicemmo  poc’anzi,  adu- 
nati a Salamina,  dove  avevano  raccolti  seimila 
uomini  (i).  Oltre  queste  milizie,  l’isola  racchiu- 
deva quasi  dugento  rada  fuorusciti  ; di  modo 
che  l’Attica,  la  Beozia  e tutta  la  Grecia  eransi 
concentrali  su  questo  scoglio  , dove  si  pagava 
perfino  il  terreno  coperto  da  vecchi  ulivi  per 
starvi  al  coperto.  Quindi  le  prime  cure  del  go- 
verno furono  rivolte  ad  evacuare  una  parie  di 

(i)  A quest’  assemblea  comparvero  per  laprima  volta 
gli  agenti  di  Lord  Byron  , il  quale  offriva  una  rile- 
vante somma  di  denaro  M.  Trelawney  , suo  rappre- 
senta lite,  aggiunse  al  dono  quelle  memorabili  parole 
relative  alla  difesa  di  Missolungi  : Io  farei,  se  lo  po- 
tessi, coniare  il- mio  cuore  per  salvare  questo  baluardi • 
dilli  Grecia. 
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questa  popolazione  sopra  Egina  , Calvaria,.e 
dalla  banda  di  Epidauro.  In  appresso  pensò  a 
soccorrere  Guras  che  comandava  in  Atene,  ed  a 
difendere  l’istmo  nel  caso  che  il  nemico  tentasse 
di  penetrare  nella  Megaride  per  lo  stretto  del 
monte  Citerone. Poscia  fu  nominato  Giovanni  Co- 
letti di  Syracos  eparca  dell'  Isola  di  Eubea  , il 
quale,  come  diremo  tra  poco,  s’incaricò  e riu- 
scì a fare  da  questo  lato  un’importante  diver- 
sione. Ma  quale  successo  avrebbero  gli  avveni- 
menti nell’  Etolia?  Ecco  ciò  che  non  era  possi- 
bile prevedere. 

Marco  Bonari  nominato  stratega  della  Grecia 
occidentale  fino  dal  mpse  di  gennaio,  aveva  fatto 
lavorare  ed  afforzar  Missoluiigi,  che  si  riguar- 
dava come  il  baluardo  del  Peloponneso  , finché 
restavano  in  mano  dei  Turchi  Patrasso  , Le- 
panto , ed  i piccoli  Dardanelli.  Il  collo  del- 
1’  argine,  che  attraversa  le  lagone  , era  stalo 
tagliato  da  un  largo  fosso,  dietro  al  quale  era 
stato  eretto  un  solido  muro  armato  con  ses- 
santa cannoni  di  vai  io  calibro.  Questi  lavori  ed 
altri  ridotti  erano  stati  progettati  da  ingegnieri 
europei,  ed  eseguiti  sotto  la  dilezione  del  sig. 
Cakings.  il  quale  erasi  adoperato  con  tanto  zelo 
che  tulio  era  palificato  e terminato  in  principio 
di  luglio. 

In  tal’  epoca  il  conte  Costantino  Metaxas,  che 
il  governo  ellenico  aveva  nominato  eparca  del- 
V Etolia  , giungeva  a Missolungi.  Aveva  avuto 
la  gloria  di  abordarvi  sotto  gli  occhi  della 
flotta  ottomana,  che  incrociava  allora  nel  golfo 
di  Patrasso  , senza  che  tosse  recata  molestia  a 
veruna  delle  sette  barche  pescarecce,  che  forma- 
vano il  suo  corteggio  da  Cavrostasi  fino  a Va- 
silades  , ove  dagli  Etoli  era  stato  accollo  con 
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straordinarie  dimostrazioni  di  gioia.  Pochi  giorni 
dopo  pubblicò  taluni  salutari  regolamenti  , e 
stabilì  un’  attiva  corrispondenza  con  suo  fratello 
Andrea  , che  comandava  il  blocco  di  Patrasso. 

Dopo  che  Mustai  pascià  era  giunto  inTessaglia, 
l’eparca  aveva  dato  asilo  a più  di  trentadue 
mila  abitauti  del  Vlcchos  , e si  era  riuscito  a 
trasportarli  in  Morea  prima  che  la  squadra  al- 
gerina, lasciata  nella  rada  di  Patrasso  dal  capi- 
tan pascià,  avesse  comincialo  ad  incrociare  tra 
Itaca  e le  coste  dell’  Etolia.  Poscia,  di  accordo 
coll'  aicivescovo  Porfirio  e coi  notabili,  aveva  re- 
golato il  pubblico  servigio  in  ogni  sua  parte  , 
allorché  il  cielo  ver-ò  nell’anima  di  Marco  Boz- 
zari  là  più  dolce  cousoiazione,  a cui  possa  l’uo- 
mo aspirare-,  permettendogli  di  assicurare  la 
futura  sorte  dei  suoi  figli  e di  una  sposa  ciré  te- 
neramente amava. 

I pastori  ecclesiastici  della  Svizzera  , come  i 
posteri  e il  mondo  ripeteranno  probabilmente 
un  giorno,  avevano  accolti  e refocillati  gli  El- 
leni,  che  un'inumana  politica  aveva  scacciati 
dulia  Bessarabia  dopo  l’inconsiderata  impresa  di 
Alessandro  Hypsilanti.  Questi  sventurati,  costret- 
ti ad  uscire  dagli  stati  delia  Russia  nel  cuore  di 
un  rigidissimo  inverno,  e di  attraversare  il  mag- 
gior diametro  dell’  Europa  afllu  d’imbarcarsi  a 
Marsiglia,  e tornare  per  la  via  del  mare  nella 
patria  , avevano  dovuto  percorrere  come  pro- 
scritti gli  stati  dell'Austria.  Inumanamente  trat- 
tati da  taluni  peisonaggi , i quali  si  ostinavano  a 
vedere  un’  emanazione  citi  carbonarismo  nella 
più  religio  a di  (ulte  le  cause,  gli  Elicili,  nudi, 
senza  calzamenti,  tormentati  dai  più  crudeli  biso- 
gni, non  avevano  cominciato  a respirare  che  en- 
trando in  seno  a quell’anlica  Germania, terra  d’i- 
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nesanribile  carità,  dove  un  clero  ricco  di  virtù  li 
aveva  accolti  quali  sventurati  figli  del  Dio  reden- 
tore (i).  Con  eguale  affetto  erano  stati  accolti  da- 
gli Svizzeri. Seduti  intorno  agli  ospitali  focolari  di 
Zurigo  e delle  primarie  città  dell’EIvezia,  nomi- 
navano ai  discendenti  dei  montanari  liberali  da 
Guglielmo  Teli,  il  patriarca  Gregorio  ed  i prelati 
della  chiesa  Greca  che  avevano  data  la  propria 
vita  per  attestare  la  verità  del  Dio  vivente  ; 
Giorgio  ['Olimpico,  morto  perla  croce  e per  la 
patria;  Canaris  due  volte  vincitore  a Scio  ed  a 
Tenedo  colla  distruzione  di  due  ammiragli  tur- 
chi ; Odisseo  il  Termopilo  ; Nicola  l'arcadico; 
Maurocordato  YElolico  , Marco  Bozza  ri  la  glo- 
ria. delle  loro  armi.  Chiamavano  costui  l’Eroe, 
l'aquila  della  Selle ide;  e gli  Svizzeri  mossi  dal- 
l’interessamento  che  loro  aveano  ispirato  gli  El- 
leni,  offrivano  , diccsi,  ospitale  asilo  alla  fami- 
glia di  Marco  Bozzati,  i cui  figli  dovevano  es- 
sere ricevuti  in  uno  dei  loro  collegi  (2), 

Lagrime  di  riconoscenza  bagnarono  gli  occhi 
dell’E  roe  quando  udì  questa  nuova.  Una  dolce 

(1)  Un  ministro  evangelico  di  Berna  mi  ha' assicu- 
rato che  M.  S.  , inviato  di  Austria,  fece  premura  per 
l’espulsione  di  quest’ infelici  , i quali  chiedevano  l’e- 
lemosina recitando  i salmi  di  Davide  nella  lingua  di 
Omero  e di  Demostene.  Si  fecero  delle  collette  a loro 
prò  , ed  assicura  una  dama  domiciliata  a Losanna  che 
si  osservavano  più  pezzi  di  trenta  soldi  che  di  venti 
franchi.  I più  poveri  operai  digiunarono  per  con- 
tribuire a soccorrere  i Greci  coi  loro  risparmi.  La 
Svizzera  intera  si  coprì  di  gloria  proteggendo  dei  cri- 
stiani riprovali  della  politica  insensata  di  taluni  mi- 
nistri. 

(2)  Questa  notizia  non  era  esatta;  eglino  trovavansi 
in  Ancona.  Uno  di  essi  è stato  adottato  dal  filantropo 
Geremia  Bentham,  uomo  a cui  non  fu  mai  straniera 
ni una  buona  azione,  e l’altro  si  trova  attualmente  ia- 
siem  con  la  madre  a Missolungi. 


Digitized  by  Google 


( 4*4  ) . 

serenità  si  sparse  sul  -viso  di  lui,  che  poc’anzi 
era  annebbialo  da  tristi  pensieri.  Ripigliando  la 
lira  da  tanta  tempo  abbandonata,  aveva  trova- 
lo, siccome  nei  giorni  in  cui  ornava  il  capo  di 
Crìsca  colla  corona  nuziale,  accenti  vincitori  per 
celebrare  la  sua  sposa  e la  dolce  sua  patria.  Sii- 
li, Crisea,  i suoi  figli,  ed  i prodi  erano  l’argo- 
mento dei  suoi  improvvisi  versi,  allorché  per  ad- 
dolcire le  lunghe  veglie  della-motte  cantava  se- 
duto al  fuoco  dei  bivacchi  posti  sulla  sommità 
del  monte  Aracinto.  Fu  osservato  che  per  una 
specie  di  presentimento  frequente  tra  i figli  di 
Marte  che  si  avvicinano  all’estrema  ora,  l’Aquila 
della  Sellcide  parlava  frequentemente  di  Leoni- 
da, Sembrava  che  aspirasse  alla  gloria  di  que- 
sto re  di  eterna  ricordanza  per  fatue  un  retag- 
gio ai  suoi  figli;  era  il  solo  che  egli  poteva  loro 
trasmettere  , perciocché  fu  sempre  povero  , e 
non  doveva  seco  recare  nella  tomba  che  una 
corona  di  alloro. 

In  questo  tempo  di  mezzo  Mustai  pascià,  l'atto 
orgoglioso  per  la  conquisla  dell  Acheloide,  tra- 
slocò il  suo  quartiere  a Neuropoli  nelle  mon- 
tagne di  Agiata  , presso  a Panari,  città  vesco- 
vile di  quel  distretto.  Ingaonato  dall'  aspetto 
di  un  paese  indifeso  , si  affrettò  a spedire  Se- 
lci- pascià  e Dgeladin  bey  con  ottomila  uo- 
miui  per  occupate  le  gole  del  Caliidromo  e del 
monte  Tyropresto  fino  all’  Amfrissu.  In  pari 
tempo  ordinava  ad  ILigo  Bcssiaiis  di  andare  per 
la  via  di  Rendia  nella  vallata  dell’  Eveuo,  fis- 
sando per  punto  centrale  df  unione  a questi 
capitani  il  luogo  di  Vi  acori  , mentre  la  citta 
era  stata  disliutta  nella  precedente  campagna. 
I successi  potevano  essere  calcolali  a punta 
fisso,  giacché  H scos  , caduto  infermo,  trova- 
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vasi  chiuso  nel  monislero  di  Brossos,  posto  nel 
cantone  di  Apocoro  ; ed  i Turchi  , propria- 
mente parlando,  non  avevano  a fronte  che  Stor- 
naris  , il  quale  con  trecento  cinquant’ uomini 
copriva  il  ponte  di  Tatareina,  cinque  ore  di 
cammino  lontano  da  Vracori.  • * 

Le  particolarità  di  questi  movimenti,  che  an- 
nunziavano la  generale  invasione  dell’Etolia  per 
parte  dei  harbari  , erano  giunte  a notizia  di 
Marco  Bozzati  nella  notte  del  14.-2  di  agosto;per- 
cui  risolse  di  farsi  incontro  al  nemico.  Cono- 
sceva la  grandezza  del  pericolo  che  sovrastava 
alla  patria  , e se  non  sperava  di  far  argine  al 
torrente  , è verosimile  che  fin  d’  allora  si  lu- 
singasse di  ottenere  con  una  morte  salutare 
quei  risultamenti,  che  altra  volta  ottenne  tra  i 
Greci  il  bel  sagrificio  che  di  se  stesso  lece  Leo- 
nida , rianimando  il  coraggio  degli  Elleni.  A- 
■vanti  di  porsi  in  viaggio,  mandò  gli  ultimi  ad- 
dii alla  sua  famiglia  , e scrisse  al  venerabile 
arcivescovo  di  Aria,  Ignazio,  da  più  anni  riti- 
rato a Pisa,  a cui  diresse  la  seguente  lettera  , 
che  fa  conoscere  lo  stato  della  Grecia  occidentale. 

Santissimo  arcivescovo  metropolitano  , gli 
scriveva  , il  nemico  penetrò  nella  Grecia  oc- 
cidentale ! le  eparchie  dì  Aspropotamos  e di 
- dgrafa  sono  in  sua  mano-,  e gli  abitanti  so- 
no in  gran  parte  tratti  in  ischiavitù  o ucci- 
si. Coloro  che  riuscirono  a sottrarsi  al  suo 
Jurorc  , si  ripararono  nel  Sovalacos  , nello 
Zigos  e ne’  villaggi  di  quelle  contrade.  Noi 
intanto , noi  andiamo  ad  incontrarlo  dirigen- 
doci verso  Carpenìzza.  Gli  Acarnani  occu- 
pano e difendono  le  gole  della  loro  provin- 
cia. Il  seraschiere  generalissimo  dell’  esercito 
nemico  è lo  Scodra  pascià. 
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Che  la  divina  Provvidenza  ci  conceda  la 
forza  di  resistere  al  nemico  , e si  de  ani  di 
assisterci  — Marco  Bozzari  _ 

Da  Sovalacos  il  3-i5  di  agosto  1823. 

In  questo  memorando  istante  Zongos  e Ma- 
kris,  che  avevano  adunate  molte  bande,  aven- 
do potato  formare  un  corpo  di  mille  seicento 
uomini  , tribolavano  a destra  la  vanguardia 
nemica  , che  sommava  a settemila  uomini  , 
mentre  che  Stornaris  inquietava  il  suo  sini- 
stro fianco  con  frequenti  attacchi.  Ad  ogni 
stretta  , al  passaggio  di  tutt'i  luoghi  coperti 
di  macchie  , si  faceva  pagar  caro  ai  barbari 
il  terreno  che  occupavano,  senza  peraltro  po- 
ter vietare  a Mustai  pascià  di  entrare  in  Car- 
penizza  , dove  aveva  stabilito  il  suo  principale 
quartiere  , allorché  Marco  Bozzati  fece  sapere 
ai  suoi  commilitoni  di  eseguire  gli  stessi  movi- 
menti fino  al  ponte  di  Tatareina,  che  non  do- 
vevasi permettere  al  nemico  df  passare.  Allora 
i Greci  continuarono  a ripiegarsi  fino  al  monte 
Fricias  , ossia  Amfriso  , dove  si  riunirono  per 
far  testa  al  nemico  , e lo  sconfissero  presso  al 
villaggio  di  Achillea  , obbligandolo  a ritirarsi 
precipitosamente  verso  Carpenizza  , dove  Mu- 
stai pascià  spediva  fresche  truppe  per  ripren- 
dere l’offensiva. 

I Turchi  respinti  presso  al  ponte  di  Tate- 
reina  , ricomparivano  eoa  imponenti  fox-ze  da 
ogni  banda  , quando  Marco  Bozzari  arrivò  al- 
1’  ingresso  delle  gole  del  monte  Callidromo  il 
19  di  agosto  con  quattrocento  cinquanta  guer- 
rieri della  Seileide  e trecento  Fileni  raccolti  nel 
monte  Araciuto.  Aggiungendo  subito  questi 
Etoli  al  corpo  capitanato  da  Makris  , assegnò 
a costui,  siccome  a Zongos  ed  agli  altri  capitani. 
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i varii  posti  che  dovevano  occupare  per  mole- 
stare 1'  armata  turca,  prevenendoli  di  seguirne 
i movimenti  , di  tribolarli  , e di  astenersi  da 
qualunque  attacco  nella  seguente  notte  fino  al 
convenuto  segno  ch’egli  darebbe  loro. 

Tutti  ubbidirono,  e gli  Elleni  in  numero  di 
due  mila  cinquecento  , quali  avoltoi  apparec- 
chiati a piombare  sulla  loro  preda  , si  appiat- 
tarono nelle  rispettive  imboscate. L'Aquila  della 
Selleide  con  quattrocento  prodi  a fronte  di  un 
esercito  di  venti  e più  mila  barbari,  risolse  di 
resistere  a questo  torrente. 

Mustai  pascià,  oltre  quattordici  mila  Gueghi 
dell’  alta  Albania  , aveva  ricevuto  un  distacca- 
mento di  cinque  mila  Tossidi  assoldati  ne’  monti 
candaviani,  quasi  due  mila  Japigi  arruolati  nei 
villaggi  vicini  a Tebelen,  e molte  milizie  turche 
ascile  da  Castoria  e dai  villaggi  vicini  all’  Aliac- 
mone.  I cristiani  conoscevano  queste  truppe , e 
sapevano  valutarne  il  valore;  quando  il  28  agosto 
Marco  Bozzari  decise  di  attaccare  un  corpo  di 
ottomila  uomini,  che  il  seraschiere  aveva  spinto 
innanzi. 

Seguendo  1’  antichissima  usanza  de’  bellicosi 
figli  della  Grecia  , Marco  Bozzari  si  apparecchiò 
alla  battaglia  con  un  banchetto  dato  ai  suoi 
soldati  , nel  quale  furono  offerte  libazioni  alla 
Verdine  Coronata , protettrice  di  Sufi.  Poscia 
tatti  si  mondarono  da  ogni  sozzura  nelle  acque 
del  Campyso  , uno  dei  fiumi  tributari  del- 
1’  Acheloo  ; pettinatisi  gli  ondeggianti  capelli  , 
vestiti  i migliori  abiti,  e coronatisi  di  fiori , si 
raccolsero  intorno  al  polemarca  per  ricevere  i 
suoi  ordini. 

Marco  Bozzari,  coperto  della  clamide  azzurra, 
distintivo  ornamento  degli  stratarchi  tra  gli  El- 
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leni  , loro  espose  il  suo  progetto  nei  termini  , 
che  fedelmente  riportiamo,:  Miei  cari  fratelli , 
e Commilitoni ! Coloro  che  credono  nella  di- 
vinità di  Gesù,  Cristo , la  di  cui  augusta  in- 
segna sventola  in  mèzzo  a noi,  si  apparecchino 
a combattere  ed  a vincere  0 morire  ! Se  para- 
goniamo le  forze  nostre  con  quelle  dei  bar- 
bari, siamo  in  numero  incomparabilmente  più 
deboli ; ma  voi  avete  potuto  scorgere  dalle  di- 
sposisioui  eh’  io  presi  , che  se  non  ci  è pos- 
sibile di  resistere  in  ordinata  battaglia , pos- 
siamo batterli  parzialmente  e distruggerli  alla 
spicciolata.  Tale  era  da  principio  il  mio  pro- 
getto ; ma  circondali  come  ci  troviamo  adesso , 
sarebbe  egualmente  pei  Suliotti  vergognosa 
eosa  il  dare  addietro  , o il  cercare  di  con- 
trastare il  terreno  al  nemico  con  inconcludenti 
scaramucce.  Posti  da  Dio  medesimo  entro  un 
chiuso  steccato  , la  patria  e la  posterità  da 
noi  aspettano  un  memorando  esempio  ! ! ! 

Questa  notte  , o miei  fratelli,  questa  stessa 
notte,  in  questa  formidabile  notte , profittando 
dell’  oscurità,  ho  risoluto  di  entrare  nel  campo 
degl'  infedeli  senza  tirare  un  solo  colpo.  Il 
pugnale  e la  sciabla  saranno  le  sole  armi 
ministre  della  morte  , della  desolazione  , e 
del  terrore  !...  Audacissima  è l ’ impresa  ; 

10  sento  con  orgoglio  ’,  ciascuno  ne  contempli 

11  pericolo  , e si  decida  liberamente  , perfh'e 
non  voglio  altri  compagni  in  cosi  nobile  pe- 
ricolo , se  non  uomini  di  buona  volontà. 

Così  parlò  Marco  Bozzari,  e dugento  quaranta 
palicari  usciti  dalle  file  , avendo  gridato  : Noi 
verremo  teco  questa  notte,  e speriamo  che  la 
divina  Provvidenza  ci  assisterà,  ei  li  benedì 
in  nome  della  patria  e dell’  Eterno. 
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Quindi  volgendo  lo  sguardo  ai  Sulioti  che  si 
erano  tenuti  in  silenzio,  ricusò  la  tarda  inchie- 
sta che  gli  fecero  di  accompagnarlo,  ringrazian- 
doli con  dolci  maniere.  Il  cielo  , disse,  ha  se- 
gnato a ciascheduno  di  noi  il  proprio  posto , 
o miei  fratelli 5 ma  io  conto  sul  vostro  corag- 
gio , soggiunse,  come  sopra  un  inespugnabile 
baluardo  per  coprire  la  nostra  ritirata.  I^i 
affido  la  guardia  dell'  insegna  della  croce-,  e 
mio  fratello  Costantino,  che  si  avvicina,  non 
tarderà  a secondarvi. 

Poscia  prendendo  il  dispaccio  con  cui  il  go- 
verno ellenico  lo  nominava  stratarca  della  Gre- 
cia occidentale,  rispettosamente  baciatolo,  io 
squarciò  dicendo  : ormai  abbisognano  diplomi 
suggellati  col  nostro  sangue ! Amici , la  comune 
nostra  patria  è in  seno  alla  vittor  a , o nel 
glorioso  atrio  dell’eterno , di  cui  difendiamo 
la  causa.  , 

Si  disse  poc’anzi  che  Mustai  pascià  aveva 
staccata  una  divisione  di  ottomila  uomini  , che 
erasi  impadronita  di  Carpenizza,  sotto  alla  quale 
città  si  era  accampata  in  una  pianura  tagliata 
da  vigne  e da  campi  circondati  di  fossi.  Marco 
Bozzat  i trovavasi  alla  distanza  di  cinque  miglia, 
ed  in  sul  far  della  sera  si  pose  in  cammino,  or- 
dinando a!  capitano  Belerès  che  formava  il  suo 
centro  di  portarsi  alla  sinistra,  facendo  un  lungo 
giro  , per  tagliare  la  ritirata  al  nemico.  Fece 
prendere  la  stessa  direzione  a trecento  cinquanta 
soldati  del  corpo  di  Cara  Hyscos,  dando  loro  la 
parola  di  .riunione  Sternari  (pietra  focaia). 

In  seguito  diresse  il  capitano  Zeguris  Za- 
vella  con  pochi  Sulioti  ed  il  battaglione  del  co- 
mandante Kitzos  di  cinqueceutò  uomini  , alla 
volta  di  Auiada,  dov'era  atteso  il  tassiurca  Kyol- 
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dachi.  Lasciò  sno  fratello  Costantino  colla  ri- 
serva, prevenendo  i capitani  ed  i soldati  di  non 
muoversi  se  non  quando  udissero  il  suono  delle 
trombe  che  seco  eonduceva.  Tutti  partirono,  e 
Marco  Bozzari-,  avendo  verso  le  dieci  ore  fatto 
la  sua  preghiera,  ciò  che  eseguirono  anche  i sol- 
dati, diede  il  segno  della  partenza  gridando:  Dio 
ci  vede  e ci  guida , e si  posero  in  via  ripetendo 
con  sommessa  voce,  Dio  ci  vede  e ci  guida,  che 
il  Signore  sia  il  nostro  ajuto. 

Era  la  mezza  notte  quando  Marco  Bozzari  coi 
suoi  dugcnto  quaranta  palicari  sorprese  la  van- 
guardia nemica  , i cui  soldati  sparsi  sull’  er- 
ba , dormivano . senza  aver  presa  veruna  pre- 
cauzione. In  meno  di  un’ora  erano  caduti  morti 
più  di  cinquecento  barbari,  e Marco  Bozzari  pa- 
go di  avere  sparso  lo  spavento  da  questa  parte, 
ripiegossi  sulla  sua  riserva  che  lo  aveva  seguito 
alla  concertata  distanza.  Porgeva  attento  orec- 
chio alie  grida  che  facevansi  udire,  quando  fu 
raggiunto  da  una  quindicina  dei  suoi  soldati. 
Costoro  avendo  perdute  le  sue  tracce,  e non  po- 
tendolo seguire  nella  sua  rapida  ritirata,  si  erano 
appiattati  tra  gli  Scipetari  gueghi  i quali  grida- 
vano di  essere  assassinati  e traditi  dagli  Al- 
banesi Epiroli. 

Appena  che  i Sulioti  terminavano  questo  rac- 
conto, scoppiò  una  vivissima  fucilata  nell’eser- 
cito nemico,  e due  palicari  rimasti  alquanto  più 
addietro,  dissero  che  gli  Scodriotti  e gli  Epiroti 
accusandosi  a vicenda  di  tradimento  , si  batte- 
vano accanitamente.  , 

Compagni,  esclamò  a tali  parole  Marco  Boz- 
zari  , voi  avete  udito ; il  cielo  ci  da  in  mano 
gl  injedeli.  Seguitemi , andiamo.  Ciò  detto,  a- 
duna  tutt’i  suoi  palicari,  c manda  ordine  agli  El- 
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leni  imboscali  ai  fianchi  dell’armata  nemica  di 
moversi  per  attaccare  i Turchi.  Recasi  all’istante 
verso  la  parte  del  campo  opposta  a quella,  che 
aveva  da  prima  attaccata,  gridando.  Ove  sono 
i pascià?  Gli  Elleni  attaccano  i posti  avanza- 
ti. In  pari  tempo  distribuisce  i suoi  soldati  in 
maniera  di  potere  a vicenda  far  fuoco  su  gli 
Scodriotti,  e su  gli  Epiroti,  affin  d’impedir  loro 
di  riconoscersi.  Dal  canto  suo  continuando  a scia- 
mare: Ove  sono  i pascià?  Gli  Elleni  attacca- 
no i posti  avanzati,  arriva  alla  tenda  di  Hago 
Bessiaris,  luogotenente  generale  del  seraschicre, 
che  afferra  per  la  barba:  Carnefice  dei  Sulioti, 
non  mi  sfuggirai-,  e cosi  dicendo,  lo  uccide  a pu- 
gnalate. Prendendo  a breve  distanze  di  là,  mezzo 
addormentato  sotto  la  sua  tenda,  Scfèr  pascià, 
lo  consegna  ai  suoi  palicari,  ordinando  loro  di 
ucciderlo  se  parlasse. 

Scorrendo  per  ogni  parte  , e ripetendo  ove 
sono  i pascià  ? Marco  Bozzari  e molti  de’  suoi 
penetrano  fino  al  quai  tier-generale.  Tutto  cade 
sotto  i loro  colpi, ]ed  il  novello  Maccabeo,  chia- 
mando invano  Mustai  pascià  , aveva  successi- 
vamente immolati  il  suo  selcclar  ( porta  spada), 
e sette  tra  i principali  bey  della  fertile  pro- 
vincia di  Zadrima  , che  più  riveder  non  do- 
vevano le  incantatrici  rive  del  lago  Labeatis  , 
quando  fu  ferito  da  una  palla  alla  cintura.  Un 
negro,  a cui  non  erasi  degnato  di  togliere  la  vita, 
avevagli  tirato  un  colpo  di  pistola  mentre  u- 
sciva  dalla  tenda  del  seraschiere  per  spegnere 
altri  infedeli. 

Ritiratosi  in  disparte  per  fasciare  la  ferita  , 
che  era  leggiera,  ma  che  ad  ogni  modo  voleva 
celare  ai  suoi  palicari,  ode  i Turchi,  che  cer- 
cano di  rassicurare  i loro  soldati  , dicendo  : 
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non  essere  quanto  accadeva  che  un  equivoco , 
e che  gli  Elleni  non  attaccavano  la  loro  van- 
guardia. Subito  l’ Aquila  della  Selleide  slan- 
ciasi gridando  : No,  non  è un  equivoco.  Tre- 
mate , barbari  ; è lo  stesso  Marco  Bozzari 
che  entrò  nel  vostro  campo  , e vi  farà  tutti 
cadere.  In  pari  tempo  ordina  alle  trombe  che 
lo  seguivano  , di  suonare  all’  attacco. 

A (ale  rumore,  facendo  i Turchi  una  scarica 
generale  verso  il  luogo  onde  veniva  , Marco 
Bozzari  colpito  da  una  palla»  nel  capo  , cadde 
tramortito. 

I primi  albori  del  giorno  imbiancavano  le 
vette  dei  monti,  quando  i maomettani  veggono 
l’insegna  della  croce  inalberata  in  mezzo  allo- 
ro campo  , riconoscono  i Suliotti  , e odono  la 
voce  di  Sefer  pascià,  che  loro  dice  che  Mdrco 
Bozzari  è morto  A tali  parole  Sefer  cade  fe- 
rito da  mille  colpi;  ed  i Turehi  essendosi  rior- 
dinati per  disputare  la  testa  di  Bozzari,  si  at- 
tacca una  terribile  scaramuccia  intorno  all’eroe 
steso  per  terra.  Sono  uccisi  intorno  al  loro  ca- 
pitano ventisei  Suliotti  e sei  gravemente  feriti; 
e lutti  riunendo  i loro  sforzi,  coprono  la  riti- 
rata di  Attanasio  Tuzas,  che  riesce  a levar  dal 
campo  di  battaglia  il  prediletto  eroe.  Sebbene 
mortalmente  ferito,  era  in  se  ritornato,  e tras- 
portato da’  suoi  prodi,  veniva  deposto  alle  fal- 
de del  monte  Amfrisso  nell’  istante  in  cui  gli 
£l!eui  condotti  dai  loro  stratarchi  scendevano 
daiie  montagne  per  attaccare  il  nemico. 

II  sole  sorgeva  allora  dall’  orizzonte.  HyscoS 
che  aebbeue  tuttavia  infermo  era  uscito  dal  tno- 
nistero  di  Biossos  , Zongos  , Makrys  , Belezes  , 
ed  i Suliotti  piombando  furibondi  sopra  i bar- 
bari , li  attaccano  , li  disperdono  in  brev’  ora 
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I Turchi  fungono  disordinati,  abbandonando  ai 
cristiani  tende,  bagagli,  munizioni  , e lascian- 
do la  terra  coperta  di  mille  cinquecento  mor- 
ti. Ritiransi  nelle  montagne  di  Àgrafa,  e le  voci 
di  vittoria  alla  croce  risuonano  per  l’aere.  Gli 
Eileni  non. ebbero  che  cinquantatre  nomini  mor- 
ti e sei  feriti  ; ma,  il  valoroso  Bozzari  è mor- 
talmente ferito  ; e duopo  è , finche  n’è  tem- 
po , pensare  alla  ritirata  . perchè  le  orde  ne- 
miche vanno  ad  essere  in  breve  rinforzate  dagli 
Epiroti  adunati  da  Omer  Briones.  Il  traditore 
Varnakiotis,  somigliante  a serpe  che  riprende 
nuove  forze  e più  attivo  veleno  al  ritorno  del- 
la primavera,  si  è rianimato  all’awicinarsi  delle 
Lande  ottomane.  Il  disertore  della  Croce  divulga 
insidiosi  proclami  nell’  Agraide;  e convien  pen- 
sare alla  sicurezza  dell’  ultimo  baluardo  dell  E- 
tolia  , difendendo  Missolnngi. 

Queste  considerazioni  consigliano  gli  Eileni  a 
ritirarsi;  percui  dopo  avere  spogliato  il  cam- 
po nemico  , si  recano  dietro  al  monte  Aracin- 
to.  Marco  Bozzari  viene  deposto  sopra  una  let- 
tiga. La  perdila  di  un  solo  uomo  ha  cambiato 
gli  allori  della  vittoria  in  tristi  cipressi.  Tutti 
temono  d’ interpellarsi,  quando  Costantino  Boz- 
zari, che  tuttavia  ignorava  lo  stato  del  fratello, 
corre  velocemente,  seguilo  dagli  stralarcbi  e dai 
principali  capitani  dell’  armata  greca  , verso  la 
lettiga  sulla  quale  l’eroe  vien  portato  dai  palmari. 
Marco  stende  loro  la  mano,  e con  tremante  vo- 
ce lor  dice  : Miei  fratelli , ho  pagato  il  tri- 
buto dovuto  alla  patria^  muoio  contento.  Rac- 
comando la  mia  sposa  e i miei  figli  al  vo- 
stro amore  ed  a quello  della  nazione  State 
uniti  , fedeli  alla  patria  , umili  innanzi,  a 
Dio  . . . Attaccate  senza  paura  il  nemico , e 
compite  l'  opera  da  me  cominciata . 19 
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Terminate  queste  parole,  il  generale  Marco 
Boriaci  più  non  parlò  ; e gli  Elioni  struggen- 
dosi in  pianto  , si  rattristavano  grandemente. 
Allora  il  nuovo  Achille  , Costantino  Bonari  , 
sguainando  la  spada,  lor  disse:  Perche  geme- 
re, miei  fratelli  ? Dobbiamo  onorare  il  no- 
stro commilitone  vendicandolo  , e sagrifican- 
dogli  ecatombi  di  Maomettani  , o come  lui 
morendo  per  la  patria.  Tutti  aliandosi  a tali 
parole,  corsero  contro  un  corpo  di  nemici  che 
s’innoltrava,  c ne  uccisero  quattrocento;  ed  in 
sul  far  della  sera  si  ritirarono  coll’  agonitzante 
eroe  in  un  villaggio,  la  cui  forte  posizione  gli 
assicurava  da  ogni  notturna  sorpresa. 

Nel  susseguente  giorno  venne  diretto  verso 
Missolungi  Marco  Bonari  , di  cui  fu  affida- 
ta la  guardia  ad  un  distaccamento  di  cento 
guerrieri  della  Selleide  , capitanati  da  Attana- 
sio Tuzas  , cui  spettava  altresì  I’  incarico  di 
far  trasportare  le  spoglie  ed  i trofei  tolti  ai 
Barbari.  Giunti  al  ponte  di  Lipinachia  , detto 
volgarmente  Gefzros  di  Achmet  , I'  eroe  cadde 
in  un  tale  deliquio  che  i suoi  commilitoni,  cre- 
dendolo morto  ; cominciarono  le  triste  loro 
rayriologie,  rammentando  le  sue  virtù  e le  rare 
imprese. 

Proseguivano  il  cammino  confortandosi  col 
racconto  della  gloriosa  vita  dell’eroe  che  pian- 
gevano, quando,  giunti  a Kefalo  Vryson,  fon- 
tana sacra  , testimone  del  ginramento  eh’  egli 
aveva  fatto  pronunziare  ai  soldati  nel  precedente 
anno,  allorché  Onier  Briones  venne  ad  assediare 
Missolungi,  Marco  Bonari  sollevando  per  l’ulti- 
ma volta  il  velo  della  morte  che  stava  per  co- 
prire per  sempre  le  sue  palpebre  , così  par- 
lò : Amici  cari  al  mio  cuore  , cessate  dal 
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piangere-  Io  muoio  soddisfallo,  poiché  la  pa- 
tria è libera.  Se  volete  onorare  la  mia  me- 
moria, imitate  gli  esempi  che  vi  detti.  Ram- 
mentate che  uno  stato  non  spezza  le  sue  ca- 
tene, nè  fonda  la  propria  indipendenza  se  non 
a prezzo  dell'  intero  sagrifìzio  e del  sangue 
di  un  gran  numero  di  suoi  figli.  Spirò  ter- 
minando queste  parole  cogli  occhi  volti  al  cie- 
lo ; e gli  echi  del  monte  Aracinto  rispondendo 
ai  gemiti  de'  suoi  soldati  , portarono  fino  in 
fondo  alle  lagone  di  Missolungi  la  notizia  delia 
morte  dell'  aquila  della  Selleide. 

Il  valoroso  , 1’  intrepido  , il  saggio  Marco 
Bonari  non  è più  !!  ! Tutti  piangevano  inter- 
pellandosi a vicenda  : Come  mai  quello  che 

tante  volte  salvò  gli  Elleni,era  caduto!'.  . . 

Leparca  Costantino  Metaxas,  seguito  dai  no- 
tabili , da  molto  popolo  e dai  soldati,  essendo- 
si  recalo  a qualche  distanza  incontro  a Marco 
Bozzari  , per  onorare  nella  mortale  sua  spoglia 
la  memoria  del  grand’uomo  che  la  Grecia  ave- 
va perduto,  la  funebre  trionfale  lettiga  si  avan- 
zò subito  alla  volta  di  Missolungi.  Era  prece- 
duta dai  prigionieri  maomettani  incatenati,  cui 
tenevano  dietro  i cavalli  di  battaglia  dei  due 
pascià  e dei  bey  uccisi  nel  notturno  fatto  del 
30  di  agosto,  eh’ erano  ornati  (li  gualdrappe, 
di  pennacchi  , di  lucenti  armi,  di  scimitarre  e 
di  kalkan,  ossia  scudi  de’  nobili  schiavi  ai  quali 
appartennero.  Conta vansi  poscia  cinquantaquat- 
tro  bandiere,  che  i bellicosi  tenevano  rovescia- 
te ; ma  tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a Marco 
Bozzari  , chiuso  nell’azzurra  sua  clamide,  e por- 
tato sugli  omeri  dai  suoi  più  vecchi  palicari. 
Ottomila  tra  montoni  e capre  tolte  ai  barbari 
formavano  la  sua  scorta,  quasi  per  ricordare  ia 
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sua  prima  condizione.  Finalmente  chiudevano 
I accompagnamento  pòdi  duemila  cavalli  da 
sella,  molli  tntiìi  carichi  di  tremila  dugenlo  fu  - 
cili  , di  settecento  paia  di  p'slole  , di  tende  , 
di  munizioni  da  guerra  , di  bagagli,  e di  una 
parie  del  tesoro  dell'armata  nemica. 

Il  corpo  di  Marco  Bozzari  fu  deposto  in  casa 
dell’  eparca.  Furono  scelti  in  seguito  quaranta 
soldati  di  tutto  punto  armati  , c con  un  velo 
nero  sul  capo  , per  formare  la  sua  guardia  di 
onore;  e l’arcivescovo  metropolitano,  Por- 
lìtio  , avendo  ordinate  le  pubbliche  preci  , i 
fedeli  si  recarono  in  folla  nelle  chiese  per  chie- 
dere al  Signore  eterna  pace  a favore  del  cristiano 
eroe  morto  pel  suo  Dio  e per  la  sua  patria: 

Si  cominciò  l’ufficio  funebre,  durante  il  quale 
i ministri  dell'Altissimo  ripetevano,  tacendo  lu- 
inare  I incenso  , le  voci  udite  un  tempo  nella 
terra  di  Hus:  Nacque  simile  a un  Jio'e  e passò 
come  ombra  (i).  I giorni  deli  uomo,  rispon- 
deva un  coro  di  leviti  , sono  fugaci  (a).  Gli 
occhi  che  lo  videro , non  lo  rivedranno  più  ; 
ma  rinascerà  ali  eterna  luce  (3).  Fu  Cocchio 
del  cieco,  il  sostegno  del  debole,  cantavano  i 
diaconi  , ed  il  padre  dei  poveri  (4)  Ed  i ge- 
rarchi alternando  coi  diversi  ordini  del  clero  , 
terminarono  Ì agry pinta  , { ufficio  de’  morti  ) 
eoi  versetto  della  Scrittura:  I suoi  giorni  si 
moltiplicheranno  nella  sua  posterità  , come 
quelli  della  palma  j la  sua  gloria  sarà  im- 
mortale. (5). 

Mentre  che  nei  templi  del  Dio  vivente  risuo- 

(i)  Giobbe  c.  14  v.  12. 

(y  Ivi  c.  14  v.  5. 

(3)  Ivi  c.  20,  v.  9 17  12. 

(4)  Giobbe  c.  29  v.  i5,  e 16. 

(3)  Ivi  18  e 20. 
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navano  questi  canti  espiatori,  non  adirami  nel 
campo  e sui  baluardi  della  città  che  gemili  o 
singhiozzi.  Le  donne  improvvisando  lamentevoli 
miriologie  narravano  tutte  le  vicende  della  vita 
di  Marco  Bozzari  , pastore  , soldato  -,  viaggia- 
tore , sposo  e padre  , che  moriva  in  braccio 
alla  vittoria  , ma  lontano  dalla  sua  Crisea  e 
da’ suoi  figli*  I suoi  commilitoni  additavano  il 
sasso,  sul  quale  seduto  al  fuoco  del  campo,  si  era 
ad  essi  associato  nella  notte  in  cui  loro  parlava 
di  Leonida.  Taluni  pretendevano  aver  veduta  la 
sua  fronte  scintillante  di  luce,  quando  egli  ebbe, 
il  colpo  fatale  nei  campi  di  Neuropoli.  Egli 
avrebbe  annientato  il  /alo  culto  di  Maometto, 
esclamavano  ; ed  intanto  abbondanti  lagrime 
cadevano  fino  a terra  dai  loro  occhi. 

Il  sole  erasi  da.  poco  nàscosto  nel  mare  ; ed 
era  pna  di  quelle  ardenti  notti  canicolari  , 
nelle  quali  gli  uomini  e gli  animali  riposano 
senza  gustare  le  dolcezze  di  un  sonno  tranquillo. 
Il  monte  Aracinto  riscaldato  da  oltre  un  mese 
dagli  ardori  del  sole  , invece  di  emanazioni  che 
confortano  , non  emanava  che  vapori  simili  a 
quelli  di  una  fornace  ardente.  Le  foreste  che 
racchiudono  i venti  eolii,  erano  senza  alito  , e 
le  verdeggianti  canne  ornamento  delle  paludi 
non  erano  agitate  dal  più  leggiero  soffio.  Insetti 
fosforici  , nojose  zenzale  erano  i soli  esseri  ani- 
mali che  accompagnavano  col  loro  ronzio  l’a- 
cuto strepito  delle  cicale.  La  calma  del  mare 
interrotta  dal  guizzare  di  alcuni  pesci  inseguiti 
dai  lupi  marini,  erano  i spli  rumori  che  turba- 
vano il  silenzio  di  una  notte  , di  cui  la  lumi 
misurava  il  corso,  mentre  che  i soldati  gron- 
danti di  sudore  esalavano  con  amari  lamenti  il 
profondo  loro  dolore. 
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All’  avvicinarsi  dell’  aurora  i lieti  sogni  che  so- 
gliono ordinariamente  calmare  i più  cocenti  do- 
lori non  avean  potato  chiudere  le  loro  palpebre, 
allorché  il  suono  della  campana  ed  il  rimbombo 
del  cannone  aununziarono  gli  apparecchi  della 
funebre  pompa  dell’  eroe  che  piangevano.  Il  sole 
salendo  vincitore  sull  orizzonte,  spiegava  il  suo 
disco  splendente  di  luce  sulla  cima  del  Parnasso, 
e subito  mille  voci  dettero  un  eterno  addio  a 
Marco  Bozzari.  Il  corpo  dell’  Aquila  della  Sel- 
leide  coperto  dell’  abito  ellenico  , colla  fronte 
coronata  di  alloro,  e colla  sua  azzura  clamide 
stesa  sul  feretro,  avendo  al  fianco  la  sciabla  tinta 
di  barbarico  sangue  , vedevasi  esposto  presso 
1’  atrio  del  palazzo  dell’  eparca.  Palazzo  degno 
d’  invidia  ! era  1’  umile  casa  di  un  pescatore  ; 
ma  era  ornata  di  venti  gruppi  di  bandiere  e 
di  trofei  tolti  agl’  infedeli  dal  valoroso  figlio  di 
un  pastore  di  Suli  ! 

Dalla  casa  dell’  eparca  fino  alla  chiesa  erano 
tutte  le  vie  sparse  di  fiori  e di  allori.  Le  cam- 
pane suonavano,  i cannoni  tuonavano  da  Ana- 
tolico  fino  a Vasilades  , allorché  il  catafalco 
ornato  d’ immortali  ghirlande  di  rose  e d’  asfo- 
deli , fu  alzato  sugli  omeri  dei  dodici  più  an- 
tichi palltari  di  Marco  Bozzari,  e circondato  da 
numerose  schiere  'di  ufficiali  e soldati  colla  in- 
segna del  corruccio  al  braccio  destro  , si  mosse 
preceduto  dalla  augusta  insegna  della  croce  spie- 
gata al  vento. 

Era  seguito  dal  metropolitano  Porfirio  , dai 
suoi  vescovi  suffra-ganei,  da  un  coro  di  diaconi 
e di  accoliti  che  facevano  ardere  1'  incenso  , 
cantando  : 11  misericordioso  ha  tolto  il  giusto 
dalle  tribolazioni-,  il  Signore  lo  udì  nella  sua 
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clemenza  (1).  La  mano  dell' Onnipossente  formo 
la  mia  forza.,  rispondevano  i guerrieri  in  nome 
dell’  eroe  , essa  mi  esaltò  ! Atterralo  , il  forte 
mi  sostenne  : ma  egli  non  mi  abbandono  alla 
morte , poiché  io  viveri)  per  benedirlo.  La  pietra 
che  essi  riprovarono , rispondevano  i fedeli,  è 
diventata  la  pietra  angolare-,  questo  miracolo 
è accaduto  sotto  i nostri  occhi. 

Alternando  questi  canti,  si  arrivò  alla  chiesa, 
ove  , poiché  furono  recitati  I*  ufficio  dei  morti 
ed  il  vangelo  Sf condo  il  rito  della  chiesa  greca, 
ebbe  luogo  la  cerimonia  dell’  Aspasmos  ossia 
ultimo  bacio,  che  il  vincitore  ricevette  da' suoi 
soldati  che  lo  chiamavano  padie.  Quindi  si 
schierarono  fuori  della  chiesa  per  lasciar  luogo 
agli  abitanti  di  Missolungi  , agli  Etoli  ed  a 
tutto  il  popolo  che  baciarono  la  fronte  e la  mano 
di  colui  , chiamandolo  il  liberatore , il  salva- 
tore della  Patria. 

Terminando  quest*  atto  di  pubblica  pietà  , 
Porfirio  appoggiato  alla  Paterizza , ossia  scettro 
sacerdotale,  amministrò  le  sacre  unzioni  al  ser- 
vitore di  Cristo  , Marco  Bozzari  , in  cui  la 
cresima  aveva  santificata  T iniziazione  al  batte- 
simo, ch’egli  ricevette  per  immersione  nelle  acque 
della  Selleide;  e dopo  aver  fatto  scorrere  1’  olio 
santo  sulla  terra  che  doveva  riceverlo,  il  corpo 
venne  sceso  nella  tomba;  una  deputazione  scelta 
per  colmarla,  avendo  terminata  questa  trista  in- 
combenza , il  popolo  e 1’  armata  passarono  in 
silenzio  intorno  all’eroico  poggio,  e lo  benedis- 
sero. invocando  la  pace  ael  cielo  e dell'  eter- 
nità all’eroe,  che  indubitatamente  crasi  collocato 
tra  i servi  del  Signore. 

(1)  Salmo  97. 


Digitized  by  Google 


( 44°  ) 

Quindi  essendosi  il  metropolitano  avvicinato 
all’asilo  deH’uomo  intrepido,  pronunciò  un  di- 
scorso semplice  e commovente  che  terminava  con 
queste  parole:  La  Grecia  riconosce  Marco  Boz- 
zari,  oggetto  de'  suoi  desideri,  pel  suo  secondo 
Leonida  ! Essa  adotta  la  sua  famiglia  ; tale 
è il  prezzo  de’  suoi  servigi.  Riposa  in  seno  al 
Signore,  anima  generosa:  che  ti  sia  leggiera  la 
terra,  àquila  delta  Selleide  ! Addio,  addio  (i). 

(i)  Ecco  l’  epitaffio  composto  in  onore  di  Marco 
Bozzuri  : 

Dormi  , o Leonida  ! Marco  Bozzari  trionfa. 

La  fama  diffonde  in  ogni  luogo  le  sue  vittorie. 

Ecco  la  tomba  di  Bozzuri  ! Ah  , se  tu  , Leonida, 
tornassi  in  vita,  esclameresti  : 

Europa!  Sappi  che  ia  Grecia  , benché  lungamente 
schiara  , uscendo  alfine  dalla  barbarie  , mastra  che 
possiede  figli  più  prodi  di  m,e. 


» 
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CAPITOLO  VI. 

Costantino  Bozzari  succede  al  fratello  — Invasione 
dei  Tarchi  guidati  da  alcuni  disertori  — L’  Etolia  vien 
devastata  — Ritirata  degli  Elleni  — Battaglie  che  so- 
stengono — Loro  perdite  — I Turchi  entrano  nella 
Doride  — Sono  respinti  — Movimento  dell’  esercito 
di  Mustai  pascià  — Omer  Brioncs  lo  raggiunge  --  Ar- 
riva sotto  Missolungi  — Schiavi  cristiani  liberati  da 
Andrea  Hyscos  — La  squadra  barbaresca  giunge  sulle 
spiagge  dell’  Etolia  , e le  blocca  — Guerra  civile  tra 
i capitani  del  Peloponneso  — Anarchia  di  questa  pe- 
nisola — Imprese  degli  Psariotti  — Morte  di  Hassan 
pascià  e di  altri  due  visir  nell'’ isola  di  Creta  — Sbarco 
dei  Samiotti  nell’  Auatolia  — Singolare  avventura  ac- 
caduta ai  Turchi  di  Tagliauos — Supposta  spedizione 
della  testa  di  Marco  Bozzari  al  Sultano  — Diversi  sbar- 
chi degl’  insorgenti  nell’Asia  Minore  --  Soggiorno  del 
capitan  pascià  Khoreb  a Mitilene  — Comparsa  della 
Botta  greca  in  quelle  acque  - Avventura  di  ventatile 
cristiani  che  si  salvano  da  Costantinopoli — Incontro 
delle  Botte  greca  e turca  -Pubblico  malcontento  prodot- 
to dalle  crudeltà  di  Abulubud  pascià  — Il  governo 
Ellenico  si  riordina  - Donne  greche  comandano  varie 
crociere.  - Gli  abitanti  dell’Attica  tornano  ai  loro  vil- 
laggi - Diserzione  di  taluni  Bulgari  - Notabile  avveni- 
mento — Successi  ottenuti  dagli  Acaruani  -Cara  Hy- 
scos infermo  si  là  trasportare  ad  Itaca  - Vantaggio  clic  , 
egli  ottiene  contro  i Turchi  - Loro  disperazione  - Morte 
del  monaco  Cristo  — L’  Acrocorinto  capitola  con  gli 
Elleni  — Varnakiotis  incoraggia  Mustai  pascià  — Ap- 
parecchi dei  barbari  contro  Anatolico  e Missolungi  — 
Danno  che  provano  — Peste  nel  campo  ottomano  — 

L’  esercito  turco  si  disperde  - Fuga  di  Mustai  pascià. 

— Torna  a Scodra  — Arrivo  di  Maurocordato  a Mis- 
solungi. 

CostaDtino  Bozzari  era  stato  nominato  po!e- 
marco  dai  Sulioti  , e pregato  a succedere  al- 
1’  eroe  , di  cui  la  tomba  avea  chiusa  la  spoglia 
mortale.  Il  figlio  di  Rizzo  si  arrese  ai  loro  de- 
sideri; ed  appena  che  il  disco  del  sole,  scotn- 
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parso  nel  vasto  seno  del  mare , permise  alla 
notte  di  ricoprire  la  terra  (i)  , le  autorità 
civili  e militari,  adunate  nella  casa  dell’ eparca 
di  Missolungi  , cessando  di  spargere  lagrime  , 
cominciarono  a deliberare  intorno  ai  mezzi  di 
allontanare  i pericoli,  che  minacciavano  la  patria. 

Gli  Elleni,  dopo  la  notturna  battaglia  del  20 
agosto  , avendo  riprese  le  loro  posizioni,  videro 
tosto  ricomparire  i barbari  , che  aveano  rice- 
vati ragguardevoli  rinforzi  dalla  Tessalia.  Gui- 
dati da  alcuni  vili  disertori,  ingrati  figli  della 
Grecia  che  li  vide  nascere  e li  nutrì  , attac- 
carono daemila  Elleni  trincerati  sul  monte  Ara- 
frisso.  I loro  capitani  Makris  e Zongos,  atteso 
che  Hyscos  , travagliato  da  ardente  lebbre,  era 
stato  costretto  a ritirarsi  nel  monastero  della 
Vergine  di  Brossos,  senza  spaventarsi  del  numero 
dei  nemici  , ne  sostennero  lo  scontro  in  modo 
tale  da  far  sentire  che  lo  spirito  di  Marco  Boz- 
zari  animava  i suoi  commilitoni.  Assaliti  più 
volte  con  un’audacia  , che  sembrava  acquistar 
vigore  in  ragione  della  resistenza  , erano  final- 
mente rimasti  padroni  del  campo  , essendosi 
. ritirati  gl’  infedeli  con  la  perdita  di  seicento 
uomini. 

I maomettani,  non  avviliti  da  questa  perdita, 
sempre  diretti  da  vili  disertori  , riuscirono  a 
girar  per  Je  gole  dell’  Amfrisso,  praticando  sen- 
tieri noti  unicamente  ai  caprai,  ed  il  26  ago- 
sto ( 7 settembre  ) , si  trovarono  nello  stato 
di  attaccar  gli  Elleni  di  fronte  ed  ai  fianchi. 
Cominciò  un  sanguinoso  combattimento  ; ed  i 
cristiani,  che  resistevano  vigorosamente  da  oltre 
quattr’  ore  , nel  qual  tempo  aveauo  ucciso  o 

(0  Umero. 
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ferito  più  di  mille  nemici  , non  conobbero  il 
pericolo  della  loro  posizione  se  non  quando  si 
videro  quasi  circondati  per  ogni  lato  da  un  in- 
finito numero  di  assalitori,  i quali  si  andavano 
stringendo  per  opprimerli. 

A tal  vista  , i Greci  si  sbandarono.  Rapidi 
alla  corsa  al  pari  dei  capriuoli  , Scalarono  i 
monti , attraversarono  i precipizi,  ed  entrarono 
nei  boschi  del  monte  Tymfresto  , dove  si  riu- 
nirono mediante  i segni  convenuti.  Quasi  tutti 
si  trovarono  , mentre  nella  sanguinosa  zuffa  , 
dalla  quale  erano  usciti  , non  avevano  avuto 
che  sette  uomini  inerti  e quindeci  feriti.  Dodeci 
di  costoro  erano  stati  rimasti  in  sicurezza  con 
sufficiente  provvisione  di  vettovaglie  entro  una 
grotta  ignota  al  nemico  , ed  i loro  compagni 
ne  portavano  via  tre  , eh'  erano  stati  feriti 
fuggendo.  Eglino  erano  Monogones  , prediletto 
figlio  di  Melcho  Xondoianis  slratarca  dei  Beozi, 
il  Suliotto  Ziguri  Za  velia  , ed  il  Tesprota  De- 
metrio Contozes  di  Plichivizza.  Furono  affidali  v 
alle  care  di  taluni  nomadi  , mentre  era  forza 
fuggire.  Mancavano  le  munizioni,  ed  il  nemico 
1’  inseguiva  sì  da  presso,  che  dovettero  rapida- 
mente ripassar  1’  Eveno  per  rifugiarsi  presso  i 
Dorici  di  Cravari. 

Due  drappelli  greci , che  difendevano  il  pon- 
te di  Tatareina  , trovandosi  isolati  a motivo 
della  ritirata  degli Elleni  trincerati  sul  monte  Am* 
bisso  , furono  egualmente  costretti  a rifugiarsi 
nello  Zigos,  ossia  Aracinto.  In  tal  guisa,  i ponti, 
i fiumi,  e le  gole  si  trovarono  contemporanea- 
mente abbandonati  per  colpa  dei  disertori , che 
proditoriamente  guidavano  i barbari  fin  su  i 
monti  di  Cravari , dove  giunsero  quasi  nel  tem- 
po stesso , in  cui  vi  giunsero  i Greci  della  di- 
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visione  d’  Hyscos.  I Tuiclii  , rimasti  vittoriosi 
a Platanos  , dopo  averla  ridotta  in  cenere,  in- 
vasero i luoghi  riguardati  allora  come  inac- 
cessibili , cacciandosi  avanti  popolazioni  e solda- 
ti, i quali  cominciarono  a mostrar  loro  la  fronte 
sol  quando  furono  entrati  nelle  montagne  della 
Doride.  In  quest’  istante  i Turchi  erano  pene- 
trati nell’Apodozia,  cantone  situalo  tra  l’Etolia 
Epitteta  e l'Ofìonia,  allorché  i Yallacchi  Cassio- 
notti  , unitisi  agli  Elleni  che  aveano  cominciala 
la  ritirata  , li  attaccarono  alle  faide  del  monto 
Guparachi,  e dopo  due  interi  giorni  di  combat- 
timento e di  successi,  li  respinsero  verso  Cai  pe- 
nizza,  dove  Mustai  pascià  aveva  allora  stabilito 
il  suo  quartiere. 

Questo  seraschiere,  avendo  ordinato- di  traspor- 
tare i feriti  a Tricala  nella  Tessalia,  e sentendo 
che  il  VIocos  era  stato  interamente  evacuato 
dagl*  insorgenti  , decise  di  scendere  a Uracori  , 
dove  giunse  il  jo  settembre  con  sedecim^a  com- 
* battenti.  Appena  che  ebbe  piantato  il  suo  campo 
tia  le  ruine  di  questa  città  e le  rive  della  Ter- 
missa  che  versa  le  sue  acque  nel  lago  Trichon, 
iu  raggiunto  dal  visir  di  Giannina,  Omer  Urio- 
nes.  Questo  attivo  capitano,  ch’era  dì  bel  nuovo 
riuscito  ad  adunai  e gl’indocili  Scipetari  dell  E- 
piro,  contava  sotto  le  sue  bandieie  seimila  sol- 
dati ed  alcuni  armatoli  capitanati  dal  traditore 
Varnakiotis.  In  breve  l’esercito  riunito  di  Mu- 
stai e di  Omer  Briones  si  pose  in  cammino  verso 
lo  Zigos  , che  invase  , innondando  il  littorale 
dalle  peschiere  di  Anatolico  fino  a M isso! ungi. 

Tutte  le  popolazioni  erano  fuggite,  prima  che 
fossero  giunti  i barbari,  i quali  bruciavano  t vil- 
laggi , 1 borghi,  le  messi  non  ancora  raccolte, 
senza  pensare  che  privandosi  dei  soli  zumi  che 
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potea  loro  ofirire  un  paese  devastato,  i coi  ai»i - 
tanti  eransi  rifugiati  nei  monti,  si  disserravano- 
cor\  le  proprie  mani  i sepolcri.  Inebbriati  da  que- 
sti eflmeri  vantaggi  , che  facevan  loro  dimen- 
ticare Ja  sconfitta  di  Neuropoli,  non  vedevano- 
altro  che  il  presenle;  vollero  spedire  a Scodr.i 
trecento  schiavi  che  aveano  fatti  nell’Argolide. 
atlìn  di  far  pompa  dei  loro  trofei  innanzi  agii 
occhi  dei  loro  compatriotti.  Mustai  pascià  man- 
dava a sua  madre  una  parie  di  quegli  sventu- 
rati. Un  tale  tributo  era  dovuto  alla  crudelis- 
sima donna  , che  pochi  anni  prima  avea  fatto 
perire  la  buona  e dolce  Aisca,  di  lui  sposa.  M.i 
giunti  al  passaggio  del  Macrinoros,  il  taxiarca 
Andrea  Hyscos  attaccò  la  scorta  che  accompa- 
gnava i prigionieri,  e la  sconfisse  dopo  avere  uc- 
ciso ottantacinque  uomini.  Quindi  gli  Elleni  si 
affrettarono  a confortare  i loro  fratelli,  riman- 
dandoli nel  cantone  di  Agrafa,  al  quale  appar- 
tenevano, mentre  gli  Scipetari  Gueghi,  sottrat- 
tisi ai  loro  colpi  , si  ripararono  in  Aita  , ove 
sparsero  lo  spavento. 

Questo  fatto,  sebbene  di  piccolo  rilievo,  avreb- 
be dovuto  far  sentire  ad  Omer  Briones  ed  a Ma- 
stai  pascià  il  pericolo  che  li  minacciava  di  ve- 
der rinnovate  quelle  miriadi  di  parziali  insur- 
rezioni , che  nel  precedente  anno  aveano  man- 
data a vuoto  l'impresa  contro  Missolungi,  città 
in  quel  momento  di  poca  forza  , ma  che  dopo 
quel  tempo  era  stata  munita  da  Marco  Bozzari 
di  gagliardissime  difese.  Questa  considerazione  li 
avrebbe  probabilmente  scoraggiati;  ma  essendo 
eglino  padroni  della  foce  dell’Àcheloo,  e quindi 
in  comunicazione  col  mare  , credettero  poter 
disprezzaie  i movimenti  dei  montanari  , senza 
temere  di  essere  alla  mali  nel  campo. 
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Infatti,  la  squadra  algerina  lasciata  sotto  Pa* 
tra>so  incrociava  lungo  le  spiagge  dell’  Etolia  , 
in  guisa  che  Anatolico  e Missolungi  non  rice- 
vendo più  soccorsi  nè  dalla  parte  di  terra,  nè 
da  quella  di  mare,  dovevano  immancabilmente 
soggiacere.  Vi  si  erano  affollati  moltissimi  abi- 
tanti delle  campagne,  e mentre  la  fame  minac- 
ciava di  distruggerli  , I'  armata  ottomana  nuo- 
tava nel  l’abbondanza,  giungendole  in  tutt’i  gior- 
ni sopra  navi  austriache  delle  vettovaglie  spe- 
dite dalla  Dalmazia,  da  Ragusa,  e dalle  bocche 
rii  Cattalo.  Il  genio  maidico,  che  avea  persuaso 
a Mustai  pascià  di  lasciare  Scodra  per  saccheg- 
giare la  Grecia  lo  assisteva  in  questo  nuovo 
tentativo,  e 1 Osservatore  Austriaco  annunziava 
anticipatamente  le  vittorie  del  giovine  capitano 
dei  barbari  coutro  i difensori  della  croce.  , 

Nè  ciò  senza  l’apparenza  di  vero,  ragionando 
secondo  l’ordinario  andamento  degli  avvenimen- 
ti , atteso  che  il  Peloponneso,  donde  gli  Emi» 
potevano  ricevere  efficaci  soccorsi,  eia  più  che 
inai  in  preda  all’anarchia  di  ambiziosi  capi  , > 
quali  si  disputavano  l’auioi  ita.  Gii  amb  ziosi,  che 
nella  mutazione  delle  cose  non  avevano  ravvi- 
sato altro  vantaggio  se  non  quello  di  subentrare 
ai  Turchi,  si  erano  sottratti  da  ogni  specie  di 
autorità,  riguardandosi  quali  bey  maomettani. 

1 Deli-Ianei,  Anagnosti  ed  i cinque  suoi  fratel- 
li, ed  un  certo  Papa  Fleonas,  Barucas  di  Argo, 
e Colocotroni,  non  erano  altro  ornai  che  colpe- 
voli capi  di  partito.  I I)eli-!anei,  che  si  conten- 
devano il  possedimento  dei  limar , ossia  feudi, 
riguardando  gli  abitanti  quali  contadini  addetti 
alla  gleba  , avevano  oltraggiato  , in  una  zuffa 
avvenuta  tra  due  villaggi  , uno  stratarca  chia- 
mato Kokopulos,  il  quale  crasi  opposto  alle  loro 
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pretensioni.  Dopo  questo  avvenimento  , la  terra 
di  Pelope  avea  veduto  rinnovarsi  scene  simili  a 
quelle  che  precedettero  il  secolo  di  Teseo,  ster- 
minatore dei  mostri.  I vincitori  aveano  tratto 
in  ischiavitù  il  genero  di  Koleopulos,  e taglialo 
i capelli  a sua  figlia  ; quindi  gli  odi  e le  rap- 
presaglie, funesti  effetti  di  tanta  violenta,  aveano 
cagionata  una  guerra  civile,  di  cui  difficilmente 
si  potevano  calcolare  i danni. 

Da  un  altro  canto,  Andrea  Zaymis  di  Cala- 
vrita  , ed  Andrea  Londos  di  Vostizza  assalivano 
Giorgio  Syssinis  di  Gastuni  ; e queste  discordie 
aveano  talmente  prostrate  le  forze  degl’insoi  gen- 
ti , che  al  i8  settembre  non  era  stato  ancor 
chiuso  il  blocco  di  Patrasso  (i),  conformemente 
all'ordine  dato  dal  governo  ellenico  pria  che  si 
fosse  trasferito  a Salamoia.  Pare , sapevasi  a 
quell’epoca  in  Tripolizza  che  cinquemila  Turchi 
usciti  dall'isola  di  Eubea  si  erano  posti  in  cani* 
mino  per  assediare  Alene. 

( i ) La  seguente  lettera  del  colonnello  francese  de  la 
Viilasse,  diretta  in  Zante  ad  uno  dei  suoi  corrispon- 
denti , attesta  un  tale  sinistro  stalo  delle  cose. 

Gastuni  18  settembre  1823. 

Arrivo  qui  da  Patrasso  , e conto  di  partire  domani 
alla  volta  del  campo,  che  si  sta  formando  a sei  miglia 
da  questa  città.  Ieri  vennero  i Turchi  ad  attaccarci  in 
numero  di  mille;  ma  dopo  mesa’  ora  di  scaramuccia 
si  volsero  in  fuga  , benché  non  avevamo  più  di  due- 
cento uomini  ad  oppor  loro.  La  nostra  perdita  fu  di 
sei  uomini  uccisi,  di  due  feriti  , e di  un  prigioniero. 
Il  nemico  ebbe  6edeci  morti,  ed  un  ferito  che  iemmo 
prigioniero.  LJ  infanteria  maomettana  prese  tosto  la 
fuga  , e duecento  uomini  a cavallo  , rimasti  indietro 
per  coprire  i fuggenti  maomettani , c’  impedirono  di 
raggiungerli. 

Se  i Greci  non  fossero  discordi , i Turchi  sarebbero 
un  nulla,-  ma  la  guerra  civile  divide  gli  Elleni  , e se 
non  mutano  condotta,  bisogna  temere  che  non  com- 
promettano la  loro  esistenza  politica. 
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In  conseguenza,  tutte  le  voci  partite  dall  E- 
tolia  dopo  la  morte  di  Marco  Bozzati,  indarno 
chiedevano  aiuto  ai  Peloponnesiaci,  allorché  l’e- 
parca  Costantino  Metaxà  dette  avviso  dell'inva- 
sione dei  hai  bari  aH’ammiragliato  d’idra,  pre- 
gandolo ad  accorrere  in  suo  soccorso.  Mauroeoi  - 
dato  , che  tiovavasi  allora  iti  quell’isola,  avuti 
prevenuti  i di  lui  desidei  j,  persuadendo  la  ma- 
rina greca  a porsi  in  mare.  Ma  come  riuscirvi? 
Mancava  il  denaro  per  pagar  gli  equipaggi,  e 
d’altronde  non  sarebbe  stato  prudente  l'avven- 
turare una  squadra  dalla  banda  di  Patrasso  , 
finche  il  capitan  pa-ci’a  si  fosse  trovato  con  tante 
forze  nell'Ai cipclago;  tanto  piti,  perchè  sapevasi 
esser  sua  intenzione  di  tornare  addietro  verso  1 te- 
sola di  Eubea.  Fu  dunque  deciso  che  potendo 
Missolungi  resistere  sino  al  termine  dell’auiurv 
no,  il  navarca  agirebbe  a seconda  degli  avveni- 
menti, che  sarebbero  accaduti  nel  mare  Egeo. 

Gli  Psariotli,  non  limitandosi  a sbarcare  sulle 
spiagge  dell’Asia  Minore,  avevano  sparso  il  ter- 
rore in  mezzo  alla  llotta  del  capitan  pascià  , 
spingendole  contro  un  brulotto,  che  bastò  a farlo- 
uscire  dal  canale  di  Scio.  Al  tempo  stesso,  ta- 
luni c ossari  di  Spezia  predavano  molte  itavi  tur- 
che da  trasporto  alla  bocca  pelusiaca  del  Nilo, 
ed  al  ritorno  s’  impadronivano  di  utto  sciabec- 
co , che  portava  il  soldo  all’ ai  mata  ottomana 
nell’  isola  di  Cipro.  Finalmente  la  peste,  fedele 
ausiliatia  degli  EUcni  aveva  in  pochi  giorni  uc- 
ciso il  famoso  Cassati  o Ilassan,  luogotenente  d t 
Mehemet  Ali  in  Canditi,  il  visir  di  Relymos  , 
quello  dtlla  Canea  , ed  un  si  gran  numero  di 
soldati,  che  Ismaele  Gribaitar  , ammiraglio  ilei 
satrapo  dr  Menti  , era  stalo  costretto  a tornare 
in  Alessandria  per  larvi  un  nuovo  carico  di  se- 
raschie  ri  , di  bitnbachi,  c di  milizie. 
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I Samiotti  sbarcati  a Taglianos  nell'Asia  Mi- 
nore , profittando  di  queste  circostanze,  miete- 
vano i grani  delle  montagne  abbandonate  dai 
Turchi  , e si  affrettavano  ad  imbarcare  tutto 
ciò  che  lor  venia  per  le  mani.  Persuasi  che  i 
barbari  sarebbero  bentosto  tornati  con  grandi 
forze  , ricorsero  ad  uno  stratagemma  per  in- 
gannarli. 

Conoscevano  la  poltroneria  degli  Asiatici  jpercui 
inalberarono  una  bandiera  sulla  pili  elevata  casa 
del  villaggio  di  Taglianos.  Poscia,  recandosi  al- 
trove, continuarono  a predare  in  ogni  parte  e 
grani  e greggi  dei  Turcomanni.  Dopo  aver  col- 
locate delle  scolte  sulle  alture,  percorsero  molto 
paese  , mentre  che  i Maomettani  , i quali  non 
aveano  tardato  a tornare  con  imponenti  forze, 
perdevano  il  tempo  a bloccare  la  propria  città, 
che  credevano  posseduta  dai  Greci,  di  cui  vede- 
vano sventolar  la  bandiera. 

In  vista  di  questa  bandiera  inalberata  sulla 
casa  del  loro  agà  , aveano  supposto  che  i Sa- 
miotti  si  fossero  afforzati  nelle  loro  case.  E sic- 
come, dicea  lo  Spettatore  Orientale  , volevano 
evitare  ogni  effusione  di  sangue,  costringendo 
i Greci  ad  arrendersi  a discrezione , aspetta- 
vano da  quattro  giorni  che  si  benignasseio  pro- 
porre di  voler  abbandonare  le  proprie  teste  alla 
loro  generosità,  quando  cominciarono  ad  entrare 
io  sospetto  che  nella  terra  non  vi  fosse  niuna 
persona.  Si  adunò  dunque  il  fiore  dei  capitani 
in  un  consesso.  Varie  furono  le  opinioni  ; ma 
siccome  non  vi  era  chi  avesse  il  coraggio  di  as- 
sicurarsi del  fatto  , si  costrinsero  alcuni  Ebrei 
a verificare  lo  stato  della  cosa.  È supeifluo  il 
dire  che  bisognò  ispirar  coraggio  agl  Israeliti  a 
colpi  di  bastone  ; ma  appena  che  ebbero  rife- 
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riio  ai  figli  d’IsIam  che  nelle  loro  case  non  vi 
erano  Salmoni  , coloro  ponendosi  la  scimita  ra 
tra  i denti,  e facendo  un  fuoco  sostenuto  di  mo- 
scheileria  , s’innoltrarono  furiosamente  nel  vil- 
laggio a guisa  di  vincitori  , lieti  abbastanza  di 
possedere  una  bandiera  per  inviarla  a Costanti- 
nopoli, ove  dodeci  tai  tari  spediti  da  Mustai  pa- 
scià di  Seodra  avean  recato  un  trofeo  non  meno 
importante. 

Era  la  testa  di  Marco  Bozzati  \ lo  affermava 
lo  Spettatore  Austriaco.  Nella  battaglia  del  20 
agosto  i Sulioti  erano  stati  sforzati  ad  abban- 
donare dieci  dei  loro  soldati  uccisi  in  potere  dei 
nemici  , che  si  affrettarono  a tagliarne  le  teste 
per  spedirle  a Mustai  pascià,  additandone  una 
per  quella  del  polemarco  Bozzari.  Senz’altro  esa- 
me, il  giovane  seraschiere  l’avea  subito  mandata 
a Costantinopoli  unitamente  al  bollettino  della 
grande  battaglia  di  Neuropoli,  e della  vittoria 
riportata  contro  gli  Elleni.  I Turchi  s’illudeva- 
no  intorno  a questo  luminoso  fatto  d'armi,  che 
la  flotta  ottomana  divulgava  in  Oriente;  ma  non 
tardarono  a spaodersi  più  veridiche  notizie  non 
meno  circa  i trofei  di  Mustai  pascià  , che  in- 
torno alla  bandiera  tolta  ai  Samiotti  dagli  ot- 
tomani di  Taglianos. 

I Samiotti  intanto,  raddoppiando  la  loro  at- 
tività in  ragione  dei  successi  che  ottenevano  , 
sbarcarono  tra  Clazomenes  e Cyssos,  osifia  Vurlp 
e Scesmè  , mentre  che  i Taglianiani  canlavano 
vittoria.  Spingendo  le  scorrerie  al  di  là  di  Sie- 
giek  e di  Gulbachè,  sorpresero  una  caiovana  tur- 
ca, e trionfanti  fa  condussero  a Samo,  mentre 
che  il  capitan  pascià  Khoreb,  riparatosi  nel  porto 
01  ivaro  di  Mitilcne  con  sessantadue  navi  da  guer- 
ra, menava  lieti  giorni  coi  suoi  itchoglans  , o 
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pure  enumerando  il  denaro  ricavato  col  mono- 
polio fatto  a Patrasso. 

Avrebbe  desiderato  terminar  la  campagna  ne- 
gli ancoraggi  di  Lesbo,  e Ho  desideravano  egual- 
mente i prodi  che  si  trovavano  a bordo  della 
sua  flotta  ; ma  erasi  veduta  una  squadra  greca 
di  quarantacinque  brick.  Essa  avea  salpato  dietro 
le  calde  istanze  di  Maurocordato,  e per  lo  zelo 
degli  abitanti  delle  Ciciadi  , i quali  eransi  fatto 
un  dovere  di  versare  le  loro  contribuzioni  nelle 
casse  dell’  ammiragliato.  L’  ammiraglio  Miauli 
Vocos,  che  ne  aveva  il  comando,  pria  di  mon- 
tare a bordo,  avea  fatto  testamento;  e la  sua 
comparsa  innanzi  al  porto  Olivaro  era  una  me- 
ditata provocazione  per  indurre  Khoreb  pascià 
ad  accettar  la  battaglia  , o pure  per  costrin- 
gerlo a ritirarsi  ai  Dardanelli  , mentre  o vinto 
o fuggitivo  , avrebbe  indubitatamente  scontati 
con  la  sua  testa  i risultamenti  di  una  spedizio- 
ne, che  come  la  precedente  era  riuscita  vergo- 
gnosa alla  Mezzaluna. 

Il  navarca  greco  prendeva  il  largo  , quando 
si  avvide  di  un  brick  speziotto,  che  rimorchiava 
una  nave  turca,  la  cui  bandiera  rovesciata  ra- 
deva la  superficie  del  mare.  Fè  segno  } il  brick 
si  appressò.  Fu  riconosciuto.  O sorpresa  ! 0 gioja 
inesprimibile  ! Erano  i ventidue  marinari , che 
il  commodoro  austriaco,  chiamato  dai  Greci  il 
Nelsou  dei  Barnabotis  , avea  consegnati  al  pa- 
scià di  Smirne,  il  quale  avea  latto  un  omaggio 
delle  loro  teste  al  capitan  pascià.  Costui  , più 
umano  del  generale  cristiano,  che  li  avea  con- 
dannati ad  una  morte  inevitabile  , li  spediva 
incatenati  a Costantinopoli, 

Giunti  a Mubalich  , i ventidue  cristiani  era- 
no stati  trasportati  sopra  una  nave  governata 
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da  diciassette  Turchi  , i quali  avendo  appro- 
dalo di  notte  a Costantinopoli  , si  erano  anco- 
rali a Cuncapi  sotto  le  muta  del  smaglio  dei 
Sultani.  I Turchi  essendosi  affrettati  a scendere 
a terra,  non  aveano  lasciati  in  guardia  che  tre 
uomini  , dopo  aver  mesd  i Greci  nella  stiva  , 
e sostituito  le  funi  alle  catene,  affìn  di  poterli 
più  facilmente  calar  nel  bagno  , ove  secondo 
tutte  le  apparenze  dovevano  essere  decapitati. 
Le  vittime  attendevano  la  morte,  quando  udendo 
che  i barbati  tripudiavano  nella  camera  del  ca- 
pitano, concepirono  il  progetto  di  salvarsi  o di 
vendere  a caro  prezzo  la  loro  vita. 

Il  capitano  greco  , esponendo  ai  suoi  mari- 
nari che  trovavansi  a bordo  tre  soli  turchi  -r 
che  coloro,  i quali  etano  andati  in  città,  ayea- 
no  lasciate  le  loro  armi  ; e che  potevasi  pre- 
dare la  nave  , persuase  uno  dei  suoi  a tentare 
di  sciogliere  i suoi  ceppi  , e quegli  riuscì  a 
troncare  la  corda  coi  denti.  Bentosto  egli  sciolse 
altri  , e tutti  si  aiutarono  scambievolmente  ; e 
appena  che  furono  liberi  , sorpresero  i barbari 
addormentati,  e li  uecisero. 

Questi  ventidue  Greci  , rimasti  padroni  della 
nave  , si  vestirono  alla  turca  , ciò  che  riuscì 
loro  facilissimo  , perchè  dal  tempo  della  loro 
prigionia  in  poi  non  si  aveano  mai  rasa  la  baiba. 
Tolsero  l’ancora  , e favoriti  dal  vento  , leccio 
vela  verso  I’  Ellesponto.  Giunti  ai  Daidanelli,  e 
chiamati  all'  obbedienza  , risposero  in  lingua 
turca  che  la  corrente  li  strascinava  , e che  re- 
cavano ordini  del  sultano  alla  sua  squadra.  Non 
furono  ritardati.  Con  1’  istessa  lacilità  passarono 
dinnanzi  agli  ultimi  castelli  ; ma  giunti  a Te- 
ntdos,  fui  uno  raggiunti  da  una  (rigata.  Ailoia 
montarono  tutti  sul  cassero  , e si  rifugiarono 
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sotto  il  cannone  della  tortezza;  ciò  che  avendo 
comprovato  eh’  essi  erano  musulmani  , furono 
lasciati  in  libertà  di  passare  , senza  essere  visitati. 

Il  governatore  della  fortezza  di  Tenedos  , e- 
gunlmente  ingannato  da  questa  manovra  , dif- 
ferì sino  al  di  seguente  la  visita  della  nave  ri- 
coverata sotto  le  sue  batterie  , la  quale  , pro- 
fittando del  vento,  parli  nel  corso  della  notte. 
Bentosto  scontrossi  col  brick  speziotto,  a cui  si 
era  fatta  conoscere.  I Greci  si  rifugiarono  a 
Psara,  ove  abordarono  felicemente  dopo  ciuque 
giorni  di  navigazione. 

Dio  prolegga  sempre  la  Grecia  ! esclamò  il 
navarca  Miauli  Vocos  ; e facendo  subito  segno 
alla  sua  flotta  , drizzò  la  prora  verso  il  golfo 
Toronaico  , ove  un  turbine  rivoluzionario  agi- 
tava in  quell’  istante  gli  spiriti. 

La  politica  può  ben  proteggere  i Turchi;  ma 
un’  anima  generosa  non  prenderà  mai  interes- 
samento de|  loro  destino  (i)  , quando  anche  , 
come  le  tnbù  d’  Jsraello  , fossero  strascinati 
schiavi  in  lontane  contraile  coi  loro  ulema  , 
col  falso  loro  cullo,  e coi  loro  Suhani.  Le  leggi, 
gli  usi,  ed  i costumi  loro  sono  antisociali.  Empie 
sono  le  loro  guerre  , perchè  , mentre  hanno  in 
inano  le  armi  , taglieggiano  la  testa  del  loro 
nemico,  o lo  fanno  assassinare,  a guisa  di  quel 
Jusuf  Kior  pascià  , che  impiegò  il  pugnale 
sii  un  Seidde  per  uccidere  il  prode  e troppo 
-confidente  Klcber  in  sua  propria  casa.  Eglino 

(i)  Abbiam  saputo  che  Pietro  il  Crudele  , quello 
che  fece  comprar  dei  cani  a Vera  Cruz  per  divorare 
i negri  di  S-  Domingo,  sia  testé  andato  ad  offrir  la 
sua  spada  a Meheinet  Ali  pascià  di  Egitto.  Un  tal 
uomo  era  degno  di  sostenere  una  tale  causa.  I suoi 
pari  dovrebbero  affrettarsi  ad  imitarlo  : i Greci  ne 
faranno  giustizia. 
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sono  sempre  assetati  di  sangue.  Quindi  i bar» 
' liari  non  avevano  saputo  vendicarsi  delle  incur- 
sioni dei  Saroiotti  e degli  P'ariotti,  i quali  aveano 
portato  via  I’  harem  di  Meheraet  Óglu  a San- 
derli  , se  non  uccidendo  un  migliaio  di  cri- 
stiani della  innocente  popolazione  di  Pergamo. 

Abulubnd  pascià,  per  un’analogia  nou  me- 
no colpevole  , assassinava  i Macedoni  a causa 
dell’  anticipato  timore  che  gli  Elieni  gli  cagio- 
navano , contro  ai  quali  aveva  avuto  ordine 
di  marciare.  Le  sue  uccisioni  aveano  sparso  tanto 
disordine  nelle  vicinanze  di  Serres  , che  non  si 
poteano  tirar  troppe  dalla  Macedonia  transas* 
siana  senza  timore  di  veder  sollevarsi  questa  pio» 
vincia  contro  l’autorità  del  Sultano.  Questo  di- 
sordine era  opera  del  feroce  mammalucco  Gezar 
pascià,  la  cui  nomina  al  comando  generale  del- 
1’  armata  di  Tessalia  , appena  che  fu  nota  al 
di  là  del  Vardar,  diffuse  lo  spavento  per  tutta 
la  Romelia.  I turchi,  e gli  stessi  giudei  di  La- 
rissa  , che  si  erano  rifugiati  in  questa  città  , 
disponevansi  ad  andare  nell’  Jliiria  macedone  , 
quando  si  seppe  che  1’  eparca  Coletti  , sbarcato 
in  vicinanza  di  Carystos  nella  Eubea,  radunava 
i montanari  , e cominciava  ad  avere  qualche 
vantaggio  contro  i Turchi,  alcuni  drappelli  dei 
quali  erano  stati  passati  a fil  di  spada. 

La  serie  delle  calamità  che  avevauo  afflitti  : 
Greci  , volgeva  oramai  al  suo  fine  , atteso  che 
la  concordia  cominciava  a riunire  i capi  del 
Peloponneso  , che  aveano  differite  a più  queti 
tempi  le  loro  domestiche  contese  , per  pensare 
agl’  interessi  dello  stato.  Si  formavano  conside- 
rabili magazzini  di  vettovaglie  a Gastuni  nell’E- 
lide,  affin  di  a ppro visionare  l’esercito  destinato 
ad  ottenere  il  doppio  scopo  di  soccorrere  Mis- 
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solungi  e tli  assediare  Patrasso  Si  era  spedito 
all’  istmo  un  rinforzo  di  tremila  uomini.  L’  A- 
crocorinto  domandava  capitolare.  Il  governo  el- 
lenico adunato  a Salamina  camminava  lungo  il 
sentiero  della  giustizia  e della  ragione.  Questa 
isola,  da  esso  occupata,  era  provveduta  abbon- 
dantemente di  vettovaglie  e di  mpzzi  di  difesa. 
Egina  era  protetta  da  una  crociera  di  barche 
leggiere  sotto  il  comando  di  due  eroine  , la 
quali  spiegavano  una  straordinaria  attività  affin 
di  prevenne  ogni  sorpresa.  Atene,  eh’  era  stata 
momentaneamente  occupata  da  cinquemila  tur- 
chi , erane  stata  liberata  mercè  il  valore  dello 
stratarca  Guras  , divenuto  padrone  dell’  Acro- 
poli. I barbari,  battuti  a Maratona  da  questo 
intrepido  capitano  che  li  aveva  inseguiti  fino  a 
Tebe,  si  eran  poi  trovati  talmente  tribolati  da 
Odisseo  , stratarca  dei  Beozi,  unito  a Tassos  e 
a Dìamantis  capitani  dei  Magnesii,  che  Bcrco- 
fezli  Jusuf  pascià  avea  dovuto  accorrere  in  loro 
aiuto  , dicevano  le  relazioni  turche,  con  quat- 
tordici in  quindecimiia  uomini.  In  questo  in- 
tervallo , i Greci  rifugiati  a Sciato  ed  a Sco- 
ppio , essendo  tornati  verso  1’  Eubea  , ne  ave- 
vano riconquistata  la  parte  settentrionale.  Fi- 
nalmente l’ammiraglio  Manli  Vocos  si  era  scon- 
trato al  27  settembre  negli  ancoraggi  del  monte 
Athos  con  una  squadra  della  flotta  ottomana  , 
composta  di  dieciotto  tra  fregate  e corvette,  e 
la  costrinse  a rifugiarsi  nel  golfo  di  Volos.  Si 
divulgava  però  la  nuova  che  Khoreb  pascià,  il 
quale  dormiva  a Mitilene  su  i conquistati  al- 
lori, era  apparecchiato  a portar  le  sue  forze  da 
quella  parte.  E lo  poteva  con  tanta  maggior 
sicuiezza  , in  quanto  che  la  flotta  greca  erasi 
affrettata  a tornare  ad  idra  affili  di  lasciare  che 
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il  nemico  entrasse  nelle  acque  del  golfo  Termai- 
c<>,  ove  per  la  fucilila  di  attaccarlo,  poteva  es- 
sere distrutto. 

Gli  abitanti  dell  Àttica  e di  una  parte  della 
Beozia  , rassicurati  dal  nuovo  ordine  di  cose  , 
Spatriavano  per  raccogliere  il  frutto  degli  olivi 
c per  sementare  le  terre.  Per  secreto  istinto 
eran  persuasi  che  i Turchi  sarebbero  stati  nuo- 
vamente gli  strumenti  della  propria  rovina. 
Non  ignoravano  che  Ibrabim,  ch’era  succeduto 
ad  Abulubud  nel  sangiaccato  della  Macedonia 
transassiana  , continuava  a favorirli  mediante 
le  atroci  misure  , con  le  quali  volea  stabilire 
la  sua  autorità.  Infatti  , appena  che  s’  impos- 
sessò della  carica  , fece  imprigionare  i notabili 
di  Salonicco,  chiedendo  loro  una  ragguardevole 
somma  di  denaro.  Seguendo  le  orme  del  suo 
predecessore  . avea  fatti  egualmente  impiccare 
sei  pastori,  che  custodivano  i loro  armenti  ar- 
mati di  fucile  per  difenderli  dai  lupi,  sotto  pre- 
testo eh’  era  proibito  portar  armi  ai  cristiani. 

Questo  atto  di  crudele  autorità  avea  talmente 
scontentati  j Bulgari  , eh’  erano  entrati  negli 
eserciti  del  sultano,  che  si  erano  sbandati  giu- 
rando un  odio  mortale  contro  i maomettani. 
Da  quel  momento  in  poi  scoppiarono  vivissime 
inquietudini  fra  i montanari  dell’ Emo,  e forse 
un  giorno  prenderà  data  da  quest'  epoca  l’isto- 
ria delle  insurrezioni  dei  Scito -Slavi  , le  cui 
bellicose  popolazioni  che  circondano  I’  Eliade  , 
ornai  insofferenti  del  giogo  , non  attendono  che 
un  segno  per  inalberare  ancor  essi  lo  stendardo 
della  croce.  Questo  avvenimento  non  può  essere 
in  niun  modo  impedito,  comecché  tuttavia  ri- 
posi nell’ avvenire. 

'Frattanto  Odisseo  , che  al  25  ottobre  erosi 
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portato  a Salnmina,  annunziava  al  governo  el- 
lenico che  i barbari  aveano  concentrate  le  loro 
forze  nelle  vicinanze  di  Zeituni;  percui  egli  avea 
tutto  disposto  per  troncar  loro  ogni  comunica- 
zione con  l’esercito  di  Mustai  pascià,  che  tro- 
vavasi  nell’  Etolia.  Niceta  il  turcofago  insiem 
con  Panorias,  Scaltzadimos,  e gli  altri  capitani 
della  Focide  , copriva  le  gole  di  Salona.  An- 
drea Londos  alla  testa  di  un  corpo  di  Pelo- 
ponnesiaci difendeva  le  vicinanze  del  golfo  di 
Lepanto.  Odisseo  dal  suo  canto  incaricavasi  di 
seguire  i inovimenti  dei  Turchi,  come  avea  già 
fatto  , e tosto  partì  per  occupare  una  posizio- 
ne , nella  quale  doveva  in  breve  raccogliere 
novelli  allori. 

L’orizzonte  coperto  pocanzi  da  sinistre  nubi 
cominciava  in  tal  modo  a rischiararsi  per  gli 
Elleni  , i quali  di  comune  accordo  decisero  di 
traslocare  la  sede  del  governo  in  Nauplia,  e di 
là  a Gastuni,  a seconda  degli  avvenimenti.  Indi 
si  pubblioò  un  regolamento  intorno  alle  doga- 
ne, i cui  fondi  furono  messi  a disposizione  della 
marina  d’idra,  alla  quale  un  illustre  filelleno, 
Byron  , avea  già  spedita  una  ragguardevole 
somma  di  denaro  (1).  L’  ammiraglio  Mìauli 

(i)  In  questa  epoca  Leicester  Stanhope  scriveva  a 
Bowling:  « è mio  dovere  il  dir  tutta  la  verità  al  co- 
se mitato.  Lord  Byron  , il  colonnello  Napier  , tutti 
« in  line  dipingono  il  corpo  esecutivo  come  sprovve- 
« doto  di  virtù  pubbliche,  ed  animato  dall’ avarizia, 
* o da  una  vile  ambizione.  Il  corpo  legislativo  si  è 
a sempie  regolato  con  la  maggiore  prudenza.  Le  ar- 
ie mate  di  terra  e di  mare  sono  in«iustamente  d.flk—  1 
« mate  presso  tutti  gli  Europei;  nulladimeno,  l'essere 
« sempre  vittoriose  le  giustifica  pienamente;  ma  quello 
« che  v’ha  di  meglio,  è il  carattere  del  popolo  ; esso 
« è avido  d’  istruirsi , e interamente  ligio  al  corpo 
« legislativo.  » 

Sto 
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Vocos  aveva  dì  nuovo  spiegato  le  vele  per  re- 
carsi nel  golfo  Termaico  , ogni  pensiero  essen- 
dosi rivolto  allora  alla  liberazione  dell’  Etolia. 

Gli  abitanti  di  questa  provincia  e quelli  del- 
1’  Acarnania  abbandonando  , come  altrove  si 
disse  , i loro  villaggi  quando  si  avvicinavano  i 
barbari  , si  erano  rifugiati  a Calamos,  a Cary- 
stos  , c nelle  isole  Telebeoenic  vicino  al  conti- 
nente ; altri  eransi  internati  nelle  foreste  che 
coprono  lo  Xerorneros.  Ottocento  famiglie  ave- 
vano preferito  l'asilo,  che  loro  offriva  un'isola 
del  lago  Lezini  sotto  la  protezione  di  un  chi- 
Jiarca  di  Zougos,  che  vi  teneva  un  presidio  di 
duecentocinquanta  Agriotti.  Questi  soldati,  rin- 
venuti dal  terrore  ond’  erano  stati  compresi  , 
aveano  ricominciate  le  loro  scorrerie  , clic  nel 
precedente  anno  erano  state  tanto  funeste  ad 
Omer  briones.  Aveano  già  intercettati  molti  cor- 
rieri, e fatti  ardimentosi  dai  primi  prosperi  suc- 
cessi, uscirono  improvvisamente  dall  isola  di  Le- 
zipi,  e s’impadronirono  di  un  convoglio  «li  tre- 
centocinquanta  cavalli  carichi  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca,  ucci demlo  o facendo  schiavi 
settantacinque  Turchi.  In  un’  altra  spedizione 
avevano  estei  minati  centocinquanta  nemici  ; e 
nella  terza  , ducccntottanta  , oltre  l'acquisto  di 
molte  provvigioni,  quando  videro  giungere  nel 
paese  da  loro  occupato  Giorgio  Cara-Hyscos. 

Qaesto  stratarca  , la  cui  infermità  crasi  no- 
tabilmente aggravata  dopo  la  battaglia  del  ao 
agosto  , non  trovando  alleviamento  nel  moni- 
steio  di  Brossos,  ove  per  la  seconda  volta  si  era 
ritirato,  avea  deciso  di  passare  ad  Itaca  per  farsi 
curare  in  seno  alla  propria  famiglia  , che  ivi 
stava  raccolta.  I suoi  palicari  lo  trasportavano 
sopra  una  lettiga  , quando  giunti  nelle  foreste 
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dell’  Acarnania  , dove  proponevamo  passare  la 
noite  , gli  esploratori  dell’  avanguardia  scopri- 
rono accampata  a breve  distanza  una  carovana 
turca,  che  da  Arta  recavasi  a Missolungi.  o Fi- 
« gli  miei  , disse  ai  suoi  soldati  lo  stratarca 
« Cara  Hyscos,  trasportatemi  in  qualche  luogo 
« appartato  e difficilmente  accessibile;  ed  assa- 
« lite  immediatamente  i nostri  implacabili  ne- 
■ mici.  » 

I suoi  ordini  furono  subito  eseguiti  , ed  i 
maomettani  , che  sommavano  a trecentottanta 
uomini  di  cavalleria,  lasciarono  sul  campo  cin- 
quantasette  uomini,  e si  dispersero.  Cara  Hy- 
scos  sentendo  che  i suoi  soldati  erano  padroni 
del  convoglio  , li  pregò  di  rinunziare  questa 
preda  a l'avor  degli  Agrafìotti.  Quest’infelici,  ai 
quali  appartenevano  quasi  tutte  le  bestie  da  so- 
ma rubate  loro  dai  Turchi  , ramingavano  pei 
boschi,  nutrendosi  di  ghiande  delle  querce  dol- 
ci , tanta  era  la  loro  disperazione.  Tutt’i  prodi 
assentirono  a tale  proposta,  e nel  seguente  gior- 
no lo  stratarca  essendosi  fatto  trasportare  al  por- 
to di  Candili,  vi  s’imbarcò  per  recarsi  a Cala- 
mos.  La  polizia  inglese  lo  respinse  sulle  prime 
da  quelle  spiagge,  dicendogli  che  fosse  andato 
ad  Itaca  ove  si  ricusò  di  riceverlo  : finalmente 
fu  ammesso  nel  lazzaretto  di  Ccfalonia,  e quan- 
do ebbe  fatta  la  contumacia  , tornò  ad  Itaca  , 
ove  , assistito  dalla  sua  famiglia  , non  tardò  a 
ricuperar  la  salute. 

Gli  Acarnani,  usciti  dal  Valtos  e dal  lago  Le- 
iini, non  erano  i soli  che  tribolassero  i barbari 
e iutercettassero  i convogli.  I Greci,  che  si  erano 
ritirati  alle  Oeniadi  , città  in  gran  parte  som- 
mersa , alle  loci  dell’Acheloo  , o sulle  isole  di- 
sabitate che  trovansi  lungo  la  spiaggia,  non  ar- 
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rccavan  loro  minori  danni.  Costoro  sprezzavano 
Je  crociere  barbaresche  che  bloccavano  il  con- 
tinente; c in  tutte  le  notti  eseguivano  qualche 
utile  sbarco.  Spinsero  sovente  l’audacia  tanto  ol- 
tre, che  penetrarono  nel  campo  ottomano,  uc- 
cidendo le  scolte  , e involando  armi  , vettova- 
glie, e cavalli;  e talune  novelle  Giuditte  tron- 
carono le  teste  degli  Oloferui,  che  le  avevano  ri- 
dotte in*  ischiavitù. 

I montanari  , animati  da  fervente  zelo  , to- 
sto che  il  sole  tramontava  , scendevano  nelle 
valli  , dóve  predavano  i cavalli  che  i Turchi 
mandavano  pascolando  a poca  distanza,  e sovente 
anche  coloro  che  li  custodivano.  Una  infinità  di 
baqde  di  partigiani,  sparse  per  tutte  le  parti, 
molestavano  i Turchi  dal  guado  di  Stratos  fino 
ad  Aria,  ed  erari  loro  così  infeste,  che  stanchi 
di  vedersi  in  continui  perigli  e travagli,  male- 
divano  le  armate  liberatrici,  i loro  capitani  ed 
il  Sultano,  ed  altamente  andavano  dicemloche 
bisognava  separarsi  da  lui,  poiché  la  sua  pro- 
tezione era  molto  peggiore  del  male  , a cui  si 
voleva  dar  rimedio. 

Probabilmente  era  tutt’aHro  il  modo  di  pen- 
sare degli  ulema  di  Giannina  , chiamati  dagli 
Scipetari  mangiatori  di  fegato  a causa  della 
loro  voracità.  Questi  bravi  dottori  «Iella  legge, 
che  tuttavia  credevapsi  nei  bei  giorni  dell'isla- 
mismo. si  riguardavano  come  i soli  savii  ed  i 
più  forti,  perché  trincerati  dietro  il  Corano  ; e 
siccome  non  erano  ignoranti  meno  che  superbi, 
appena  che  seppero  l’arrivo  di  Mustai  pascià  sotto 
Missolungi,  aveano  ripigliato  caldamente  il  pro- 
getto dell’estirpazione  del  cristianesimo,  così  im- 
politicamente concepito  dal  loro  glorioso  sultano 
Mabuiud  II  e dal  suo  consiglio. 
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Avendo  saputo  che  uri  povero  monaco,  chia- 
mato Cristo  , consolava  i cristiani  annunziando 
loro  il  regno  di  Cristo,  l’avevano  fatto  legare, 
e strascinare  innanzi  a!  tribunale  del  cadì.  In- 
terrogato intorno  alla  sua  credenza,  attestò  la 
verità  del  Dio  vivente,  il  suo  natale , la  sua 
missione  annunziala  dai  profeti,  la  sua  mor • 
te,  la  sua  risurrezione,  e l'eterno  suo  regno.  In- 
terpellato intorno  all’apostolato  di  Maometto  , 
rimase  in  silenzio,  quando  il  cadì  lacerandosi  le 
vesti,  ordinò  che  fosse  bastonato,  e finalmente' 

10  condaniìò  al  supplizio  della  croce. 

La  chiesa  greca  celebrava  la  festa  dell’apoteosi, 
ossia  Sonno  della  santa  V ergine  , che  nella 
chiesa  latina  si  chiama  l’Assunzione,  nel  giorno 
in  cui  quell’  infelice  iu  consegnato  ai  carnefici. 
Costoro  per  imitare  le  scene  della  passione  , in 
un  giorno  di  allegrezza  , volendo  rattristare  il 
cuore  dei  cristiani  ed  ingiuriare  i sacri  misteri 
della  nostra  religione  , avevano  posta  una  co- 
rona di  spine  sulla  fronte  della  vittima.  Stra- 
scinandola lungo  le  vie  di  Giannina  in  mezzo 
ad  una  turba  delirante  che  credeva  .insultarla 
chiamandola  Cristo  , mentre  era  questo  il  suo 
nome,  la  condussero  ai  platani  di  Calo-  Scesmè, 
ordinario  luogo  delle  esecuzioni.  Colà  denudato 

11  misero,  e vilipeso  con  ogni  sorta  di  martirio, 
fu  steso  sulla  croce  ed  inchiodato  nei  piedi  e 
nelle  mani.  Indi  innalzossi  il  palo  irrigato  dal 
sangue  dell*  innocente  , che  pregava  pei  suoi 
carnefici  , i quali  gli  dicevano  che  chiamasse 
Cristo  a salvarlo  , e sedutisi  per  terra  , non 
cessarono  d’  ingiuriarlo  se  non  quando  lo  videro 
agonizzante.  Un  turco  lo  feti  allora  al  fianco 
con  la  sciabla  ! Quegli  spirò  , e gli  zingani  co- 
prendo di  pece  il  suo  corpo,  vi  appiccarono  il 
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fuoco  f in  meno  al  quale  si  consa mò  come  i 
cadaveri  dei  cristiani,  che  Nerone  faceva  ardere 
per  illuminare  i suoi  giardini,  invitando  a questi 
notturni  spettacoli  i cocchieri  ed  i gladiatori. 

Il  racconto  della  morte  di  Cristo  divulgan- 
dosi di  bocca  in  bocca,  giunse  nell’  Etolia  quando 
il  seraschiere  Musiai  pascià  irritato  dalle  per- 
dite che  soffriva  a MisSolungi  , offriva  un  pre- 
mio di  mille  piastre  a quei  soldati  che  monte- 
rebbero all*  assalto;  ma  non  eravi  chi  aspirasse 
a questo  premio.  Il  terrore  aveva  agghiacciato 
il  coraggio  dei  bellicosi  Gueglii  , i quali  ave- 
vano abbandonate  le  fertili  campagne  del  Drin 
e le  ridenti  sponde  del  lago  Labeatis  , invitati 
dalla  speranza  di  strascinare  in  ischiavitù  gli 
Elleni,  e di  venderli  agli  abitanti  dello  Zadrima, 
riguardando  i Greci  come  i discendenti  di  quel 
popolo  , del  quale  i loro  antenati  aveaoo  fatto 
sì  mal  governo  allorché  nel  1770  devastarono 
la  bassa  Etolia  e il  Peloponneso. 

I tempi  erano  cambiati  j il  valore,  dono  del 
cielo  , riscaldava  1’  anima  di  quei  Greci  , che 
pocanzi  alla  vista  di  un  turbante  erano  com- 
presi dal  medesimo  spavento  , che  oramai  sen- 
tivano i barbari  in  vista  della  bandiera  della 
croce.  Lo  stesso  Mustai  pascià  ne  faceva  la  trista 
esperienza.  Il  giovane  satrapo  , ritirato  nella 
sua  tenda,  si  abbandonava  a vane  imprecazioni 
contro  i suoi  soldati  ; allorché  alcuni  corrieri 
spediti  dal  visir  di  Lepanto  i’  informarono  che 
1'  Acrocorinto  , che  il  capitan  pascià  non  avea 
potuto  vettovagliare , avea  capitolato.  Gli  asse- 
diati , dopo  aver  mangiato  i cavalli  , i muli,  i 
camelli,  e gli  asini  , eraosi  trovati  nella  dispe- 
razione di  divorarsi  fra  loro.  La  terra  di  Pelope 
avea  di  nuovo  veduto  i suoi  antropofago  Fi- 
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nalmcnle  si  decisero  ad  arrendersi.  II  presidio, 
ridotto  a q 1 0 cadaveri  ambulanti,  avanzo  di  una 
guarnigione  di  seimila  soldati  , era  stato  tra- 
sportato dai  Greci  nell’  Asia  Minore,  e la  croce 
era  inalberata  sopra  una  fortezza,  che  riguar- 
da vasi  come  il  baluardo  del  Peloponneso. 

Adunò  immediatamente  il  suo  consiglio  per 
comunicare  questa  trista  nuova  , che  si  volle 
inutilmente  celare  all’  esercito  , il  quale  ne  fu 
bentosto  informato  dai  Greci  , che  festeggia- 
rono con  salve  di  artiglieria  il  conquisto  del  — 
1’  Acrocorinto.  Seppero  questo  avvenimento,  ri- 
cevendo un  convoglio  di  quaranta  in  cinquanta 
barche  cariche  di  vettovaglie  e di  munizioni  da 
guerra  spedite  dal  golfo  di  Ciilenc,  che  aveano 
saputo  eludere  la  vigilanza  della  crociera  turca. 
Un  colpo  di  vento  avea  sforzati  i barbareschi  a 
prendere  il  largo,  e nel  dì  seguente  ebbero  il 
dispiacere  di  vedere  entrare  una  goletta  carica 
egualmente  di  provvigioni  di  ogni  sorta,  che  li 
disprezzo  salutandoli  con  cannonate  a palla  fino 
all’  ancoraggio  di  VasilaJes,  ove  buttò  l’ancora 
fra  le  acclamazioni  dogli  Elleni. 

Mustai  pascià,  Qmer  briones  , e gli  altri  ca- 
pitani dell’  esercito  , scoraggiati  da  ciò  che  av- 
veniva , avrebbero  tolto  1’  assedio,  maledicendo 
con  tutto  1'  esercito  il  Sultano  e le  sue  fòlli 
ambizioni,  se  il  traditore  Varnakiotis  ed  alcuni 
altri  disertori  non  li  avessero  contòrtati  e decisi 
ad  impadronirsi  di  Anatolico.  Questa  isola  posta 
all’estremità  delle  peschiere  dalla  banda  delle 
alluvioni  che  uniscono  le  Echiuadi  al  continente, 
cadendo  in  potere  dei  Turchi  , li  avrebbe  sta- 
biliti militarmente  in  mezzo  alle  lagune.  Pote- 
vano partire  di  là  per  occupare  gli  alti  fondi, 
ove  i pescatori  aveano  alzate  alcune  capanne,  c 
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trincerandosi,  sarebbero  piu n t i progressivamente 
a stringere  Missolungi,  che  inutilmente  assedia- 
vano da  on  solo  lato  , mentre  che  riceveva 
soccorsi  per  la  via  del  mare.  » 

Questo  progetto  fu  avidamente  accolto  dai 
éeraschieri  ottomani.  Fecero  aliare  uua  batteria 
di  mortai  contro  Anatoiico,  e mandarono  a Pre- 
vesa  in  cerca  di  barche  per  fare  una  discesa  , 
coprendo  questa  operazione  con  una  specie  di 
assedio  regolarmente  continuato,  e facendo  fuoco 
di  cannoni  c dì  mortai  contro  Missolungi  aflìn 
di  tenere  intenti  i Greci  alla  difesa  soltanto  di 
questa  città.  Si  finse  finanche  la  minaccia  di 
un  assalto,  collocando  una  forte  avanguardia  a 
breve  distanza  dal  fossato  con  fascine  e scale  ; 
ina  lo  stratagemma  dovea  tornare  a danno  dei 
barbari  (ij. 

. (i)  Ecco  un  estratto  dal  giornale,  scritto  da  Michele 
Cokkini  . riguardante  1’  assedio  di  questa  piazza. 

7 ottobre.  I Turchi  assediano  Anatoiico,  piazza  si- 
tuata sopra  un'  isola  in  mezzo  alle  lagune.  Il  nostro 
capitano  del  genio  era  Michele  Cokkini.  Le  fortifica- 
zioni troravansi  in  pessimo  stato.  Il  bombardamento 
ne  cagionò  la  perdita  di  un  capitano  e di  molti  sol- 
dati. Una  bomba  essendo  caduta  sulla  chiesa  di  S Mi- 
chele , uccise  la  madre  del  curato  , e rompendo  la 
terra  , fece  scaturire  una  sorgente  di  acqua  , che  di- 
ventò la  salute  della  guarnigione  e degli  abitanti  ri- 
dotti a bere  l’acqua  delle  lagune. 

li  ottobre.  Continua  il  bombardamento  e il  fuoco 
di  artiglieria  cor.  la  perdita  di  pochi  uomini.  L’  ar- 
tigliere inglese  Martin  è riuscito  ad  uccidere  i migliori 
bombardieri  turchi.  Vecchi  , donne  , fanciulli  lavo- 
rano con  un  ardore  ammirabile  per  ristaunare  le  nostre 
batterie.  Ur.  giovinetto  perdè  la  mano,  portata  via  da 
una  palla  di  cannone  ; egli  pregò  la  madre  , che  si 
desolava  , di  ristagnare  il  sangue  acciò  che  avesse  po- 
tuto continuare  il  lavoro. 

27  ottobre.  Il  fuoco  degli  ottomani  diminuisce.  La 
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Mustai  pascià  si  abbandonava  alla  speranza,  e 
ripigliava  coraggio  ; ma  non  avveniva  lo  stesso 

guarnigione  di  Missolnngi  ha  fatta  una  sortita  , ed 
ha  preso. un  convoglio  di  viveri,  che  veniva  da  Ipo- 
chori  , dopo  avere  uccisi  47  cavalieri  turchi. 

29  ottobre.  Abbiaru  ricevuti  tre  canuoni,  a noi  spe- 
diti da  Livorno  dal  pietoso  metropolitano  Ignazio  , 
arcivescovo  di  Arta. 

5i  ottobre.  L’inimico  c’invia  un  parlamentario  per 
proporci  una  capitolazione  ; lo  abbiam  discacciato. 
Abbiano  ricevuto  un  carico  di  grani  e di  piombo  dalla 
Morea. 

4 novembre.  Tempesta  , torrenti  di  acqua  ; nuila- 
dimeno  il  bombardamento  continua. 

5 novembre.  L’inimico  prepara  dei  battelli  per  at- 
taccarci; Dio  voglia  proteggerci! 

g novembre.  Il  bombardamento  ricomincia  con  fu- 
rore straordinario.  I soldati,  il  popolo,  e le  autorità 
s'irritano  ; la  fame  è estrema.  L' ingegniere  ha  mani- 
festata 1’  importanza  di  un  sito  chiamato  Poros  , che 
può  riguardarsi  come  un  baluardo  posto  tra  Anato- 
lico  e Missolnngii  Egli  ha  cominciato  ad  innalzarvi 
una  batteria;  il  nemico  fa  ogni  sforzo  per  impedirgli 
il  lavoro  , ma  inutilmente. 

10  novembre.  Il  bombardamento  continua  con  lo 
stesso  furore.  Noi  abbiam  perduto  un  artigliere  Spe- 
ziotto,  ed  un  giovinetto  di  sedeci  anni.  Finora  i Turchi 
lian  lanciate  duemila  bombe.  Secondo  il  mio  calcolo, 
eglino  han  perduto  72,000  libbre  di  ferro,  12,000 
di  polvere , senza  altro  risultato  che  quello  di  averci 
ucciso  trcdeci  individui  , ed  atterrate  talune  capanne. 

11  e 13  novembre.  Il  fuoco  dei  nemici  si  rallenta; 
noi  abbiam  perduto  un  uomo  per  1’  esplosione  di  una 
bomba. 

i5  novembre.  Abbiam  saputo  che. delle  truppe  usci- 
te dai  Dardanelli  di  Lepanto  son  giunte  in  rinforzo 
all’  esercito  di  Omer  briones  e di  Mustai  pascià  , che 
già  ammontava  a ventimila  uomini  quasi  tutti  a ca- 
vallo. Le  munizioni  , ed  i viveri  lor  mancano  , e le 
malattie  li  desolano.  Non  si  fanno  prigionieri  in  questa 
guerra  feroce;  non  è stato  ancora  possibile  farne  sen- 
tire la  necessità. 

17  novembre.  Uno  schiavo  greco,  sfuggito  dal  campa 
dei  Turchi,  ci  ha  detto  ch’eglino  pensano  a ritirarsi. 
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ad  Omer  briones',  il  quale  tenne  a colui  un 
discorso  simile  a quello  che  Tei sandro  , citta- 
dino d'  Orcomcne  , attribuisce  ad' un  Persiano 
dell’armata  di  Maidonio  in  una  circostanza 
quasi  eguale.  « Voi  vedete,  fratei  mio  , questo 
« esercito  , e ne  conoscete  il  valore  ; ebbene, 

« di  tutto  questo  numero  di  uomini  accampati 
« in  meno  alle  lagune,  da  qui  a pochi  giorni, 

« credetemi,  ne  rimarranno  pochissimi  — Fratei 
« mio,  rispose  Mustai  , gli  uomini  non  possono 
« evitare  ciò  che  il  destino  ha  fissato.  Astene- 
« tevi  dal  rattristare  la  mia  anima.  Non  hawi 
« per  1’  uomo  maggior  dolore  che  il  prevedere 
« quanto  si  potrebbe  far  di  meglio,  e non  po- 
ti terlo  eseguire.  Traditi  dal  capitan  pascià  , 

« eh’  è fuggito  al  nostro  avvicinamento,  spetta 
« a noi  tentar  la  fortuna.  Speriamo  che  Allah 
« ci  diriga  nel  sentiero  del  valore  ». 

Costantmo  Borial  i , eh’  era  succeduto  a suo 
fratello  , sospettando  i disegni  del  nemico  , de- 
cise di  scacciarli  dal  posto  che  occupavano.  Se- 
guito da  ottocento  risolutissimi  soldati  , li  at- 
taccò di  notte  , uccise  o trasse  prigioni  mol- 
tissimi Turchi , e tornò  in  città  carico  delle 
loro  spoglie.  Questo  avvenimento  successo  in 
principio  di  novembre  fu  bentosto  seguito  dalle 
piogge  autunnali.;  e quando  gioosero  le  barche 
di  Prevesa  , l’annata  turca  indebolita  non  si 
trovò  nello  stato  di  ripigliar  1’  offensiva. 

Difatti , imbarcano  la  loro  grossa  artiglieria  , ardono 
le  loro  barche , eri  abbattono  gli  olivi. 

l8  novembre.  Si  fa  una  sortila  per  inseguir  1’  ini- 
mico, a cui  si  uccide  molla  gente.  Ha  rimasto  in  poter 
nostro  una  quantità  di  palle  , di  bombe  , di  farina  , 
non  una  lettera  esprimente  che  i Greci  rivedranno  nel 
prossimo  maggio  la  tremenda  sciabla  dello  Scodra 
pascià.  Che  venga  ! Ha  perduto  oltre  i5oo  uomini  uc- 
cisi dal  ferro  o dall'epidemia. 
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Un  sospetto  fatale  , che  per  se  solo  sarebbe 
bastato  a paralizzare  gli  sforzi  dell’  armata  , 
agitavala  5 la  Porta  ne  avea  turbata  1'  armonia 
con  la  sua  politica.  Essa  avea  diretto  un  secreto 
firmano  ad  Omer  briones  , incaricandolo  di  li- 
berare il  Sultano  da  un  visir  potente  che  gli 
faceva  ombra  , inviandogli  la  testa  di  Mustai 
pascià  di  Scodra.  Un  simile  ukase  era  stato  spe- 
dito a Mustai  per  far  decapitare  Omer  briones, 
accasato  di  avere  ereditato  la  più  parte  dei  te- 
sori di  Ali  Tebeleu.  Ciascuno  osservava  I’  altro: 
tutti  stavano  con  una  reciproca  diffidenza  , al- 
lorché gli  elementi  congiurarono  con  la  per- 
fidia del  divano  , e posero  il  suggello  alle  cala- 
mità degli  Ismaeliti. 

Spossati  dalle  veglie,  a cagione  degl’  incessanti 
attacchi  notturni  degl’  insorgenti,  i maomettani 
si  addormentavano  al  fragore  «Ielle  burrasche  , 
che  sciogliendosi  in  pioggia  «allagavano  dopo  il 
tramontar  del  sole  le  loro  tende.  A notti  pio- 
vose succedevano  caldissimi  giorni  ; ed  i tre- 
muoli  frequenti  nella  stagione  autunnale  , im- 
pregnando l’at molerà  d’  insalubri  miasmi,  mol- 
tiplicavano le  febbri  che  desolavano  il  campo. 
Non  poteva  essere  altrimenti  nella  temperatura 
della  paludosa  regione  della  bassa  Etolia  ; ma 
vi  si  faceva  poca  attenzione,  perchè  gli  nomini 
non  son  mai  dulia  agli  occhi  del  dispotismo  , 
quando  tutti  si  sentirono  indisposti. 

Fin  allora  gli  ammalati  non  avevano  avver- 
tito che  prostrazione  nelle  membra  , dolori  ai 
denti  , oftalmie  ed  orripilazioni  , a cui  succe- 
devano parosismi  con  delirio  ; ma  crescendo  il 
numero  dei  morti,  gli  ottomani  supposero  che 
le  sorgenti  fossero  state  avvelenate.  Sventurati  ! 
La  peste  comunicata  dal  capitan  pascià  alla 
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squadra  barbaresca  , era  penetrata  dalle  navi 
algerine  nel  campo  torco  , che  offriva  le  più 
terribili  scene  di  questo  flagello  omicida.  In  breve 
si  vide  il  suolo  sparso  di  soldati  con  occhi  san- 
guigni, o con  sguardo  minaccioso,  con  la  bocca 
piena  di  ulceri  , e con  le  membra  coperte  di 
macchie  nere, esalare  singhiozzaudo  un  fiato  caldo 
e cadaverico  dal  fondo  del  petto.  Alcuni  cor- 
rendo alle  fontane  o verso  1 Acheloo  per  dis- 
setarsi , vi  si  precipitavano  e si  annegavano  ; 
altri  sorpresi  da  idrofobia,  fuggivano  alla  vista 
delle  acque  , o si  rampicavano  sulle  rupi  o su 
gli  alberi  , chiedendo  le  armi  per  combattere  i 
fantasmi,  che  la  fantasia  mostrava  loro  volteg- 
gianti per  l’aria-  Molti  si  squarciavano  le  vesti,  e 
si  esponevano  ali’aria  molli  di  sudore  per  rinfre- 
scare le  membra  coperte  di  pustole  azzurre,  dalle 
quali  facevano  sgorgare  il  sangue  lacerandosi  con 
le  unghie  , affin  di  calmare  un  prurito  , che 
invece  inasprivano  maggiormente.  I meno  ener- 
gici , assaliti  da  un  mormorio  nelle  orecchia  , 
credevano  udire  minacciose  voci  che  venivano 
dal  cielo  o dal  centro  della  terra  , e che  loro 
annunziavano  1’  ora  estrema.  Piangevano  , chia- 
mando a nome  il  paese  natale  , i genitori  , le 
famiglie,  le  loro  spose  ed  i figli  , che  non  do- 
veano  più  rivedere.  Non  pochi  sputando  a stento 
una  sanie  viscosa  , con  la  lingua  enfiata,  e gi- 
rando attorno  gli  occhi  furibondi  , spiravano 
soffocati.  La  disperazione  si  dipingeva  nei  gemiti 
di  coloro  , che  perivano  tra  i delirii  convulsivi 
cagionati  dai  bubboni,  che  non  potevano  scop- 
piare. Molti  colpiti  da  improvvisa  cecità  , er- 
rando qua  e là  , cadevano  esclamando  che  i 
pessimi  genii  li  perseguitavano  } mentre  che  ta- 
luni scellerati,  impadronendosi  delle  spoglie  dei 
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moribondi  e dei  morti  , ammucchiavano  armi, 
pellicce  , turbanti  , cinture  , sulle  quali  spira- 
vano ancor  essi  tra  il  (Jolore  e la  rabbia,  vedendo 
da  altri  rapile  il  prezzo  dei  loro  delitti.  Altrove 
i soldati  saccheggiando  i magazzini  si  ubria- 
cavano e si  contendevano  pochi  cibi  renduti 
dalla  fame  più  preziosi  dell’  oro  e degli  oggetti 
dell'  ordinaria  cupidigia  degli  uomini. 

Erano  già  diciolto  giorni  che  la  peste  infie- 
riva , quando  Mustai  pascià  ed  i capitani  del- 
1’  esercito  ottomano  risolsero  di  levare  I’  assedio 
da  Missolnngi  e da  Anatolico  . che  inutilmente 
battevano  da  oltre  un  mese.  Volendo  dare  al- 
1’ Etolia  gli  ultimi  saluti  degni  della  loro  bar- 
barie , ordinarono  di  atterrare  gli  ulivi  che 
coprono  i fianchi  del  monte  Aracinto.  Sei  mila 
di  quésti  preziosi  alberi  caddero  sotto  le  scuri 
dei  soldati  ; indi  avendo  appiccato  il  fuoco  alle 
barche  ed  ai  foderi  che  trovavansi  a Zambaraki, 
partirono  il  28  di  novembre,  prendendo  la  via 
di  Vracliori.  Colà  giunti,  evacuarono  il  deposito 
generale  di  Catochi,  facendolo  imbarcare  sopra 
navi  in  gran  parte  scbiavone,  onde  trasportarlo 
a Prevesa  ed  a Salagora,  primari  scali  del  golfo 
Ambracico.  In  seguito  abbandonando  cannoni, 
mortai  , projettili  e tutto  quanto  non  potevasi 
trasportare  , I’  esercito  ottomano  , scemato  di 
due  terzi,  passò  I'  Acbeloo  al  guado  di  Stratos. 
Giunto  ad  Olpè  , Omcr  Briones  s’  imbarcò  per 
Prevesa,  dopo  avere  svelato  al  suo  collega  Mustai 
pascià  la  formale  intenzione  della  Porta  Otto- 
mana di  farlo  decapitare;  percui  lo  esortò  a star- 
sene in  guardia.  Dal  canto  mio,  soggiunse,  si 
vedrà  a qual  prezzo  cedo  il  mio  -capo  pro- 
scritto come  il  tuo  per  le  pratiche  di  Mcheniet 
Mi  di  Egitto. 
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Tali  furono  nella  Grcuia  occidentale  i risul- 
tainenti  della  campagna  del  1823  , e tale  l'ul- 
timo  abbocca  mento  dei  due  satrapi  uniti  per 
spegnere  la  sollevazione  a prò  della  croce  e della 
patria  nel  sangue  dei  Greci. 

Mustai  pascià  continuando  dopo  questo  abboc- 
camento la  sua  ritirata,  si  l'ermo  ad  Atta,  ove 
introdusse  la  peste.  Pochi  giorni  dopo  si  pose 
in  viaggio  per  tornare  nell’  Illiria  ; ma  giunto 
a Cumcbadtz,  i suoi  soldati  che  si  erano  sban- 
dati per  saccheggiare  i villaggi  , furono  così 
vigorosamente  assaliti  dagli  Epiroti  , che  molti 
più  non  ricomparvero  sotto  le  sue  insegne.  Ben- 
tosto attaccato  a Mugliana  dai  montanari  di 
Lacca  , che  si  erano  appiattati  nelle  macchie 
vicine  alla  Selleide  , perdette  parte  degli  equi- 
paggi. Finalmente  , assalito  da  Ismael  Podez  o 
Potta  , antico  selictar  di  All  pascià,  che  si  era 
rivoltato  contro  i Tossidi  , non  gli  riuscì  di 
entraic  in  Giannina  che  facendo  quaranta  miglia 
in  sei  giorni  di  cammino  , e avendo  continua- 
mente i nemici  ai  fianchi  che  lo  tribolavano  di 
giorno  e di  notte.  Colà  pure  seminò  il  contagio, 
siccome  ancora  nella  vallata  dell’  Aus  tra 
villaggi  del  Musaco  c sulle  rive  del  Drin  ed  a 
Scodra  , dove  non  era  appena  entrato  che  il 
cannone  della  vittoria  annunziava  la  comparsa 
di  una  squadra  greca  sulle  rive  dell’Etolin. 

Maurocordato  eletto  comandante  dell’  Eliade 
occidentale  , abbordava  a Missolungi  recan- 
dovi l’abbondanza  ed  il  regno  delle  leggi.  Co- 
locotroni  alla  testa  di  ottomila  uomini  usciva 
dall’ Elide  per  attaccare  Patrasso.  Un  brick  spe- 
ziotto,  capitanato  dal  navarca  Colombotes  ful- 
minava una  corvetta  algerina  nelle  acque  d'Itaca, 
Gli  Etoli  e gli  Acamaui  usciti  dalle  isole  Te- 


Digitized  by  Google 


leboidi  , dalle  foreste  , dal  seno  dei  laghi , <> 
scesi  dalle  montagne  che  loro  avevano  servito 
di  asilo  , rientravano  nelle  campagne..  Erano 
nel  Peloponneso  cessate  le  pubbliche  discordie. 
Il  senato  ellenico  adunato  ad  Astros  , disami- 
nava pacificamente  i messi  di  sistemare  un  pre- 
stito che  doveva  negosiarsi  a Londra.  La  pub- 
blica attensione  tutta  rivolta  all’isola  diEubea, 
seguiva  i passi  di  Odisseo.  Si  erano  sofferti  alcuni 
disastri  in  Creta  , ma  erano  riparabili.  Il  mar 
Egeo  era  libero  , e la  campagna  in  sul  termi- 
nare non  poteva  dare  cbe  felici  risultati,  quando 
seppesi  che  1’  ammiraglio  Miauli  Vocos  aveva 
ottenuti  importanti  vantaggi  ne’  burrascosi  an- 
coraggi del  golfo  Pagasetico. 
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CAPITOLO  VII. 


Voci  sparse  intorno  ad  una  vittoria  navale  riporta- 
ta dai  Greci  - Capitolazione  tra  i Turchi  e gli  abitan- 
ti di  Trikeri  - Timori  di  costoro  - Intimazione  fatta  dal 
capitan  pascià  ai  Greci  di  Sciatos  - Loro  rifiuto  - In- 
fruttuoso attacco  del  capitan  pascià  contro  quell’isola. 
- Causa  della  diserzione  d’  Ismaele  Potta  - Sue  con- 
seguenze Arrivo  della  flotta  ottomana  nel  golfo  Pa- 
gasetico  - Cerimonia  funebre  in  onore  del  papa  Pio 
"VII  celebrata  dai  Greci  - L’  ammiraglio  Miauli  Vo- 
cos  prende  un  convoglio  turco  - Attacca  la  flotta  otto- 
mana - La  batte  e la  disperde  - Presa  di  varie  navi 
turche -Il  capitan  pascià  rientra  nei  Dardanelli -Scor- 
rerie dei  marinari  dell’  Arcipelago  - Prede  che  fanno  - 
Odisseo  torna  in  campagna  - Kitirata  di  Bercofezli 
Jusuf  pascià  verso  Larissa  - Sbarco  d’Odisseo  nell’  Eu- 
bea  - Turchi  sorpresi  e .sconfitti  - Assedio  di  Carystos 
e di  Eritrea  - Disastri  , perdite  e vantaggi  de’  Cre- 
tesi - Proclama  del  lord  alto  commissario  Tommaso 
Maitland  - Sua  morte  - Allegrezza  dei  Greci  - Depo- 
nimento  del  capitan  pascià  - Disgrazia  dJ  Abulubud  - 
Rivoluzione  nel  Serraglio  a Costantinopoli  - Ministri 
strozzati  - Imbarazzi  del  divano  - Osservazioni  di  Gior- 
gio Titrnaris  intorno  alla  situazione  dei  Greci  - Soccorsi 
che  ricevono  - Arrivo  di  lord  liyron  a Missolungi  - 
Decreto  relativo  alla  pubblicazione  di  un  giornale  pe- 
riodico - Spedizione  di  truppe  a Psara  ed  a Creta  — 
Gl’  insorgenti  invadono  Scio  e Mitiiene  — Conside- 
razioni generali  - Conchiusione. 


Mentre  i Greci  vedevano  allontanarsi  i bar- 
bari , tra  i soldati  che  formavano  il  presidio 
di  Missolungi  si  divulgò  la  confusa  notizia  che 
M iauli  Vocos  aveva  sconfitti  i Turchi  nelle  ac- 
que di  Volo.  Adducevasi  a conferma  di  una  tale 
notizia  un  fatto  assai  più  decisivo  che  non  del- 
l’apparizióne d’  un  caduceo  portato  dalle  on- 
de sulla  spiaggia  di  Micale  , «he  annunziò  ai 
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Greci  la  vittoria  di  Platea  nello  stesso  giorno  , 
in  cui  trionfavano  dei  Persiani  in  quella  parte 
dell  Asia  Minoie.  Era  la  dispersione  della  squa- 
dia  barbaresca  , ebe  aveva  improvvisamente 
abbandonate  le  rive  della  Etolia.  Dietro  ciò  si 
congetturava  che  il  capitan  pascià  fuggisse,  e 
non  passarono  molti  giorni  che  alcune  barche 
provenienti  dal  Peloponneso  , pubblicarono  gli 
avvenimenti  accaduti  nella  Grecia  orientale  e 
nel  mare  Esreo. 

Atterriti  dall'arrivo  della  flotta  ottomana  che 
aveva  vettovagliate  le  fortezze  di  Cara-Baba , di 
Eritrea  e di  Caristos  , i Greci  di  Trikeri  ave- 
vano consentito  ad  una  specie  di  neutralità 
proposta  dal  visir  di  Larissa.  Erasi  convenuto 
che  la  loro  citta  non  riceverebbe  presidio  tur- 
co , ma  che  cesserebbe  di  far  causa  comune 
cogli  EI leni  , e pagherebbe  un  leggiero  tri- 
buto a titolo  di  omaggio  al  sultano.  In  fona 
di  tale  convenzione,  i partigiani  dell’  indipen- 
denza eransi  allontanati;  e gli  abitanti  di  Tri- 
keri sarebbero  rimasti  quieti  , se  non  avessero 
avuto  notizia  della  nomina  di  Abulubud  pa- 
scià alla  carica  di  Romili  Vali  cy:  avvenimento 
che  sforzava  tutti  a premunirsi  contro  la  fero- 
cia d’  un  satrapo  avvezzo  a nulla  rispettare. 

Senza  veruna  ostile  apparenza  i Trikeriotti, 
si  assicuravano  contro  gli  attentali  del  satrapo, 
quando  i segnali  stabiliti  sul  monte  Pelion  an- 
nunziarono al  4 di  novembre  l’avvicinamento 
della  flotta  ottomana.  Il  capitan  pascià  Khoreb 
ricompariva  di  bel  nuovo  nel  golfo  Termaico. 
Mirava  ad  impadronirsi  dell’isola  di  Sgiatos,  ove 
crasi  rifugiata  una  parte  della  popolazione  greca 
dell  Eubea.  Voleva  distruggerla  o farla  schiava 
onde  celebrare  il  suo  ingresso  io  Costantinopoli 
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eon  lo  spettacolo  «Ielle  teste  e dei  prigionieri.  Fi- 
nalmente disegnava  di  rovesciare  Tnkeri  da  ci- 
ma a fondo,  per  presentare  al  divano  la  iela- 
tione  di  un  fatto  d'armi.  Aggiungendo  Basta- 
li» alla  fona  che  proponevasi  di  spiegare,  man- 
dò in  qualità  di  parlamentario  agli  abitanti  di 
Sciatos,  Stefano  Bogorides  dragomanno  del  mar 
Bianco  per  chieder  loro  /’  acqua , la  terra  , e 
le  arar. 

Sincere  o morire  fu  la  sola  risposta  data  a 
quest’insolente  domanda,  che  non  potev*  essere 
diversamente  ricevuta  da  tali  uomini  quali  er:;no 
Diamanti»  e Tassos  , i quali  si  erano  ritirati  a 
Sciatos,  dopo  che  i Ti  keriotti  avevano  con  una 
vile  sommissione  renduti  inattivi  gli  sforzi  de- 
gl’ insorgenti  della  Magnesia.  Era  inevitabile 
venire  alle  mani  , e Khoreb  pascià  avendo  or- 
dinato di  mettere  in  mare  le  barche  , queste 
con  mille  dugento  soldati  rivolsero  la  prora 
verso  l’isola  , che  si  voleva  minare.  Le  navi 
d'alto  bordo  dovevano  proteggerne  lo  sbarco  ; 
ma  un  colpo  di  vento  le  costrinse  ad  allargarsi 
in  mare.  Nello  stesso  tempo  i Greci  scesi  dalle 
montagne  attaccavano  i barbari  e li  respinge- 
vano sulle  loro  barche  ch'erario  inghiottite  dalle 
onde  che  imperversavano,  senza  che  l’ammira- 
glio potesse  recar  loro  soccorso  ; e costretto  di 
pensare  alla  propria  sicurezza, rifugivasi  nel  golfo 
Pagasetico  dove  lo  aspettavano  nuovi  pericoli. 

Ismael  Podez,  o Potta,  che  aveva  due  volte 
attaccato  inutilmente  Trikeri  , continuava  al- 
lora ad  invigilare  su  questa  città  , facendo  re- 
ligiosamente eseguire  il  trattato  eh’  essa  aveva 
«onehiuso  con  Geladin  visir  di  Larissa.  Questi 
nuovi  riguardi  , il  rifiuto  che  aveva  fatto  di 
raaucare  alla  giurata  fede  , non  tardarono  a 
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muovere  contro  di  lai  i sospetti  de’fanatiei  che 
si  unirono  per  denunziarlo. 

I malvagi  principi  sono  l’ ordinario  frutto 
della  sociale  depravazione.  Si  formano  quando 
i delatori  si  sono  multiplicati,  quando  ognun* 
si  fa  carceriere  o carnefice  per  avidità  di  da- 
naro, e specialmente  quando  in  mezzo  alla  pub- 
blica miseria  si  trovano  delatori  che  esclamano 
prosperare  ogni  cosa.  Ismaele  Podez  era  troppo 
probo  per  proseguire  impunemente  la  via  su 
cui  erasi  avviato.  La  sua  testa  fu  proscritta  da 
un  firmauo  di  Sua  Altezza,  cui  ebbe  la  fortuna 
di  sfuggire,  uccidendo  di  propiia  mano  quattro 
capigi  bachi  appostati  per  assassinarlo.  Uscendo 
da  questo  pencolo,  immediatamente  avvisava  i 
Trikeriotti  di  stare  in  guardia  , loro  parteci- 
pando che  la  tregua  era  stata  accordata  al  solo 
oggetto  di  ucciderli  , quando  si  fosse  a portata 
di  farlo.  Dal  canto  suo  giurando  eterno  odio  a- 
gli  Osmanli,  alla  Sublime  Porta  ed  al  sultano, 
erasi  riparato  nell'Epiio  coi  suoi  Tossidi,  i qua- 
li , come  si  disse  poc'  anzi  , avevano  attaccate 
le  reliquie  dell’  esercito  di  Mustài  pascià  , che 
ben  tosto  doveva  ancor  esso,  siccome  gli  Scipe- 
tari  , cercare  di  staccarsi  dall’  impero  del  prin- 
cipe dei  credenti. 

Perciò  i Trikeriotti  si  trovavano  in  su  le  di- 
fese, quando  il  capitan  pascià  Khoreb  si  ancorò 
nel  golfo  Pagasetico.  Informato  dell’  accaduta 
spedì  subito  a Trikeri  il  suo  dragomanno  Bego- 
♦ rides  per  rassicurare  gli  abitanti.  Dava  loro 
eventuali  guarenzie  e fallaci,  giuramenti  se  vo- 
levano consentire  a consegnare  le  armi,  e torso 
avrebbe  ottenuto  di  ingannare  persone  che  al- 
tro non  desideravano  che  di  vivere  in  pace,  se 
non  compariva  la  flotta  greca. 
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Mentre  la  burrasca  allontanava  la  flotta  ot- 
tomana da  Trikeri,  1*  arci-navarca  Miauli  Vo- 
cos  che  si  era  fermato  a Tenos  , dopo  avere 
esatte  le  contribuzioni  di  quell’  isola  in  sull’  e- 
sernp  o di  tutti  i Greci  di  rito  orientale  delle 
Cicladi  , rendeva  omaggio  alla  memoria  del  so- 
vrano pontefice  Pio  Vii,  pel  qua!§  i cattolici  ce- 
lebravano una  pompa  funebre.  Ogni  quarto  d’pra 
Gravasi  un  colpo  di  cannone,  le  campane  suo- 
navano e le  cinese  delle  due  comunioni  ornale 
di  nero  , attestavano  I’  universale  dolore  de  fe- 
deli. Pio  VII  aveva  ricevuto  ne’suoi  stati  tutti 
i Gieci  costretti  di  abbandonare  la  loro  patria. 
1 deputati  degli  Elleni  erano  stati  onorevolmente 
accolti  in  Ancona;  e non  era  pioceduto  da  Sua 
Santità  che  non  fossero  ammessi  al  congresso  di 
iVerona.  Sapevasi  che  una  politica  indipendente 
dalla  sua  aveva  contrariate  le  intenzioni  di  un 
clemente  principe,  di  cni  poteva  dirsi  che  du- 
rante una  burrascosa  carriera  , non  aveva  mai 
fatto  vestire  a lutto  una  sola  famiglia.  Una 
voce  religiosa  e patriottica  espi  esse  in  questi  ter- 
mini il  dolore  della  chiesa  di  oriente  (i). 

« Il  Sov  rano  Pontefice  Pio  VII,  oggetto  del 
« nostro  compianto  , non  si  limitò  , fratelli 
« miei  , a formar  sterili  voti  per  la  causa  dei 
« Greci  armati  contro  i loro  tiranni  anticristia- 
« ni.  Non  contenti  di  parlare  in  loro  favore,  egli 

(;)  V.  il  n.°  7 del  Telegrafo  Greco  , ov'  è inserito 
il  brano  del  discorso  che  trascrivo.  Che  diranno  ora 
quelli  , i quali  tuttavia  ingannano  la  pietà  dei  prin- 
cipi cristiani,  negli  stati  dei  quali  assoldano  ufiBziali, 
che  hanno  la  scelleraggine  di  armare  il  loro  sacrilego 
braccio  contro  la  Croce.  O vergogna  del  nostro  seco- 
lo, quando  si  saprà  un  giorno  quel  cli’è  avvenuto.... 
Io  sospendo  il  racconto  di  questo  gran  delitto  so- 
ciale. 


Digitized  by  Google 


, . . (4:7) 

« apri  i suoi  porti  all'infortunio  , accolse  le 
e vittime  sfuggite  alla  scure  dei  barbari  , die 
« 1’  Austria  e I’  Inghilterra  ributtavano  dalle 
■ loro  terre.  Egli  li  soccorse  , voi  lo  sapete  , 
« offrendo  a‘  nostri  compatriotti,  col  pane  del - 
« 1’  ospitalità  , asilo  e protezione.  Onore  al  co- 
« mun  padre  dei  fedeli!  le  sue  virtù  erano  im« 
« presse  nel  suo  cuore,  e la  sua  memoria  sai  a 
« eternamente  cara  agli  Elleni.  » 

« Infatti  , fratelli  miei  , se  i sentimenti  fì- 
« lantropici  non  fossero  siati  innati  nel  cuore 
« di  Pio  VII  , bench’  egli  fosse  capo  spirituale 
« della  cristianità  , avrebbe  avute  molti  plau- 
« sibili  motivi  di  unirsi  al  partito  dei  nostri 
« nemici.  Non  aveva  un  naturai  pretcslo  nel- 
« 1’  antica  discordia  che  separa  la  chiesa  greca 
« dalla  latina  ? Non  aveva  delle  ragioni  poli- 
ti tiche  , in  vista  dei  movimenti  rivoluzionai  j 
« d’  Italia,  che  agitavano  anche  una  parte  de- 
« gli  stati  pontifici  ? Non  poteva  avere  in  suo 
« animo  i petti  dei  re  , i quali  credevano  ve- 
« dere  nella  sollevazione  della  Grecia  una  con- 
« seguenza  del  moto  rivoluzionario  che  minac- 
« eia  I’  Europa?  Ma  non  fu  cosi,  fratelli  miei. 
« L’ occhio  penetrante  del  sovrano  Pontefice 
« ravvisò  negli  Elleni  i difensori  eroici  dulia 
« Croce  , i figli  di  un  medesimo  Dio  , e stese 
« loro  una  mano  amica.  » 

« Salute  aire  pontefice,  salute  al  benefattore 
« degli  Elleni,  a Pio  VII;  che  il  suo  nome  sia 
« benedetto  fra  noi  , e riverito  in  ogni  età.  » 
Terminata  questa  religiosa  cerimonia,  Miau- 
li  Vocos  erasi  allargato  in  mare,  ed  accostan- 
dosi a Sciatos  prendeva  un  convoglio  uscito  di 
Salonicco  composto  d’una  corvetta  di  costruzio- 
ne inglese  e di  quattro  navi  da  trasporto.  Era- 
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no  cariche  di  vettovaglie  e di  schiavi  cristiani 
che  i!  nuovo  visir  di  Macedonia  mandava  in  dono 
a Khoreb  pascià.  Si  diedero  armi  ai  liberati  pri- 
gionieri , e rarci-navarca  dirigendosi  alla  volta 
del  golfo  Pagasetico,  vi  entrò  in  tempo  che  Kho- 
reb pascià  slava  trattando  cogli  abitanti  di 
T*ikeri. 

Subitamente  staccando  nn  brulotto  che  lan- 
ciò senza  che  facesse  effetto  in  mezzo  alla  flotta 
ottomana,  i Turchi  atterriti  tagliano  le  gomene 
per  salpare.  Più  nulla  vedono  e nulla  odono. 
Yoglipno  tutti  uscire  dal  golfo;  ed  il  fumo,  ed 
il  rimbombo  dei  cannoni  che  tirano  alla  ven- 
tura loro  non  permette  d’accorgersi  di  un  altro 
brulotto  che  prende  fuoco  sotto  la  poppa  del 
capitan  pascià.  Egli  ha  la  fortuna  di  evitarlo, 
ma  l’incendiario  schifo  nrta  contro  una  fregata 
e le  comunica  il  fuoco.  Altri  due  o tre  bnck, 
non  potendo  prender  vento  incagliarono  sulla  co- 
sta senza  che  i barbari  pensino  a bruciarle.  Tre 
altre  corvette,  sei  brick  e molte  barche  abban- 
donate dai  loro  equipaggi  sono  prese  dai  Greci 
negli  ancoraggi  di  Santa  Maria  presso  a Zeitonn. 
Di  ottaniadue  legni  da  guerra,  ond  erà  compo- 
sta la  flotta  turca  poche  ore  prima  , soltanto 
cinqnantaquattro  si  adunano  intorno  al  capitan 
pascià  , che  fugge  vedendo  la  bandiera  de  la 
croce  inalberata  sulle  allure  di  Trikeri;  ed  il  17 
di  novembre  , gioì  no  in  cui  i’ eseicito  di  Mu- 
stai  pascià  evacuava  l’Elolia  . la  flotta  di  Sua 
Altezza,  chiamata  invincibile,  si  ancorava  sotto 
il  castello  asiatico  dei  Dardanelli.  In  conseguenza, 
gli  sforzi  dei  Turchi  ne!  corso  di  questa  cam- 
pagna, paragonati  all  invasione  di  Dramali  nel- 
l’Argoiide  nel  1822  ed  alle  imprese  della  loro 
manna  , erano  state  simili  a quelle  onde  , le 
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quali  battono  la  spiaggia  dopo  una  grande  tem- 
pesta. 

Il  capitan  pascià  , dopo  una  campagna  che 
terminava  cosi  male,  aveva  appena  cominciato 
a respirare, quando  uno  scappavia  di  Psara,  equi- 
paggiato da  trentacinque  risolutissimi  marinari, 
volle  mostrargli  che  i Greci  sarebbero  torse  tra 
poco  in  istato  di  far  tremare  il  sultano  in  ton- 
do al  suo  serraglio.  Sprezzando  il  cannone  di 
Sesto  e di  Abido  con  una  intiepidita  maggiore 
di  quella  spiegata  nel  1806  dall’ ammiraglio 
Duckwort,  non  badando  alle  imperiali  navi  di 
Mah  mud  II,  lo  scappavia  col  favor  della  notte 
erasi  inoltrato  fino  a Nagara,  ancoraggio  posto 
nella  parte  settentrionale  dei  castelli.  Colà  s’im- 
padronì di  una  nave  turca  carica  di  pesci  sa- 
lati del  mar  Nero  ; ma  aspettò  che  spuntasse 
l’alba  per  celebrar  la  sua  vittoria.  Gli  Psariotti 
spiegando  le  vele  al  vento  settentrionale,  ripas- 
sarono i Dardanelli  a vista  delle  fortezze  e della 
flotta  , rimorchiando  la  preda  , ed  insultando 
con  canzoni  patriottiche  la  Mezzaluna,  il  Pro- 
feta, e la  maestà  del  Sultano,  sovrano  de'  due 
mari  e de  due  continenti . 

Il  prodotto  di  questa  preda  si  vendeva  a Psa- 
ra al  ^4  novembre  per  quarantamila  piastre  , 
quando  si  videro  approdare  cinquanta  marinari, 
le  cui  barche  pavesate  portavano  un’altra  pre- 
da. Recavano  drappi  , caffè  , oggetti  di  mani- 
fatture straniere,  i muli , i cavalli,  gli  asini  e 
gli  asinai,  i cammelli  e 1 loro  conduttori  della 
carovana  che  andava  da  Smirne  a Pergamo. 

Al  tempo  stesso  altri  due  corsari  scaricavano 
le  spoglie  dei  Turchi  di  Lecnnos.  Sbarcati  di 
notte  sulla  spiaggia  di  Candia<  si  erano  avan- 
zati fino  al  villaggio  di  Esimadia  loutano  sei  mi- 
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glia  dal  mare  , dove  si  erano  impadronito  del 
nobile  agà  del  Sullauo  che  offriva  ventimila  pia- 
stre pel  riscatto. 

A tal  prezzo  fu  ceduto  al  governo,  che  me- 
ditava cambiarlo  con  alcune  famiglie  greche,  che 
i maomettani  rilasciavano  per  riscattarsi  dalla 
schiavitù.  In  principio  ricusavano  di  accettare 
una  tale  proposizione;  ma  dopo  che  l’ammira- 
gliato di  Psara  ebbe  fatto  imbarcare  centocin- 
quanta tra  bey  ed  agà  dell'Asia  Minore  per  man- 
darli a lavorare  intorno  alle  fortificazioni  di  A- 
tene,  i Turchi  auatolici  erano  diventati  più  ar- 
rendevoli. D’ altronde  , non  vi  era  giorno  in 
cui  non  giungesse  a Psara  o a Samo  qualcuno 
di  questi  barbari.  Le  barche  di  queste  isole  era- 
no diventate  il  terrore  degli  Asiatici  a signo  tale 
che  , dicesi  , facevano  tremare  finanche  il  com- 
pilatore dello  Spettatore  orientale,  ebe  sarebbe 
stato  giusto  vederlo,  irjsiem  con  l’estensore  del- 
r osservatore  austriaco  , lavorare  intorno  all’A- 
cropoli di  Cecrope  sotto  la  slerva  dei  discendenti 
di  Armoilio  e di  Aristogitone  , affiti  di  espiare 
le  ingiurie  e le  calunnie  vomitate  per  lungo 
tempo  contro  di  loro. 

Ma  la  divina  giustizia  è eterna,  benché  lenta 
a punire  ; e gli  Eileni  non  ignoravano  che  bi- 
sognava ancora  versar  fiumi  di  sangue  pria  di 
ottenere  dalla  cristianità  la  ricono  cenza  della 
legittimità  della  Croce,  sotto  la  quale  combat- 
tevano. L’  ammiragliato  d’idra  decise  pere  ò eli 
spedire  mia  squadra  alle  Termopili,  ad  oggetto 
di  secondale  gli  sforzi  di  Odisseo,  di  Guras,  di 
Niceta  il  Turcofago,  dei  beotarchi  Diamantis  e 
Tassos  , i quali  si  apparecchiavano  a discacciar 
gl’  infedeli  dall’  isola  di  Eubea. 

Odisseo  , uscito  appena  da  Salamina  , ebbe 
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notizia  dei  prosperi  successi  di  Garas  , il  quale 
avea  respinti  i barbari  dai  confini  dell’Attica  ; 
pei  cui  egli  decise  di  attaccarli  nella  Beozia.  Vi 
si  concentravano  sema  che  mostrassero  di  avere 
niun  determinato  progetto,  ove  non  fosse  quello 
di  passarvi  il  rimanente  della  campagna  pria  di 
prendere  i quartieri  d’  inverno,  mentre  che  es- 
sendosi arricchiti  con  le  spoglie  della  Eubea  , 
non  pensavano  ornai  ad  altro  che  a porre  in  si- 
curo il  loro  bottino.  Quindi  uno  dei  loro  pa- 
scià , profittando  di  una  favorevole  occasione  , 
era  fuggito  nelle  montagne  della  Bulgaria  , e 
Barcolli  Iusuf  pascià  sospirava  1'  istante  di  ri- 
tirarsi a Larissa. 

I Turchi  dell’  Eubea  , ed  Omer  che  aveva  il 
comando  della  parte  meridionale  dell'isola,  pa- 
ghi di  avere  incendiati  dodici  villaggi,  e deva- 
stati altri  cinquanta  , mentre  i contadini  ven- 
demmiavano o raccoglievano  il  maiz  , vivevano 
in  seno  ad  una  profonda  sicurezza.  Senza  pren- 
dersi pensiero  dell’avvenire,  avevano  mandato 
al  pascolo  più  di  settantamila  capi  di  bestiame 
da  loro  rubati , e che  i montanari  usciti  dalle 
foreste  aveano  ripigliati,  ritirandosi  nell’Attica, 
ove  vendettero,  tanto  era  grande  la  miseria,  i 
bovi  per  cinque  franchi  , i montoni  e le  capre 
dai  trenta  ai  cinquanta  soldi.  L Eubea  era  ro- 
vinata. Il  dispotismo  avea  trastòrmala  questa 
fiorente  isola  in  una  vasta  solitudine  , quando 
la  sconfitta  del  capitan  pascià  nel  golfo  Paga- 
setico  , sforzò  Barcofezli  J usui  pascià  a tornare 
in  Tessa lia. 

I Magnesi,  liberati  per  efietto  di  questo  mo- 
vimento retrogrado  , ricomparvero  subitamente 
nelle  vicinanze  di  Zeituni;  e avendo  quasi  con- 
temporaneamente la  squadra  di  Pi  ara  dato  fondo 
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nel  golfo  di  Talanto  , gl’  insorgenti  decisero  di 
attaccare  al  tempo  stesso  l’Eubea  in  più  parti. 

Fatta  questa  determinazione,  il  dì  7 dicem- 
bre Odisseo  sbarcò  di  notte  presso  Carystos  , e 
sorprese  i Turchi  dispersi  per  le  campagne , ove 
speravano  di  passar  tranquillamente  l’autunno. 
Al  sorgere  del  sole,  trecertocinquanta  maomet- 
tani di  non  volgare  condizione  erano  periti  sotto 
i colpi  dei  suoi  soldati  , e cento  famiglie  erano 
Atatè  fatte  schiave.  Omer  , pascià  di  Carystos , 
col  restante  della  popolazione  , si  era  salvato 
nella  fortezza  , che  non  aveva  anticipatamente 
approvigionata. 

La  fame  lo  accompagnò,  e l’improvido  Omer 
pascià  non  trovò  altro  rimedio  alla  sua  sven- 
tura , se  non  quello  di  andar  travestito  presso 
il  visir  che  comandava  ad  Eritrea  per  scongiu- 
rarlo ad  assisterlo  nell’  imminente  periglio  , in 
cui  si  trovavano  i suoi  correligionari  chiusi 
nella  fortezza  di  Carystos.  La  domanda  era  stata 
accolta  , quando  alcuni  Greci,  che  aveano  po- 
tuto fuggire  da  Negroponte,  rivelarono  il  prò  • 
getto  dei  Turchi  allo  stratarca  Tassos  , il  quale 
dntrò  subito  nell’Euhia  con  mille  guerrieri  del 
monte  Olimpo.  Ei  si  affrettò  a darne  avviso  ad 
Odisseo,  e consigliato  a lasciar  la  cura  del  blocco 
ad  uno  dei  suoi  luogotenenti,  appena  che  ebbe 
raggiunto  Odisseo  alla  gola  di  kaki  Scala,  presso 
al  villaggio  di  Yarthi  , dovettero  combattere 
contro  tremila  Turchi  comandati  da  Omer  pa- 
scià. Li  dispersero;  ed  i Greci  vittoriosi  essendo 
ricomparsi  sotto  Carystos  con  le  bandiere  dei 
maomettani  , lasciarono  ai  maomettani  aperta 
fa  via  alla  fuga.  Costoro  avendone  profittato 
nella  notte  seguente  , si  sparpagliarono  per  le 
/Macchie  , e così  per  la  maggior  parte  riusci- 
ipflt  a ricoverarsi  in  Eritrea, 
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Si  dice  che  il  labaro  fu  immediatamente  inal- 
berato sulla  fortezza  di  Carystos.  Gli  abitanti 
della  Eubea  tornarono  ai  loro  focolari,  ed  Odis- 
seo , Tassos  , Diamantis  , uniti  ai  navarchi  di 
Psara  , essendosi  inoltrati  verso  Eritrea  , asse- 
diarono sì  strettamente  quella  piazza  da  farne 
sperar  pronta  la  resa.  Così  sarebbe  compiuta 
la  conquista  dell’  Eliade  , mentre  che  i Greci 
non  hanno  dimenticato  il  proverbio  di  Filippo 
il  macedone:  che  colui  eh’  è padrone  dell’ Eu- 
bea , è padrone  dell’  Attica. 

Ma  quale  mano  potea  ristagnare  il  sangue 
che  scorreva  in  Greta  , mentre  i Greci  erano 
vittoriosi  nell’  Eliade  ? Il  governo  , che  si  tro- 
vava in  Argo  , avea  saputo  che  la  flotta  di 
Mehemet  Ali  pascià  di  Egitto  , che  avea  scor- 
tate fino  ai  Dardanelli  alcune  navi  cariche  di 
doni  , che  i pascià  di  Acri  e di  Tarso  spedi- 
vano al  Sultano  , nel  suo  ritorno  avea  appro- 
dato a Cantila.  Imbarcando  immediatamente 
seimila  Turchi  tratti  da  questa  città  li  avea 
trasportati  a Retymos  , ove  uniti  al  presidio  di 
Canea,  invadevano  l’interno  dell’isola.  Accolli' 
in  numero  di  novemila  combattenti  sotto  il  co- 
mando di  Pilal  pascià  , aveano  improvvisamente 
sorpresi  i Greci  intenti  a raccogliere  gli  olivi  , 
e ne  avevano  esterminati  moltissimi,  Trentasei 
villaggi  erano  stati  incendiati  ! Ottocento  tra 
donne  , vecchi  , e fanciulli , che  si  erano  na- 
scosti nella  caverna  ,di  Stomasambellos  , erano 
stati  soffocati  col  fumo  , a guisa  delle  belve 
che  i cacciatori  costringono  ad  uscire  dalle  lo- 
ro tane. 

Terminava  così  la  relazione  di  questo  disastro, 
quando  si  seppe  che  l’armosta  Tombasis  con  un 
corpo  di  seimila  Greci  avea  sconfìtti  e respinti  i 
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barbari  nelle  fortme  , ove  farono  di  bel  nuo- 
vo rinchiusi.  Quindi  la  notitia  dei  vantaggi  ot- 
tenati dai  maomettani  in  Creta,  sebbene  diva!, 
gata  dalla  gotica  enfasi  dello  Spettatore  Orien- 
tale , non  faceva  a Costantinopoli  maggior  sen- 
sazione di  qnel  che  lo  facesse  nella  cristianità  , 
ove  1’  Osservatore  anstriaco  confessava  con  un 
concentrato  dispetto  : che  gli  avvenimenti  mi- 
litari della  Creda  avevano  di  bel  nuovo  viva- 
mente agitalo  il  ministero  ottomano.  Non  è 
diceva  a tal  proposito  , dispiaciuta  molto  la 
perdita  dell'  Acrocorinto  (i)  , il  cui  presidio 
lottava  da  sei  mesi  con  la  fame  (i)  ed  era 
ornai  ridotto  a pochi  (3).  Sensi  fece  maggior 
senso  la  notizia  che  gl’ insorgenti  (4)  *i  crono 
stabiliti  nell’  isola  di  Negroponlc  , ed  erano 
sbarcati  a Mitilene. 

Queste  parole  , o piuttosto  questi  aitimi  la- 
trati di  una  causa  disperata  furono  bentosto 
espressi  in  un  modo  assai  più  molesto  pei  tur- 
cofili  all’  arrivo  del  lord  alto  commissario  Mait* 
land  nelle  Isole  Jonie.  Sua  Grazia  , che  aveva 
approdato  alle  isole  di  Zante  e di  Cefalonia  , do- 
v’ebbe contezza  di  ciò  ch’era  aweuuto  alla  corvet- 

(1)  E forza  volere  ciò  che  non  si  può  impedire. 
Questo  è il  disprezzo  della  volpe  guascona  per  le  uve, 
che  non  poteva  toccare. 

(2)  Perchè  dunque  il  capitan  pascià  e quattro  eser- 
citi spediti  nella  Beozia  non  vettovagliarono  questa 
fortezza  ? 

(5)  Erano  gli  avanzi  di  ventottomila  uomini , coi 
quali  Dramafi  invase  l’ Argolide  in  luglio  del  1822. 

(4)  Si  potrebbe  credere  esservi  qui  uu  errore  di 
stampa  , perchè  i Greci  sono  chiamati  insorgenti , 
mentre  erano  sempre  stati  trattati  da  ribelli;  mal’ Os- 
servatore austriaco  si  va  correggendo.  Fece  altre  più 
importanti  concessioni.  Speriamo  che  si  convertirà  , 
vedendo  la  sua  causa  disperata. 
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la  algerina  catturata  presso  gli  ancoraggi  d Itaca 
dal  navarca  Coloboies , non  ebbe  più  pace.  Non 
potendo  punire  gli  Eileni  , fece  cadere  la  sua 
tollera  su  i Joni  , ed  una  voce  simile  al  rauco 
snono  della  tromba  infernale  , che  spaventa  il 
Tartaro,  fece  sentire  all’  Eptarchia  gli  ultimi 
accenti  della  oliera  del  suo  lord  alto  commis- 
sario nel  seguente  proclama. 

« Corfù  20  dicembre  i8a3. 

« Visto  che  ai  io  e 12  dell’  andante  mese  ebbe 
« luogo  una  delle  flagranti  violationi  di  terri- 
« torio  nelle  isole  di  Santa  Maura  e d’  Itaca  per 
a pat  te  rii  alcune  navi  eh’  erano  sqlto  il  co- 
« mando  di  un  uomo  chiamato  il  principe  Mau- 
« rocordato  (i);  e ciò  in  oppostone  ad  ogni 
« principio  riconosciuto  di  neutralità  e del  dritto 
« delle  genti  , S.  E.  il  lord  alto  commissario 
« di  S.  M.  B.  si  vede  con  estremo  rammarico 
« costretto  ad  ordinare  che  le  sudette  due  isole, 

« relativameute  alle  altre  isole  Jouie  , sieno 
« poste  in  una  contumacia  di  trenta  giorni-. 

« L’  ispettore  generale  del  dipartimento  sani- 
« tario  di  Corfù  resta  incaricato  rii  trasmettere 
« immediatamente  gli  ordini  necessari  a tale 
« effetto.  » 

« S.  E.  sente  un  vivo  dolore  per  gl’incon- 
« venienti  e le  perdite,  che  debbono  necessaria- 
u mente  risultare  da  tale  disposizione;  e ciò  che 
« la  rende  vieppiù  orribile  si  è la  considera- 
«<  zione  che  non  crcdevasi  mai  veder  cornpro- 
« messo  ed  insultato  il  governo  ionico  , po$to 
« sotto  l’ esclusiva  protezione  di  S.  M.  B,  da 
« uomini , i quali  dichiararono  di  combattere 

(1)  Maurocordato  appartiene  a famiglia  non  meno  il- 
lustre di  quella  di  Tommaso  Maitlaml:  ed  è nobile  per 
doppio  titolo , armis  et  atavis. 
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« per  la  propria  libertà  , e di  rendere  in  tal 
« guisa  questo  governo  , se  )'  accaduto  fosse 
« passato  sotto  silenzio,  complice  di  quelle  ter- 
« ribili  sventare  e di  quelle  odiose  atrocità,  che 
« nell’attuale  occasione  ed  in  altre  molte  segna  - 
« larono  la  condotta  delle  parti  impegnate  nella 
« presente  guerra.  » 

Per  ordine  di  S.  E.  sott.  Fred.  Mankey.  - 

Questo  incidente  , ed  in  particolar  modo  le 
vittorie  degli  Fileni  alterarono  sì  rapidamente  la 
salute  di  un  uomo  irritabile,  che  al  ij  gennaro 
sorpreso  da  apoplessia  fulminante  , al  suo  ri- 
torno a Malta,  si  udì  immediatamente  promul- 
gare da  una  in  un'  altra  isola  fino  al  Pelopon- 
neso e ad  Argo  queste  spaventose  parole  dei 
malvagi:  « Sir  Tommaso  Maitlaud  , il  nemico 
« dei  Greci  , muore;  Sir  Tommaso  Maitland  , 
a il  nemico  dei  Greci  , è morto  ! Vanità  delle 
« vanità,  il  lord  alto  commissario  delle  isole  Jonie 
« scende  nella  tomba  ! Anatema  alle  sue  azioni 
« e alla  sua  memoria.  » 

Alcuni  Greci  volevano  coronarsi  di  fiori;  ma 
riflettendo  alla  instabilità  delle  umane  gran- 
dezze , si  limitarono  a i ingraziate  d cielo  di 
averli  liberati  da  un  uomo  già  troppo  punito 
dei  mali  cagionati  ai  figli  delld  Croce.  Si  ave- 
vano più  nobili  e più  importanti  motivi  di  ral- 
legrarsi e di  ringraziare  la  Provvidenza  , che 
visibilmente  proteggeva  l’ Eliade. 

Il  capitano  Khoreb  pascià  era  stato  deposto 
ed  esiliato.  Abulubud  pascià  nominato  ad  una 
insignificante  satrapia  in  fondo  all'  Asia  Minore, 
era  scomparso  dalla  scena  della  Grecia  da  lui 
insaDguiuata  (i)  11  saltano  avea  deposto  il  suo 

( t)  Dopo  pochi  mesi  fu  promosso  alla  carica  di  Ro- 
imli-vali-sy  , avendo  la  Porta  sentito  il  bisogno  di 
questo  strumento  di  terrore. 
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gran  visir  Ali  (i) , e mutato  il  divano  , sj<o- 
liando  i suoi  ministri,  e tacendone  strozzare  al- 
cuni. Fez  Ali  , imperadore  di  Persia  , diretto 
dai  consigli  del  Cefaloniotio  Kefalas  , indugiava 
a ratificare  il  trattato  di  pace  proposto  dal 
Signor  Willoch  per  tornare  in  calma  le  pro- 
fi) Ali  visir  azem  Fu  rimpiazzato  da  Ghalib  pascià  , 
a cui  il  Sultano  comunicò  la  sua  promozione  eòa  l’hat- 
tisceriffo  seguente  in  data  del  i3  dicembre  : a Salute  , 
« mio  Primo  visir,  rappresentante  assoluto,  probo  e 
« fedele  , Esseco-Mebemet-Said-Ghalib  pascià  ; sappi 
« che  il  tuo  predecessore  Ali  pascià  , atteso  il  suo  ca- 
« rattere  negligente,  non  prendendosi  cura  di  nulla, 
a non  si  è occupato  di  niuno  affare  , ed  ha  mancato 
« al  suo  dovere  per  tutto  il  tempo  del  visirato.  Sic- 
« come  la  sua  condotta  non  ha  adatto  corrisposto  alla 
e mia  aspettativa  , il  suo  rinvio  era  diventato  neces- 
a sario.  Essendo  stato  per  lungo  tempo  incaricato  tu 
c di  affari  rilevanti  ( 1 ),  conoscendo  tutti  gl’interessi 
a dell’impero  , ed  avendomi  dato  costantemente  delle 
« pruove  di  fedeltà  e di  probità,  ti  ho  quindi  nomi- 
a nato  mio  primu  visir  con  pieni  poteri  , ed  affido 
a alla  tua  esperienza  e alla  tua  fedeltà  conosciuta  la 
« direzione  degli  affari.  Regolati  sempre  a norma  della 
« sacra  legge,  e cerca  di  ristabilir  l’  ordine  delle  cose. 
« 11  Dio  ai  pietà  (i  sostenga  in  ogni  momento.  Essendo 
a evidente  che  se  la  sollevazione  della  Morea  non  è 
« stata  repressa  finora  , bisogna  attribuirlo  al  debole 
« zelo  di  coloro,  i quali  n’ erano  incaricati,  avrai  tu 
u cura  di  impiegare  i mezzi  necessari , cosi  per  mare 
« che  per  terra,  affin  di  strappare  prontamente  ai  ri- 
« belli  greci  le  fortezze  e le  città  cadute  nelle  loro 
« mani , e metter  fine  a questo  affare.  Avrai  cura  al 
« tempo  stesso  di  raccogliere  dei  viveri  e il  denario 
« necessario  per  gli  abitanti  della  mia  capitale  , acciò 
« che  non  soffrano  affatto.  Provvedevi  finalmente  ai 
« mezzi  indispensabili,  acciò  che  tutti  gli  abitanti  del 
a mio  impero  godano  una  pace  perfetta.  » 

a Possa  il  favorito  del  Signere  , Maometto,  servirsi 
« di  te  pel  suo  onore  e per  la  sua  gloria  , come  uno 
« strumento  della  sua  volontà  ! » 

(t)  Era  stato  ambasciatore  a Paridi, 
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-fri ncic  ottomane  vicine  all’  Eufrate.  Lord  Strang- 
ford  non  avea  potuto  ancora  operare  una  poli- 
tica anomalia,  che  avrebbe  riconciliata  la  Russia 
con  la  Porta  Ottomana. 

In  mezzo  a queste  agitazioni  del  serraglio  si 
seppe  in  Costantinopoli,  che  Mustai  pascià  tot  * 
nato  appena  a Scodi- a , avendo  positivamente 
conosciuto  per  mezzo  dei  suoi  capi-tchoadar  il 
pericolo  che  minacciava  la  sua  testa  proscritta 
dal  Sultano  , avea  , con  una  circolare  diretta 
agli  Scipetari  , svelate  cagioni  vere,  che  aveano 
prodotto  la  perdita  di  tanti  prodi  eh’  eglino 
piangevano.  Tutte  le  famiglie  della  Guegaria 
erano  afflitte  , e nel  loro  dolore  avean  giurato 
di  non  impugnar  mai  più  le  armi  per  la  difesa 
di  un  monarca  , il  quale  avea  risoluto  di  ri- 
durli in  ischiavifù  , se  avessero  avuta  la  sven- 
tura di  distruggere  i Greci.  Ismaele  Potta,  che 
dal  suo  canto  era  riuscito  a sollevar  tutto  l’Epiro, 
chiedeva  imperiosamente  alla  Sublime  Porta  la 
destituzione  di  Omer  briones  , e la  carica  di 
visir  della  bassa  Albania  per  Mahmud  bey  , 
lìglio  di  Veli  pascià  Alì  jiadè,  strozzato  a Khu- 
‘ tavè  nell’Asia  Minore.  Finalmente  1’  11 1 i ria  ma- 
cedonica e 1’  Epiro  non  aspettavano  che  un  segno 
per  separarsi  dal  Basso  Impero  ottomano  di  Co- 
stantinopoli. 

Tanta  gloria,  tanti  prosperi  avvenimenti,  tante 
speranze  avrebbero  potuto  abbagliare  gli  Elteni. 
Eglino  dicevano  (i):  « I nostri  padri  gover- 
ni) Mi  limito  a tradurre  letteralmente  questo  brano 
.estratto  da  una  estesissima  relazione  intorno  agli  av- 
venimenti accaduti  in  Grecia  nei  tre  ultimi  mesi  del 
i8a3,  quale  mi-fu  mandata  da  Giorgio  Turturi  di  Ca- 
lavrita  , che  ora  posso  nominare.  È quello  stesso  thè 
mi  somministrò  le  più  minute  particolarità  intorno 
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« nati  dalle  leggi,  illuminati  dalla  fiaccola  del* 
« I’  incivilimento  , guidali  da  esperii  capitani  , 
« padroni  di  fiorenti  città  e di  arsenali  , edu- 

« cali  nella  scuola  del  genio  delle  arti  e della 

« gloria  , confusero  1’  orgoglio  dei  Persiani.  La 
« disciplina  e la  scienza  militare  trionfarono  del 
« numero  e del  mal  diretto  valore  dei  barbari. 
« Figli  diseredaci  ed  avviliti  del  paese  eh’  essi 

• illustrarono,  pastori,  capi  di  coorti  macchia- 

« ti  dal  titolo  di  assassini  perchè  osano  sottrarre 
« le  loro  teste  al  giogo  , contadini  , vecchi  , e 
« donne  si  alzano  , invocando  il  Dio  dei  forti. 
« Un  nuovo  Gedeone  abbandona  l’ aja  ove  bat- 
ti tesi  il  grano  , e tutto  si  anima  alla  sovrana 

• sua  voce.  Poche  nvgliaja  di  cristiani  con  la 

« fionda  in  mano  atterrano  gli  Assiri.  S’  impa- 
« droniscono  delle  loro  armi  per  combattere  non 
« già  le  orde  di  Serse  , ma  quanti  intrepidi 
« maomettani  trovansi  in  Europa  , in  Asia  , 
« ed  in  Africa  ; s’  innoltrano  per  terra  e per 
« mare  affin  di  distruggere  gli  autori  ed  i pro- 
le pugnatori  di  una  indipendenza  proclamata 
« sotto  gli  auspici  del  Dio  redentore.  Gl’Ismae- 
« liti  soggiacquero;  1’  immortale  Eliade  terminò 
« una  campagna  più  importante  delle  prece- 
« denti  ; abbiamo  pareggiati  e forse  superati  i 
« nostri  antenati.  » 

Così  parlava  un  Greco  figlio  del  Pindo,  mentre 
abbandonava  Zante  per  tornare  in  Etolia  ; ma 
per  quanto  il  suo  entusiasmo  era  legittimo,  non 
essendo  mai  siate  impugnate  le  armi  per  una 
più  giusta  e più  importante  causa  , altrettanto 
fu  profondo  il  suo  dolore  quando  rivide  quelle 

agli  agari  dell’  Epiro;  e la  Grecia  conta  in  quest’  uomo 
un  cittadino  amante  della  patria  altrettanto  che  vir- 
tuoso. 
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Contrade,  che  pel  corso  di  tre  anni  erano  sfate- 
il  teatro  della  guerra.  Egli  scriveva:  « Dalle 
« rapi  della  Selleide  fino  alle  Termopili  , l’occhior 
« non  scorge  che  mine  , macerie  , e sepolcri. 
« IN  luna  città,  niun  villaggio,  una  sola  capanna 
« non  sorge  su  questa  terra  desolata  , dalla 
« quale  scomparvero,  finanche  gli  armenti.  Gli 
« abitanti  nudi  non  trovano  ricovero  che  nei 
« boschi  e nelle  spelonche.  Privi  di  strumenti 
« aratorii  per  lavorar  la  terra,  manca  loro  per- 
« fino  il  conforto  della  speranza  : chi  li  assisterà 
« nel  loro  cordoglio  ? » 

Appena  eh’  egli  ebbe  scritti  questi  versi  , i 
cristiani  accorsi  dall’  occidente  alla  voce  della 
sventura,  giunsero  per  asciugar  le  lagrime  de- 
gli Etoli  e degli  Acarnani.  Recavan  loro  i soc- 
corsi del  benefico  clero  d’  Inghilterra  , della 
Svizzera  , della  Germania  , che  fin  dal  princi- 
pio della  insurrezione  dei  Greci  contro  il  vica- 
rio a califfo  di  Maometto  aspirarono  al  titolo 
di  Filelleni  , diventato  sinonimo  di  amici  della 
sventura  e di  consolatori  dei  servi  dell'Altissi- 
mo. Mandavan  loro  non  già  parole  sesquipe~ 
dall  , atte  a scoraggiar  perfino  la  pietà  , ed 
a far  maledire  la  virtù;  ma  vesti,  zappe,  vo- 
meri destinati  a somministrare  ai  vincitori  dei 
Turchi  i mezzi  di  mangiare  un  pane  acquistato 
col  sudore  delle  loro  fronti.  Illustri  signore  , 
perchè  il  magnanimo  cuore  delle  donne  dell’an- 
tica Europa  e del  mondo  cristiano  sarà  sempre 
favorevole  ai  Greci  , vi  avevano  aggiunto  lar- 
ghe elemosine.  Perchè  non  mi  è permesso  pub- 
blicare i loro  nomi  ! . . 

Uomini  commendevoli  non  meno  per  la  loro 
pietà  che  per  1’  estese  cognizioni  , si  offrirono 
dal  loro  canto  ad  ammaestrare  i Greci  nella 
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grande  arte  deila  pubblica  amministrazione,  eh  è 
un  secreto  soltanto  per  coloro,  i quali  vogliono 
far  prevalere  all’  interesse  generale  le  private 
mire.  Tutti  eransi  preparati  a così  onorevole 
ufficio  con  lo  studio  della  lingua  greca,  e per 
esercitarlo  non  chiedevano  altro  che  di  mante» 
nersi  a proprie  spese  negl’  impieghi  , che  do- 
mandavano. Ma  ciò  che  richiamò  principal- 
mente P attenzione  del  governo  , fu  I’  arrivo 
del  moderno  Tirteo  , loid  Byron  , che  con  la 
fronte  cinta  dagli  allori  dei  Parnaso  scendeva 
a Missolungi  , portando  seco  torchi  , artisti  , 
ingegnieri  , ed  artigiani.  Byron  non  aveva  at- 
teso che  i Greci  fossero  vincitori  per  diffamare 
i loro  tiranni  in  versi  pindarici.  Recava  soccor- 
si , e la  speranza  di  vedere  effettuato  un  im- 
prestilo, che  i deputati  del  senato  di'  Argo  in- 
tendevano negoziare  a Londra.  Egli  aveva  som- 
ministrato  parte  dei  fondi,  dei  quali  si  era  ser- 
vito 1’  ammiraglio  Miauli  Vocos  per  tenersi  in 
mare  , e fulminare  la  squadra  del  capitan  pa- 
scià nel  golfo  Pagasetico. 

Il  suo  esempio  comunicò  un  movimento  negli 
spiriti  , ed  ai  Greci  apparve  un  immenso  oriz- 
zonte , i quali  in  un  oceano  di  gloria  scopri- 
rono dei  pericoli  e nuovi  trionfi.  La  posizione 
fortificata  di  Missolungi  , eh’  è la  chiave  del 
golfo  degli  Alcioni  , unita  al  recente  conquisto 
dell'  Acrocorinto,  metteva  la  rocca  di  Patrasso, 
Lepanto  , e le  fortezze  dei  piccoli  Dardanelli  a 
* discrezione  degl'insorgenti,  padroni  delle  spiagge 
che  circondano  i mari  interni  della  terra  clas- 
sica. Potevansi  lasciar  consumare  alla  spiccio- 
lata i presidii  turchi.  Non  doveva  mancare  il 
tempo  di  costringerli  con  le  armi  a sottomet- 
tersi. Colocotroni  e Andrea  Metaxà  padroni  de»- 
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gli  acquedotti  e delle  alture  di  Patrasso  , dopo 
avere  sconfitti  i Turchi  in  quattro  diverse  sor- 
tite , li  avevano  costretti  a star  chiusi  nella 
fortezza.  Vi  si  viveva  in  grandissime  angustie  ; 
percui  n’  erano  già  uscite  molte  famiglie  mao- 
mettane dietro  parziali  convenzioni  fatte  con  gli 
stratarchi  cristiani  , ricevendo  i salvacondotti 
per  passare  in  Elide.  . 

Malgrado  questi  sintomi  precursori  di  una 
capitolazione,  Maurocordato  decise  di  affrettar- 
la , assediando  Lepanto  e il  castello  situalo  sul 
capo  Antirrone  dell’Etolia  Epitteta  (i).  Si  passò 
immediatamente  agli  apparecchi  di  questa  im- 
presa , che  doveva  esser  tosto,  eseguila,  quando 
un  decreto  emanato  dal  governo  della  Grecia 
occidentale  annunzio  che  dal  giorno  i3  gennaro 
si  stamperebbe  io  Missolungi  un  giornale  inti- 
tolato la  Cronica  Ellenica  , diretto  ad  illumi- 
nare il  mondo  incivilito  intorno  agli  avveni- 
menti per  lungo  tempo  travisati  dai  nemici 
della  Croce.  . > 

Il  consiglio  esecutivo  residente  a Nanplia  , 
città  difesa  da  on  presidio  di  quindicimila  uo- 
mini , sotto  il  comaudo  di  Panos  figlio  di  Go- 
loco troni  che  avea  sposata  pocanzi  una  figlia 
della  eroina  Bobolina,  avea  di  concerto  col  sa- 
nato legislativo  sedente  in  Argo  ordinata  la  spe- 
dizione di  tremila  uomini  a Psara,  dietro  l’in- 
chiesta dell’ammiragliato  di  quella  isola  bellico- 
sa. Altri  ragguardevoli  soccorsi  erano  già  par- 
titi alla  volta  di  Creta.  Si  profittava  in  tal  modo 
di  sessa ntamila  guerrieri,  che  si  trovavano  trop- 
po stretti  nel  Peloponneso,  la  cui  popolazione  si 

(i)  Questo  progetto  non  fa  eseguito  per  colpa  delle 
dissensioni  , che  insorsero  nella  Grecia  dopo  la  cam- 
pagna del  183  3 > • « 
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era  triplicata  dal  cominciamento  della  insurre- 
zione. Si  proponeva  di  mandare  in  primavera 
un  gran  numero  di  montanari  scelti  nella  Tes- 
salia  per  appoggiare  i Magnesi  , e trasportare 
nel  1824  il  teatro  della  guerra  sulle  rive  del 
Vardar,  fissando  provvisoriamente  a Tessalonica 
i limiti  della  confederazione. 

Intanto  erasi  aperta  una  zecca  a Tripolizza  , 
ove  si  coniavano  monete  di  oro  e di  argento  col 
titolo  e con  l’immagine  del  sultano.  Questa  ope- 
razione, che  dava  un  profitto  depurato  dal  ses- 
santa per  cento  e più,  portava  un  colpo  all’im- 
pero  ottomano  funesto  più  di  tutte  le  perdite 
latte  fin  allora.  Così  cadeva  il  colosso  co’  piedi 
di  argilla,  che  a troppo  caro  prezzo  avea  ten- 
tato di  sottomettere  al  giogo  dei  sudditi  sempre 
dubbi,  ch’era  facile  esterminare  più  che  domare, 
perchè  non  è cosa  meno  assurda  il  voler  regnare 
sopra  cuori  ulcerati  , che  il  pretendere  , come 
lungamente  si  fece,  chele  terre  scoperte  da  Co- 
lombo fossero  state  create  ab  acterno  per  essere 
province  dipendenti  dalla  Europa. 

0 Provvidenza  ! La  Grecia  e 1’  America  sog- 
giogate in  principio  del  quindicesimo  secolo  , si 
trovano  a fronte  dei  loro  devastatori  in  princi- 
pio del  secolo  diciannovesimo!  . . Ma  senza  ab- 
bandonarci a queste  considerazioni  del  tutto  estra- 
nee aH’argomento  che  trattiamo,  preghiamo  quel 
Dio,  che  gli  Elleni  invocavano  nel  solenne  gior- 
no del  loro  risorgimeDto,  che  additasse  loro  l’uso 
che  converrà  fare  della  indipendenza  acquistata, 
e che  li  aiutasse  a sostenere  il  peso  della  pro- 
sperità. Questa  rovinò  i loro  antenati,  traviati 
da  Temistocle.  Gli  Elleni  , padroni  del  mare  , 
possono  tentar  tutto  contro  un  nemico  che  ha 
navi  e non  marinari,  purché  non  dimentichino 
che  la  marina  ateniese  , che  fu  la  loro  salute* 
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non  tardò  a diventare  la  causa  della  loro  ambi- 
zione e della  loro  rovina.  Sanno  che  per  rendere 
incerte  le  forze  dei  barbari,  basta  minacciare  l’A- 
sia Minore.  Possono  osare  anche  piò  !..  I Sa- 
miotti  minacciano  nuovamente  P isola  di  Scio. 
Mitilene  si  trova  a discrezione  degl’  insorgenti  ; 
l’impero  ottomano  stà  per  cadere  a brani.  Con- 
viene afferrai  la  fortuna  nel  suo  rapido  volo,  e 
non  abusar  dei  suoi  favori  per  sorprendere  le 
città  senza  difesa  , o saccheggiare  le  terre  ab- 
bandonate ; specie  di  guerra,  dice  Platone,  che 
insegna  a calcolare  le  proprie  forze  , ed  a non 
avvicinarsi  che  tremanti  al  nemico  ; a fuggire 
senza  arrossire,  e che  comunicando  ai  soldati  i 
vizi  dei  pirati  , li  conduce  , come  osserva  Ari- 
stotile, a signoreggiare  il  senato,  ed  a far  pas- 
sare l’autorità  in  mano  al  popolo  , come  quasi 
sempre  accade  in  uno  stato  , ove  la  marina  è 
fiorente. 

Questi  sono  i consigli  dell’  esperienza  , che  i 
savi  della  Grecia  hanno  rimasto  in  retaggio  ai 
loro  posteri:  possano  essere  ascoltati  ! 

Dal  canto  mio  , soddisfatto  di  aver  fatto  co- 
noscere le  sofferenze  degli  Elleni,  le  loro  memo- 
rande gesta,  eia  barbarie  ilei  Turchi,  al  mondo 
che  ha  gli  occhi  rivolti  all'Oriente,  mi  crederò 
bastantemente  compensato  se  un  giorno  ottengo 
dai  figli  di  Doro  un  ramo  di  olivo  dalle  belle 
corone  tolto,  che  cinsero  la  fronte  di  Erodoto 
nelle  feste  di  Olimpia. 

Questo  è l’estremo  confine  del  mio  viaggio  e 
dei  miei  vbtil.E  tu,  severa  musa  della  Storia, 
alla  quale  consacro  il  frutto  delle  mie  vigilie  , 
Clio  , casta  sorella  di  Apollo  , degnati  proteg- 
gere la  mia  opera,  e ricevi  l’ultimo  addio. 

FISE  DEL  VOLUME  QUARTO. 
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